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Uantunque da tutti i faggi conofci- 
tori del vero merito concordemen- 
te fi confeflì > che nell’ animo grande , e genero- 
fo di VS. Illustrissima ogni più bella Virtù fplen* 

di- 
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didamente rificde , degna perciò d’ ogni privata , e 
pubblica onoranza ; io nondimeno fapendo altresi quan- 
to fchiva , ed aliena fia Tempre fiata la di Lei men- 
te dal gradire , ed, accogliere quegli onorevoli tributi 
di eflimazione > e di grata riconofcenza , che gli fpi- 
riti gentili veraci difcernitcri de’ di Lei laude voli filmi 
pregi Le averebbono tutto giorno offerto volonterofi , 
non mi farei fatto ardito di prefentarle , Illustris- 
simo Sig. Marchese , queflo piccolo si , ma grazio- 
fiflìmo Erotico Poemetto , che ora di Note , e Illuta- 
zioni arricchito di nuovo in pubblico comparifce . Ma 
poiché l’ infigne Autore di quello fu Francefco Baldovi- 
ni , che provò vivendo i favorevoli influffi dell’ inna- 
ta beneficenza della di Lei cofpicua Famiglia nell’ ef- 
fer promoffo dalla medefima al paftdral miniflero di 
Pievano d’ Animino ; ed cffendochè 1’ animofo edito- 
re , e illuflratore del medefimo altri non fia flato , , 
che io , il quale da Lei benignamente accolto , favo- 
rito , e protetto godo il pregevole onore d’ effere al- 
T attuale fervizio di VS. Illustrissima , ed ho avuta 
la bella forte d’ effere flato in quefla per me difficile 
imprefa da Lei incoraggito , e foccorfo ; ogni ragion 
di giufiizia , e di gratitudine richiedea , che anche 
malgrado la di Lei fomma ■ umiltà , a Lei lo dedi- 
caci 
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caffi fmgolarmente , e fregiandolo del di Lei chiariffi- 
mo Nome fotto 1’ ombra del fuo autorevole patroci- 
nio lo collocaffi . Ella dunque faggiamente rifletten- 
do , che io da doverofo ufizio coftretto non ad altri , 
che a Lei offrir poteva sì fatto , qualunque fiafl , let- 
terario tributo , non isdegni riceverlo con animo mcn 
ritrofo , e tranquillo ; e riconofca in me , che ardifeo 
di prefentarlelo , quella veraciffima ffima , che ho 
fempre avuta del di Lei merito Angolare , e colla 
quale mi fo gloria di maggiormente dichiararmi col 
più profondo rifpetto di VS. Illustrissima umiliffi. 
mo, e obbligatiffimo fcrvitore . 
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PREFAZIONE. 



HE i nofiri Contadini fedelijjìmi confervatort 
delle antiche Tofcane voci abbiano avuto fino 
da' primi tempi una lor propria lingua rozza , 
e diverfa da quella pulita > e gentile de' Citta - 
dtni , mefcolata di vari gerghi > e di partico- 
lari motti y e di grofiolane fiorpiature abbondevole [ come 
de' Contadini di qualunque Nazione , ma fpezialmente de' 
Ruttici Greci , c Latini fi dimofira brevemente dall' amici fi 
fimo mio Sig. Dottor Pietro MaJJ'ai nella fua Lettera > che 
dopo quefie Note fi legge ] è fiato da tutti gli eruditi Fi- 
lologi confejfato concordemente > ed il Boccaccio nella famofi 
Novella II. della Gior. Fili, ce ne lafciò un bellijjìmo efem- 
■pio nella per fona di Bentivegna del Mazzo marito della 
Belcolore , il quale interrogato dal Prete da Varlungo dove 
egli andava > rifpofe : Gnaffe , Sere * in buona verità io 
vo infino a Città per alcuna mia vicenda , e porto que- 
lle cofc a Sere Bonaccorri da Gineftreto , che m’ aiuti di 
non fo che m’ ha fatto richiedere per una comparigione 
del parentorio per lo pericolator fuo il giudice del de- 
ficio ; il qual luogo fu molto lodato , e fptegato da TJdeno 
Nt fieli nel Proginn. 42» del fecondo Volume . D' una sì 
fatta maniera di rozzo favellare invaghiti , dirà così * i 
Fiorentini ingegni , e volendo ejfi per mezzo di quella rap- 
ii pre- 


Digitizcd by Google 



x Prefazione. 

prefentare i co/lumi de' noflri lavoratori , inventarono una 
fpezie di guflofa e piacevole Voefia y cbe Rujlicale , o Co«- 
tadinefca s' appella ; ed i primi ritrovatori della medeji- 
tua furono y fecondo il fornimento più comune , e roiwr ojj'er- 
va tl Dottor Giufeppe Bianchini nel Trattato della Satira 
Italiana pag . 64. 1/ Magnifico Lorenzo de’ Medici y eie die- 
de fuori alcune Stanze in ifttle Contadincfco intitolate La 
Nencia da Barberino > e Luigi Pulci » cbe in competenza 
di quelle di Lorenzo > alcune altre ne pubblicò fopra La 
Beca da Dicomano . Da Jimigliante genio portato Francefco 
Perni compofe ancb' egli dipoi diverfe Ottave a Jimiglianza 
di Dialogo y 0 d’ Opera Scenica denominate La Catrina , 
e II Mogliazzo ; e altri molti coll' andar del tempo fi fe- 
gnalarone in Jtmil forta di poetar villereccio , quali furono 
fra gli altri Gabbriello Simeoni nelle 40. Stanze compojle 
in perfona i' Ameto per la Tonia del 'laniera , il Bronzi- 
no nella Serenata yebe fi legge fr alle Rime del Perni Tom. III. 
Alejjandro Allegri ne' 40. Madrigali alla Geva , il Mala- 
teflt , Iacopo > e Giacinto Cicognini in più e diverji Rufltca- 
li Componimenti y Francefco Bracciolini nelle fue Stanze per 
la Nenciotta > ma più d' ogn altro Micbelagnolo Euonarruo- 
ti il Giovane nella fua celebre Commedia Rujlicale nomina- 
ta La Tancia • Anche Lorenzo Lippi nel * Malmautile Can- 
tare VII . e X. N iccolò Forteguerri nel fio Ricciardetto Can- 
to XII. e Andrea Maniglia fparfamente nelle fue Comme- 
die Burleftbe y diedero un faggio del loro gufo di poetare 
fu quejlo genere ; e tralafctando da parte altri molti sì 
fatti Ruficani Componimenti d' incerti Autori > cbe parte 
Jiampati , parte niss.fi leggono , rammento folo i dtverfi 
Cartelli per Mafcberate » e alcune Commedie in verji Conta- 
dinefebi di Gio: Batifa Fagiuoli > le quattro celebri Stagio- 
ni con altri bellijjimi Sonetti y e Madrigali mss. del Sena- 
tore Antonio del Rojfo » e il Lamento mi. di Tofano da Quer- 
ceto y opera d' un dotto Autore vivente > cbe merita certa- 
mente di comparire alla pubblica luce . Ma non fblamente in 


Btgrtrzed by4àe«glt: 



Prefazione. xi 

Firenze s’ è praticata con molta lode quella foggia villefia 
di compor ver fi ; ejfendocbè anche in Siena fiorì la famofa 
Accademia de' Rozzi , i quali componevano Commedie > e 
Strambotti alla maniera Contadine fca ; ed eran quejli accet- 
ti a tutte le Nazioni , e fino a Leone X. il quale , come 
afierifce Girolamo Gigli nel Dizionario Caterintano pag. 71. 
pii i volte fece i Rezzi chiamare a Roma per lo fuo diverti- 
mento Carnevalerò , e per quello fuo genio anche Biagio 
del Capperone gl’ indirizzò i fuoi Sonetti Rufiicali , che 
prefio tl Sig. Francefco Monche mss. fi confervano . V opere 
di quefii Rozzi Accademici , che parte flampate , e parte 
efifiono mss. difficilmente fi trovano; e folamente io fo perla 
tefinnonianza del cbiarijjìmo Apoflolo Zeno nelle Annotazioni 
alla Biblioteca Italiana del F onta nini Tom. I. pag. 396. che 
uno de' celebri Rozzi fu Niccolò Campani detto lo Strafcino , 
di cui è Jl amputa una Commedia intitolata Magri no in ter- 
za Rima di fide Contadinefco ; e che altri molti Componimenti 
de’ Rozzi furono in vari tempi , e lunghi pubblicati . Ma chi 
mai avrebbe creduto , che un gentiliffimo fpirito ( dirò col fa- 
pientijjìmo Novellata di Firenze , che alla col. 69. dell' an- 
no 1751. altamente lo celebra ) nato fulle fronde Adriaticbe 
potejjè col fuo brillante ingegno condurre cola dalle rive del- 
l' Arno le Mufi Fiorentine , per non folamente cantare verfi 
rufiicah , ma di più nel linguaggio > e col vezzo di quei , 
che cantano i nofiri Contadini per le nofire amene Campa- 
gne ì Quefii fu il Sig. Marcbefe Bartolommeo Vitturi , il 
quale nell ’ anno 1750. diede alla luce alcune fue Ottave 
Rufiicali intitolate La Serenata di Ciapino , e II Lamento 
della Ghita , ne’ quali due Componimenti però non dee re- 
car maraviglia 1 fi fi ravvifa piuttofio il generofo ardi- 
mento del chiaro Poeta » che tutta quella naturalezza , 
t pura vaghezza d' efprimere i rozzi fentimenti de' nofiri 
Villani ; ejjendocbè non gid colla fimplice lettura , ed imi- 
tazione di fimiglianti Poemetti acquifiar quella fi può , 
ma coll' ejfer nato fitto il Tofiano Cielo , e coll' ejjèr per- 
ii 2 fet- 
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fitto pojfeditore del corrotto linguaggio de' nofiri Contadini , 
de' loro gerghi , e de' proverbiali motti uditi più volte dalla 
viva voce di loro me definii . 

D' una jì certa verità ne fa cbiarijjìma tefiimonianzz 
il nnflro Francefilo Ealdovini , il quale ejjendo fiato dili- 
genti Ifimo ojfervatore , e ricercatore de' triti e volgari det- 
ti , de’ particolari proverbi , e del naturale idioma de’ no- 
firi Lavoratori , molto al di /opra di quafi tutti gli altri Ru- 
fiicah Roeti in quefia forte di Roefia Contadinefia fi figlia- 
lo , come fede ne fanno i due Cartelli per Mafiberate fi ani- 
pati in Firenze l’ uno nell' anno 1 Ó 83 . e l’ altro nell’ an- 
no 1707. le due Serenate mix. da cantarfi a varie ville nella 
fera di Calen di Maggio > il fno Scherzo Familiare , 0 fia Com- 
media in verfi intitolata Chi la forte ha nemica ufi 1 ’ in- 
gegno ( meritevole finza dubbio della pubblica luce , come 
njjerifie il dottijfimo Sig . Canonico Antommaria Bifcioni » cbe 
alcuni verfi ne cita nelle Note al Malmantile Cimi. II. st. 1. ) 
della quale uno degl’ Interlocutori > cbe è Mone , colla na- 
turalezza del parlar rozzo e grojjblano rapprefinta al vivo 
il vero carattere d’ un Contadino ; ma più d’ ogni altro 
Componimento ce lo fa conofiere il celebre Lamento di Cecco 
di Varlungo , nel comporre il quale , oltre all’ aver egli con 
finijfimo gufio , ed artifizio oJJ'ervate tutte quelle regole y 
cbe ne' R afiorali Idilli trafiurar non fi debbono generalmen- 
te , e cioè accennate furono dal gran Muratori nel Lib. IL . 
Cap. 15. del Trattato della Perfetta Volgar Foefia , aven- 
do egli altrexì mejjì in bocca al fio innamorato Raflore que ' 
rozzi motti t e que’ rufiicani naturalismi finti menti propri 
del tutto del carattere d’ un Villano , fuperò , fiarei quafi 
per dire , ogn' altro infigne Scrittore > cbe in una tal fog- 
gia di poetare fiafi giammai efircitato • Compofe il Baldo- 
vini que fio ammirabile Idillio negli anni fuoi giovatili , trat- 
to dal particolar fino genio a sì fatta maniera di compor 
verfi ; ed appena comparve quefio fono gli occhi degl’ in- 
tendenti j rifiofie filino quell' applaufo univerfale , di cui 

era 


Dtgitizcd by LiOOgle 



XIII 


P R E F A Z I O N El. 

era ben degno ; e furono avidi ben tofio di copiarlo y e tener- 
felo caro apprejjb di fe , non già folamente gli uomini vol- 
gari ed incolti , ma t perfonaggi ancora più eruditi , e nella 
virtù fingolari , fra' quali merita d' ejjer rammentato il ce- 
lebrattffimo Antonio Magltabccbi » cbe di proprio pugno c- 
.fattamente coptollo y il di cui preziofo manofcntto fi confer- 
va tuttora nell'. Imperiai Biblioteca Magltabechiana . Ma 
perché nelle molttpltcate Copie y che ne furori fatte , erano 
trafcorjì , come fuole accadere , molti ffìmi errori y e perchè an- 
cora più d' uno t' era invogliato di farlo comparire per via 
delle Jlampe alla luce ; il Marcbefe Mutuar- Bartolommei 
grande amico del uojiro Autore y gelofijfimo della di lui glo- 
ria y filmò debito dell' amicizia 9 coni’ egli fi dichiara nel- 
la Lettera a' Leggitori , cbe da noi pur fi rifiampa in que- 
Jla Edizione , di prevenir ciafcun altro nel farlo pubblicar 
colle Jlampe , purgato da ogni errore ,, e coll ’ ifiejfa efattez- 
.za » colla quale ufet dalla penna del fuo Autore , in alcu- 
ni luoghi -però da lui variato y ,e corretto.y come da me fi 
dimnflra a ’ fuoi luoghi . , 

Quefia Edizione , cbe nell' anno • 1694. fu proccuritta 
■ in Firenze dal Bartolommei colle f lampe di Pier Matmi » 
J'otto il nome anagrammatico di Fiefolano Branducci % col 
quale denominò tl nofiro Autore Lorenzo Lippinel Maini un- 
tile Cani. IX. st. 14. fu certamente la prima r checché ne du- 
biti altri ; e quefia fu y cbe divulgatafi per ogni dove pro- 
cacciò fomma gloria al Baldovini , tl quale Jì rendè viepiù 
celebre per quejlo fuo Poemetto rammentato nell’ opere loro 
da molti cbtanffimt Letterati , fra’ quali non voglton tacer- 
fi Lodovico Muratori , cbe nell’ efpcfizione del Boa. 64. del 
Petrarca P. I. molto vaga cofa nel genere fuo l' appel- 
lò y Autotumaria Salvini , cbe nell ’ Annotazioni alla Fiera 
del Buonarruoti Cior. IV. At. HI. se. 3. Poemetto vera- 
mente nel fuo genere perfetto cbiamollo , Giufeppe Bian- 
chini y che nel Trattato della Satira Italiana Componimen- 
to certamente nel fuo genere bclliiTituo di nominarlo non 

du- 
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dubitò y e finalmente Ciò : Mario Crefiimbeni in più luoghi 
ne' Commentari alla Storia della brigar Poefiuy Xaverto Qua- 
drio nella Storia e Ragione d' ogni Poefia Voi* I . Di fi» IT. 
Cap . 27. e Voi. IT. Lib. IL Difi. II. Cap. 8 . il P. Negri nell * 
lfioria degli Scrittori Fiorentini pag. 542. Ciò. Cmelli nella. 
Scanfia XIV. della fua Biblioteca Volante y e nella Storia »ir. 
de' Fiorentini Scrittori f il P. Sauli ne' Modi di dire Tofia- 
ni al num. 71. il Bifiioni nelle Note al Malmantile in più 
luoghi , ed altri molti eruditi uomini di quefio grazi ofifjìmo 
Idillio fecero con lode onorata menzione . 

Ma non filo dalle pubbliche tefiimonianze degli Scritto- 
ri rifulta tutto il merito di quefio Lamento y ma dall' untver- 
fal gradimento , e piacere y col quale è letto y cantato y e 
ritenuto a memoria ancor di prefinte da ogni forte di per- 
fine eziandio idiote , e volgari , e y quel cb' è più y dagli 
uomini faggi y ottimi difiernitori delle poetiche bellezze , che 
■in ejfo nfplendono ; anziché io giudico con ogni ragione , 
che quefio fortunato Poemetto pofia oramai darfi il bel van- 
to d' ejfer giunto al colmo della fua gloria , e d' ejfer già pia- 
ciuto abbastanza , mentre è tanto piaciuto al fimpre grande > 
ed immortale Abate Pietro Metaftafio > Poeta di quell' altif- 
fimo merito y che a tutti è noto y il quale y come fi nferifie 
da chi ben lo fa y invaghito oltre modo di quello al filo udir- 
lo rapprefintar col canto y ne fece qua' premurofa ricerca ; 
ed efiendogli fiata da un noftro Letterato inviata la prima 
corretta Edizione divenuta rarijfima y gode egli di quan- 
do in quando cantarlo a mente per fio diporto , fecondocbè 
tu' afierì un illufire Perfonaggio per virtù , e fplendor di 
natali nobilijjìmo , il quale avendo fico trattato y e co n- 
verfato y può di quanto s' afferma fare autentica tefiimo- 
nianza • 

Che fi coti grande è il pregio d' un tale Erotico Idil- 
lio y e st cofiante , ed univerfale fu fimpremai l' efiimazione , 
che quello in ogni tempo giufiamente s' è meritata ; non era 
ella cofa y che certamente defiaffe gli animi gentili a com- 

pafi 
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fajjìone infame , ed a sdegno il vederlo ne' tempi noftri gì - 
■ rar per le mani d' ognuno talmente /contraffatto e corrotto dal- 
le più volte replicate J lampe di Lucca y che chiunque fi pon- 
ga a nfcontrarlo con quello che nftì correttamente alla 
luce nella prima Edizione y appena lo ricono/ce , tante 
fono le /correzioni y i cangiamenti y le mancanze y che per 
la poca intelligenza del nojlro rufiicale linguaggio y e per 
V incuria dello Jlampatore ad ogni Jlanza fi leggono ? Quin- 
di è y che non dee /ar maraviglia y /e più d’ uno vi /u , 
che per riparare all' onore del Baldovint meditò di farne 
un e/atta ri/lampa > e d' impiegare nel tempo iftefio tl fuo 
fiudio nell' arricchire così gentil Poemetto y come co/a che 
giallamente lo meritava , de /fissazioni > di noie y ed' illu - 
frazioni. Il celebre Arciprete Girolamo Baruff'aldi contut- 
toché in età molto avanzata y ed oppreffb da tante lettera- 
rie occupazioni affai più /erie y e gravo/e > a ve a pen/ato di 
riftamparlo con /uè Annotazioni infieme colla Sencia di Lo- 
renz • de’ Medici y e colla Beca del Pulce y come appari/ce 
da molte fi te Lettere inviate a tal fine al Sig. Dottor An- 
drea Pietro Giuhanelli eccellente ProfeJ/or d’ Eloquenza in 
quefto Seminario Fiorentino y in una delle quali /otto il dì 
2 3. Kovembre 1752. fi legge /rall’ altre co/e : Intorno a 
Mcflcr Cccco ci vuol tempo y e conviene veder molti 
Libri y ed io fon vecchio ; contutrociò n>’ .aiuterà molto 
la varia lezione mandatami manoferitta . Anche al chia- 
riamo Sig. Dottor Giovanni Lami y come egli m’ ba con/e/- 
fato più volte y era venuto in penfiero di /are di quefto 
Idìllio y da lui apprezzato moltijfimo y e ritenuto a memoria y 
un’ accurata edizione con /uè tilujtr azioni ; ma più d’ ogni 
altro ci fi applicò il Dottor Giu/eppe Maria Rojfi già Cori, 
fa di queffa Metropolitana y il quale fino dall' anno 1740. 
avendo raccolte tutte le Poefie r uff i cali , e gioco/e del no- 
jlro Poeta » fi degnò di chiamar me in aiuto per tirare a 
fine il Juo di/egno di tutte flamparlc con vane annotazio- 
ni y e principalmente il Lamento di Cecco da Varlungo y 

che 
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che colla Vita del Baldovini aveva già mejfo in ordine per 
la flamba , e che ora apprejfo i fuot Eredi tns. Ji confèr- 
va , come s’ accennò dall ' IJlorico Letterario d' Italia nel 
Voi. VI. Lib. III. Cap. 5. nel tejfer l' Indice dell ’ Opere mrs. 
del RoJJì già defunto il dì n> Maggio dell' anno 1752. la. 
di cui vita Ji defrive dal inedejimo , e dal Hovellifla Fio- 
rentino alla col. 353. dell’ anno /addetto . 

Ma ejfendochè a me finalmente Jia toccato in forte d' ef- 
fe r l' Editore di quejlo t't rinomato Componimento , acciocché per 
l' ajferzione del fnprallodato IJlorico , che veridicamente mi 
cita compagno del RoJJì in un tal lavoro , nejfuno fofpettar 
pojfa , fe quegli errori * che alcuno difcuoprirà in quejt’ Ope- 
ra , fieno veramente miei , 0 del RoJJì , 0 Jivvero fe io ab- 
bia profittato dell ' altrui fatiche y è da faperfi necejfariamen- 
te , che dopo la di lui morte feci replicate iflanze a' fuoi 
Eredi per ottenere il foto manofcritto delle fcarfe , e mal di- 
gerite Annotazioni fatte al Poemetto di Varlungo , per po- 
tere in parte correggerlo y e pubblicarlo a mio modo , come 
era intenzione anche del medefimo RoJJì , il quale non con- 
tento di quanto avea fcritto , e perdutofi d' animo , s' era me- 
co dichiarato di volermi dar tutti quegli ferini , e di darmi 
la libertà di farvi aggiunte , correzioni , e nuove illuft razioni 
a mio piacimento. Ma ejfendomi fato con ingiufla indifcretezza. 
fempre negato » tratto dalla forza dell’ impegno mi determi- 
nai di volere ad onta d' ogni repulfa accingermi a sì fatta 
imprefa , fenza nulla attender que' fogli , J. limati allora pre - 
ziofi , e che ora appariranno certamente di niun valore ; e 
confultati Ji òpra un tal mio pcnfiero i maggiori Letterati di 
qutfla Città y ed animato » e incoraggito da molti , fra’ qua- 
li oltre molti eruditi Cavalieri , e molti degni Ecclejtafiici » 
fon degni d' ejfer nominati per la difefa del mio ajfunto da 
eertuni fcreditato e vilipefo , il foprallodato Sig. Giovanni 
Lami , il Sig. Propojlo Anton fr ance fo Cori , il Sig. Dot- 
tore Angiolo Maria Ricci eletto uno de' Revifori di quefi ' 
opera , tl Sig. Dottore Andrea Pietro Gtult anelli , di cui 

leg- 
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legg'Jt a pag. io g. una Lettera a ne diretta / opra la Fra - 
fea infegna dell' OJlerie , e il Sig. Domenico Maria Manni 
Untore della Vita del Baldovini , che dopo quefle due Pre- 
fazioni fi trova y non dubitai punto d' efpormi coraggiofo al 
cimento . 

Eccoti > o benigno y e difereto Lettore * efpofti in breve 
i pregi di quello Idillio y e i motivi di quefia nuova Ri- 
fiampa y intefi i quali mi lujìngo » che tu non lo riguarde- 
rai qual donnefca leggenda y e da non farne gran conto t 
tome taluni fi danno a credere fcioccamente ; e in oltre non 
andrai me condannando come perduto dietro a inutili dante , 
mentre bo avuto il coraggio d’ eseguire y e di condurre , 
febben malamente y a fine un' impre/a da altuni Valentuomi • 
ni meditata y da non pochi follecitata e protetta y ed afpet - 
tata da molti . Che fe per avventura tu fo/si uno di quei 
forti fpiriti penfaton , che aflratti in fctentificbe contempla- 
zioni y e ripieni di filofofia la lingua e il petto y sdegnan- 
do di baJJ'o mirare coll' altera lor mente si fatte co/e di. 
J prezzano ; e finalmente fe tu /offe di quei troppo rigidi 
cen/ort , e zelatori dell' onor mio y e della mia condizione 
[ come lo fu certamente nella fua Prefazione il dotto editore 
del Saggio delle Poefie fceltc Filofofichc ed Eroiche fiam- 
pato in Firenze V anno 1753. che approvando i fentimenti 
dell' Autore della Storia d' Italia nel Voi. III. Lib. II. Cap.g . 
§. 12. attender non volle le difefe fattemi dal men feveroy 
e giudiziofo Scrittore del Supplemento a quella Storia Jlam. 
paio in Lucca nell' anno 1753. a ^ a P a S’ 455 *] condanna- 
no in me francamente la /celta di quefie mie filologiche ap- 
plicazioni ; io ti prego a non t' impegnare nella lettura di 
queflo mio Libretto > che fenza dubbio non fa per te ; efien- 
docbì trovando tu tratto tratto 0 minute /pie gazioni di voci , 

0 fafiidiofe grammaticali y ed etimologiche ricerche y 0 /enti- 
menti d' amore di quando in quando /piegati ed tllufirati , 

0 notizie infomma da te credute vane y e di poco valore y 
e di pii! di/dicevoli > fecondo il tuo giudizio » al mio grado , 

C ed 
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ed alla condizion mia , non potrefii fare a meno di non 
t' accender di sdegno contro di me , e farefli cojlretto a 
confeffar d' aver tu perduto il tempo fenz’ alcun frutto » e 
con tuo fommo rincrcfcimento . Quindi è , che io dcfidcro un 
Leggitore , che in primo luogo Jia perfuafo con gli Scalige- 
ri y col Voffio , col Du-Cange , col Bembo , col Caflelvetro » 
col Tajfont y col Menagio , col Monofino , col Redi , col Sdly 
vini ■> col Muratori , e con altri molti erudittjjìmi Perfonag- 
giycbe lo Jludio dell' etimologiche ofiervazions non é y come fuol 
parere a certuni y una vana fatica y da cui lieve frutto d’ e - 
rudizione ricavare fi pojja , giacché y come ci ajjìcurà Quinti- 
liano Lib. I. Cap. 6. Continet in fc Etimologia multai» eru- 
ditionem y e gran vantaggio ne rìfulta alle umane lettere y 
ficcome accenna il Bottari in una Hota all’ Ercolano del Varchi 
pag . ig'S.e il gran Salvtni Jparfamente in più luoghi delle Profe 
Fiorentine , e bramo , che egli inoltre non giudichi cofa difion- 
venevole all' uomo virtuofo l ' applicar V animo fuo all' illu- 
Jlrazione del proprio linguaggio y anziché fiimi cofa vergo- 
gnofa in un uomo fcienztato > e di fublimi cognizioni fornito 
ed adorno , la non curanza della materna lingua , per cagion 
della quale fi fentono tuttodì filile Cattedre > e fovra i Per- 
gami Jolecifmi non fopportabili > volgari barbanfui » e vitu- 
perevoli errori ; tnd' ejfo fe non è inclinato a feguitar l’ e - 
/empio di tanti nomini letterati » che in sì fatti fiudi fi fono 
applicati , con fprezzante fopracciglio non gli fcrediti al- 
meno y e non gli reputi indegni di quella lode > che però y 
fuo malgrado y è fiata loro dalla maggior parte de' faggi 
donata > ed accordata pacificamente con fommo onore • 

Se tu dunque coll' animo così y come defidero , prepara- 
to e difpofio ti degnerai di rivolger Io fguardo a quefie 
mie Annotazioni , fpero y che non sì lofio precipiterai le tue 
cenfure ; per far giufìamente le quali fa duopo , che tu 
fippia primieramente y che offendo io perfuafo y che ficcome 
gli antichi ufi , così pure gli antichi parlari y e le anti- 
che maniere di favellare lungamente fi confervano tra’ Vil- 
la. 
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latti > he ptetefo di dimojìrare coll' autoritd d' alcuni ottimi 
vecchi Scrittori y che quelle rozze voci , che florpiature fon 
giudicate comunemente tn bocca del'Paflore di quefto Lamen- 
to , fon quaji tutte antiche , o fecondo 1 ’ ufo di que' tempi , 
tn cui cominciò a fiorire il Tofano idioma . In oltre fii tu 
certo y che non per affettare erudizione ho diflefe quejle N o- 
te alquanto proltjfe , ma per aderire al configlio di chi più di 
me fapeva , che le varie notizie dilettano t leggitori y e per 
non tu' allontanare dall ' efempio di tanti e tanti illuftri Co - 
mentitori y che feHza timore y e fcrupolo alcuno fi fon prefi 
la libertà d' inferire nell' Annotazioni loro tutte quelle eru- 
dite oflervaziont , che la qualità della materia lor fuggeri - 
va ; e fpeztalmente trattandofi per lo più in queflo Libro 
di cofe appartenenti a' fatti di noflra Lingua y intorno allo 
quali fu molto dijfufo anche V iflejfo Giovanni Bottari chia- 
riamo illu/tratore delle Lettere di Fra Guittone d' Arezzo 9 
e de' Gradi di S. Girolamo y quantunque egli medefìmo nel- 
la Prefazione all' Ercolano del Inarchi pag. 48. avejfe pri- 
ma cenfurati y e condannati coloro y che coptofe notizie am- 
malavano ne' loro Conienti • Intorno poi a\V ejfermi io trat- 
tenuto nelle fpiegazioni di certe voci a molti note y e nel - 
V illufìrazionc d’ alcune cofe abbaflania fapute da' Tof ani 
ingegni > mi dichiaro d' aver feguito l' efempio , non diri 
di Paolo Minucci y che fu tal punto fi difende nel fio Proe- 
mio alle N ote da lui fatte copiofamente al Poema di Lo- 
renzo Lippi y ma fegnat amente de' dilige n tifimi Deputati al 
Decamerone , i quali non flimaron bene di tralafciare certe 
minute fpiegazioni fui rifejfo da loro fatto alla pag. 76. e 
più chiaramente ripetuto alla pag. 140. con quefle parole ; 
Ci pare » che fino a’ fanciulli fi ridano di noi , che ab- 
biamo prcfo a dichiarare cofe notifiìme , e voluto inti- 
gnare quel che fi fa da ciafcuno ; ma pur dall’ altra par- 
te non ci pentiamo d’ averlo fatto , perchè quando non 
fia di bifogno a quelli nofiri » potrà per avventura gio- 
vare qualche cola a’ foreftieri Audiofi di quella Lingua . 

c 2 Con 
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Con quefie previe dichiarazioni , che necejiari amente ri - 
chieggono la tua rifiejjìone , leggi , ? cenfura con ogni liber- 
tà quefli fogli } e non ti creder giammai y che to fia per 
dolermene , o eh' io non Jìa per accoglier di buon’ animo le 
tue critiche ojj'ervazioni , ed emende di quegli errori , che 
pur troppo vi troverai in gran numero o per mancanza di 
neceflarie ricerche , o per mia ignoranza . Solamente ti pre- 
go a confultar la ferie dell' Aggiunte , e Correzioni da Jar- 
fi a' fuoi luoghi y che fi legge alla pag . e a voler com- 

patire alcune piccole /correzioni di J lampa quas aut incuria 
fudit y aut humana parum cavie natura. T’ avvtfo in ulti- 
mo y che per far cofa grata al Pubblico y e per dijlruggcrc , 
fe fia pojìbile y le tanto /corrette edizioni di Lucca y bo J li- 
mato bene di rifiampare in un piccola Libretto a parte il 
puro Tefio emendato di quefio Erotico Idillio y letto , e canta- 
lo anche dalla gente volgare con tanto piacere y e di cut 
fembra a me poter dir francamente ciò che dijfe Dante dì 
Beatrice in una fua Canzone ; 

• • * e 

Io non lo vidi tante volte ancora , 

Ch’ io non trorafli in lui nuove bellezze . 



PRE- 
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• PREFAZIONE 

DEL MARCHESE 

MATTIAS MARIA DE’ BARTOLOMMEI 

fìampata nella prima Edizione di quello Idillio 
1’ anno 169 4. 

I L Lamento di Cecco da Vari ungo Erotico Idillio di Fiefolano Bran- 
diteci è fiato fentito con tanto diletto da tutti gli amatori di tal ge- 
nere di Poefia , che ha invogliato più eP uno a volerlo far compari- 
re per via delle fiampe fui T eatro del Mondo , perchè ne poffa riportare 
quelle univtrfali acclamazioni , ed applaufi , che meritamente gli fon 
dovuti . La qual cofa offendo già da giù bande pervenuta alla mia no- 
tizia , e dubitando io con ragione per 1 molti errori , co' quali ho veduto 
andare attorno più Copie di quefio Lamento , eh' e' non comparifca tutto 
guaflo e malconcio , ho J limato debito dell' amicizia , che profejfo al di 
lui Autore ( giacché egli per fua gran modefiia ciò non cura , ne atten- 
de ) di prevenir ciafcun' altro nel farlo ufeire alle fiampe con quell' ifief- 
fa efattezga , colla quale ufc't dalla di lui penna . Eccolo adunque fuori , 
come vedete , per recarvi quel giocondo , e dilettevol piacere , che tro- 
verete nell' artifizjo ben grande dell' inart fiziofo parlare dell' appajfio- 
nato fuo Cecco . Refia ora foto , che io preghi la vofira erudita at- 
tenzione , che ojfervate che avrete in effe quella naturalezza , quel- 
P efprejfionc , quella venufià , e quella grazia , che fono all' Autore 
tanto proprie , e colle quali ha faputo così al vivo imitare i difeorfi 
Contadinefchi , vogliate ridurvi alla mente il gentilijfimo Idillio del 
Siracufano Poeta intitolato L’ Amante , ovvero II Difgraziato , e 
dipoi far ragione , fe più fenno abbia mofiroto il noflro Cecco Tofcano 
in voler prima un po' dormire fulla fua rifoluzjon disperata , 0 P Erafie 
Greco nel donar fubito fine col laccio al fuo penofo martirio davanti 
alla porta delP ingrato , e sdegnofo amico . Ed intanto vivete felici . 
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VERBAQ.UE ARATORIS RUSTICA DISCIT AMOR. 
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V I T A 

• DSL DOT T^O X 

FRANCESCO BALDOVINI 

FIORENTINO 

SCRITTA DAL S I G. 

DOMENICO MARIA MANNI. 


|<UC>» 


E così agevole fotte riufcito il poter trovare di 
Francesco Baldovini una Vita , che ci ha 
da edere , come è fiato inutile il ricercarla , io 
non mi farei ora accinto a rintracciare novella, 
mente notizie, e tefierne una, comunque Ha , col 
rilchio di falciare qualche interefiante particola- 
rità per 1’ altrui oblivione venuta meno . Ma 
giacché le feoperte , e 1’ interpofizion dcgli^ amici per ottener 
quella, che fi cercava, non fon iervice, forza è che badi , che 
io qui riferifea quel tanto , che della perfona del medefimo 
ho potuto mettere inficmc ~ 

Qual fia fiata in Firenze 1' antichità , e la nobiltà della 
Famiglia Baldovini Riccomanni , detta ancor del Pannocchia , 
avente le lue Cale nel Popolo di S. Margherita , e pretto alla 
Badia Fiorentina nella Via appellata pur de’ Riccoruanrfl , lo 
inoltrano le Storie nofire più antiche , tra le quali quelle di 

Mat- 
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Matteo Villani, che un incendio di effe lor Cale feguito 1’ an- 
no 1357. additano ; e parimente della medefima Famiglia una 
Cappella in S. Procolo , un Sepolcro in S. Croce , ed altra 
Tomba con Infcrizione , £tuata pofcia nel Chioltro della Badia 
mentovata , con Arme 

S. FlLIOlJt. QVODAM 
L A P I BALDOVINI 
DE RICCOMANNIS ET 
SV OR. DESCEN. A. D. MCCCL. 



fanno vedere , che fino del milledugento tanti effa era cofpì- 
cua , e ragguardevole . Una certa efpreflìone del Cionacci nella 
Storia della B. Umiliana moflra , che di tale Calata vi foffe 
già un Cronifta noftro , ma deefi intendere peravventura d’ uno, 
che alcune Ricordanze fue domeftiche fcriffe nel 1272. pur oggi 
preffo i Signori Ricciardi confervate ; lo che fi tocca in grazia 
dell’ iftorico argomento , che trattiamo . 

Ridotta fi era quella verfo il principio del Secolo paffato 
ad efiftere unicamente in Filippo di Piero di Raffaello Baldo- 
vini Riccomanni , quando elfo nel prevedere , che la propria 
llirpe colla fua morte indi a non molto farebbe venuta a fine , 
pensò di trarre del fepolcro la nominanza , come il Poeta di- 
ceva , e ferbarla in vita ( nè in certo modo s’ ingannò ) con ri- 
Jafciare si nobil Cognome ad un onello Uomo addimandato de’ 
Bacchi, abitante di lunga mano in Firenze, nell’appreffo giuri- 
dica forma , qualmente ho io veduto in fonte ne’ Rogiti di 

Ser 
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Ser Lorenzo di Giovanni Caiini Notaio Fiorentino in quello 
Archivio Generale : 


1 n Dei Nomine Amen . 

A Niw Doniinic.t lncarnationis millennio fexcentefimo vigefimo quinto 
^ Indici ione oCÌava , die vero feptima Muti , Urbano Vili. Fontifice 
Maxi ino , & Sereni ffimo Ferdinando 11. Hetruria Magno Duce do • 
ramante ec. Per il prefente lnjlruraento apparifea , e fia noto ad ogni 
perfona , come conciojiacbè l' antica , e nobil Famiglia , e Conjorte - 
ria de' Baldovini Riccomanni della Città di Firenze , denominati ne' 
Libri dell' EJlimo , e- Decima di S. A. S. folto il Gonfalone Vaio , 
Quartiere S. Giovanni , finifea nella perfona dell' infraferitto Sig. Fi- 
lippo di Piero di Raffaello di Piero de' detti Baldovini Riccoman- 
» li , il quale fendo già arrivato all' età d’ aiuti 6 a. fetida figliuoli , 
e dejcendenti mafebi , e femmine , e in confeguenra avvertendo , che 
con molta facilità può avvenire , che qttejìa fua Famiglia fi fpenga , 
e finifea nella perjona fua: E confi dorato che l' infraferitto M. Fran- 
co f co di Bernardo de' Bacchi originario di quefia inclita Città di Fi- 
renze per fe , e fuoi autori , abitante in e/fa già fono circa anni 
centocinquanta , come dtffe , familiare di caja di detto Sig. Filippo , 
uomo meritevole , di buona vita , e fama , e che ha incamminato , e 
incammina fe , e fua famiglia onorevolmente , al quale come merite- 
vole d' ogni bene , detto Sig. Filippo defidera far piacere, e per quan- 
to può , aggrandirlo , affine che meglio , e con più agevolezza poffa 
tirare avanti la fua bene indirizzata famiglia , moffo folo da buon 
gelo , e dalle buone qualità di detto M. Francefce , volendo , che 
in cafo di morte di effo Sig. Filippo Jenzp legittima fucceffione , ci 
refli qualcheduno. , che tenga viva la memoria della fua Famiglia 
de' Baldovini Riccomanni , ed infieme infieme evitare , che altro non 
1' ufurpi , parendo anco al detto Sig. Filippo avere naturale, in- 
clinazione a far fervigio al detto Bacchi : Però coflituito perfonal- 
mente avanti a me Notaio ec. il fopra luminato Sig. Filippo di Pie- 
ro della fopraddetta Famiglia , e Conforteria de' Baldovini Ricco- 
manni Nobile Fiorentino , mo/fo dalle fuddette cagioni , ed altre ec. 
fpontaneamente , e per fua certa feienga , e deliberata voluttà , e 
perchè cosi a effo è piaciuto , e piace di fare , per fe , e fuoi ere- 
di di , 
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di , e fucceffori in infinito , per titolo , e cagione di pura , mera , 
libera , femphce , ed irrevocabile donatone infra' vivi ec. di manie- 
ra che la preferite donazione per qualfifia caufa d' ingratitudine , fio- 
pravvcnienza di figliuoli ec. non fi poffa revocare ec. puramente , e 
Uberamente dette , e donò , e dà , e dona al detto AI. Francefco di 
Bernardo Bacchi preferite , e ( fai ve fi mi Intente le cofe infrajcritte ) 
per fe , e fuoi figliuoli , e defcendenti legittimi , e naturali in infini- 
to ricevente , ed accettante, il detto fuo Cafato , Nome , e Cognome 
della fitta Famiglia , e Conforteria de' tìaldovini Riccomanni , aggre- 
gandolo a detto fuo Cafato , ficcarne per il prefente lnftrumento quel- 
lo aggrega , ed unifce , infieme con detti fuoi figliuoli , e defcenden- 
ti in infinito nati , e da nafcere , i quali tutti detto Sig. Filippo ri- 
ceve , ed accetta per della Conforteria, e Famiglia de' Bai dovuti Rie- 
cornarmi , ficchi per /’ avvenire effo AI. Francefco , e li fuoi figliuo- 
li , e defcendenti in infinito fi pofifino liberamente chiamare , e far 
deferivere , e denominare de' Baldovini predetti , tanto nelle fcrittvre 
pubbliche , che nelle private , ed in ogni loro azione, ed atto in giu- 
dizio, e fuori , e la qual donazione ha fatto , e fa detto Sig. Filip- 
po , infieme con tutte le ragioni , ad avere , tenere , e pojfedere con 
il cojhtuto , e cofiituzione di Procuratore , come in cofa propria , e 
con tutte le claufule ec. quali tutte volfe detto Sig. Filippo averfi 
qui per appofte ec. E la prefente Donazione , e tutte le cofe foprad- 
dette le dette parti efpreffamente dichiarano aver fatte , e fare , fic- 
carne con effetto fanno , con efpreffa condizione , e dichiarandone nel 
principio , mezzo , e fine del prefente lnflrumento rcpetita , che non 
s' intenda piegiudicare , nè mai per tempo alcuno aver pregiudicato 
a' fideicommijfi , livelli , ed eredità , ed a qualunque altra ragione 
competenti , t che fi pofifino competere fopra li beni , ed effetti ec. 
Renunzjando in oltre il detto Sig. Filippo alla L. fi unquam C. de 
rcvoc. donation . attefocbè ha penfato poter avfre figliuoli , e non- 
dimeno volfe la prefente Donazione reflare nel fuo vigore ec. Pro 
qtttbus ec. 

Qualunque fi folTc appunto lo fpazio di tempo , che quivi 
«' indica la Famiglia del Bacchi abitato avere in Firenze , e fe 
ella , o no avelie che fare con cerei Bacchi del Popolo di S. Am- 
brogio aventi Cappella non meno che Sepoltura in ella Chicla 
lino del xv. Secolo ; la verità è , che appena leguita quella Do- 
li a- 


Digitized bySoogk: 



Vita. 


xxvfr 

nazione , incominciò Franccfco di Bernardo Bacchi a valerfe- 
ne , ed afl'umendo egli, ed i luoi Ja lòpra riferita Arme , che 
è comporta di alcune croci , e di pannocchie , o fpighe di pn- 
nico ricadenti di color d’ oro in campo azzurro , ed egli llef- 
' lo principiando a diraandarfi Riccomanno Francelco Bakiovini, 
tale s' appellò nel deferiverft alla Cittadinanza Fiorentina ; ciò , 
che fi effettuò 1’ anno 1626. ove fu ammelTo a gravezza per 
provvifione ottenuta nel Configlio del Dugento il di 1 5. di Lu- 
glio , e co’ fuoi beni confidenti in una Cala nel Popolo di 
S. Procolo in Via del Palagio dirimpetto a’ Sai viari , venendo 
deferitto nel Quartier S. Giovanni Gonfalon Vaio , come il 
donatore . 

Frattanto la Profapia de’ Riccomanni Bakiovini mancò 
nella morte dell’ accennato Filippo donante , il quale finì i 
fuoi giorni in Pila, fecondo il prilco ft ile Fiorentino il dì zo. di 
Marzo 1626. con lafciare Franccfco di Iacopo Ricciardi nato di 
una fua Sorella , erede delle fortanze fue, c principalmente d’ una 
Carta delle antiche de’ Baldovini Riccomanni preaccennate , abi- 
tata oggi da’ Signori Ricciardi difendenti dal pur ora nomi- 
nato erede . 11 perchè nella divilata Badia Fiorentina vi ebbe 
quella memoria , polla non molto dilìante dalla fopraddetta . 

DEO PATRI ANTIQVO DIERVM 
PHILIPPVS DE BALDOV1NIS RICCOMAGNIS 
SVK FAMlLlff NOVISSIMVS 
IMMINENTE FATO FRANCISCVM DE RICCIARD1S 
HEREDEM D1XIT EX ASSE 
ET IN AVITO MONVMENTO PRE FOR1BVS TEMPLI CONDITVS EST 
XII. KAL. APRILIS AN. SAL. MDCXXVII. 

con quel che fegue . 

Da Francefco Bacchi adunque denominato de’ Baldovini a 
quell’ora nati erano Bernardino , Pierantonio , Lorenzo, e Co- 
fimo fratelli , il qual Cofimo accafolfi a fuo tempo con Iacopa 
figliuola di Iacopo Campanari . Quel che fulfe già la famiglia 
Campanari , io no ’l lo , nè ha qui di melìiere il cercarne ; leg- 
go bensì , che un tal Core di Buonafede Campanai Fiorenti- 
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no vendè una Cafa nel Popolo di S. Martino del Vefcovo a 
Maffeo Galgani l’anno 1280. Cofimo pertanto accompagnato con 
quella diè 1 ' elfere al noftro Francefco . Era elio Colimo Baldo- 
vini , a dire il vero , non molto corredato di beni di fortu- 
na , lebben ftifficientemente provveduto , quando ne divenne 
Padre ; lo che accadde in Firenze , producitrice lèmpre di lu- 
blimi ingegni , 1 ’ anno 1634. a’ 27; di Febbraio alla maniera 
vecchia computando , nel quale venne a godere di quella luce 
Francefco Baldovini , di cui parliamo , rinnovellando nel nome 
quel celcbratiflimo Giureconlulto Francefco Baldovino agli a- 
matori dell’ erudita Giurilprudenza ben noto , ed il quale , non 
lenza grave sbaglio , fu fatto una pedona medefima col noftro 
da’ dottiflimi Giornalifti d’ Italia nel Tomo XXV. del loro 
Giornale ; donde è per nalcere lo ftrano equivoco , fe non vi fi 
ha 1 ’ occhio , che al noftro s’attribuifea la Vita di Minuzio Feli- 
ce feruta dall’ altro , che fu Dottor di Leggi in Parigi , e na- 
to in Arazzo , di cui ha parlato ora a lungo il Sig. Abate Giu» 
Teppe Cito ; e tantopiù è facile lo sbaglio , e la confufione in 
chi verrà dopo di noi , quantochè e quegli , e il noftro fono 
amendue addimandati alcune fiate Baldomi , oltre la medefimi- 
tà del nome . 

Delle tenui loftanze di fuo Padre , col luogo di fua na- 
feita , che fu il Popolo di S. Pier Maggiore , appena ne diede 
egli un cenno in un fuo Componimento Poetico in terza ri- 
ma , cui a noi piace d’ allegare ben fovente per dar pefo a 
quello , che andremo narrando . 

Nel bel paefe , ove /’ Etrufca Flora 

Dell' Arno i flutti in [cutter dritto aduna , 

Videro i lumi miei la prima aurora . 

Non mi dìeder le flelle eceelfa cuna , 

Ma in comoda magio» lieta »>>’ accolfe 
Non alta , e no» del tutto tmil fortuna . 

Nella fanciullezza più tenera , dopo i primieri elementi 
delle lettere , fu pollo il bell’ animo fuo ad informarli nel fa- 
pere , e nella pietà nel Collegio. di S. Giovannino folto la 
dilciplina de’ Religiofi della Compagnia di Gesù , e maflime lot- 
to quella del Padre Vincenzio Glaria da Tivoli, aliai celebre per 
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P eloquenza , e non men chiaro per la riufcita , che fecero 
alquanti de’ luoi fcolari , che fono , e faranno per più fecoli 
la gloria di noftra Patria . Ciò , che io vo divilando , il con- 
fermano quei verfi di eflfo Francefco : 

Intanto di virtù feguace a farmi 

Uom già per anni , e per bontà canuto 
Pronta , e nobil fi diè pena in guidarmi 
Ove falto del mondo alto rifiuto 

Sacro fìuol per infogna il nome eflolle 

Dal del , dal Suol , da Stige al par temuto , 

Dalla via , che premea fiorita , e molle , 

Tolto il mio piede , ivi a falir fu J corto 
Delle bell' jìrti il faticofo colte . 

Ma prima all’ alma mia Nocchiero accorto 

Della vita net mar fu dato in duce , . t 

D' eterno ben per indrizgarla al porto . 

Ella ( ei sì mi dicea ) fot ti conduce 
D' un verace fapere a far conquifta , 

Qt tondo il Divin Timore ha per Polluce . 1 
Non mai dunque da lui torcer la vijìa , 

. Ma fa' , che fempre all' opre tue prefeute 

H '-' r D' -dfìro sì lumino fo il raggio ajjìfla . • 

' • Io J colpiti nel cuor di sì prudente . ■' • 

Guida i faggi configli , all' arduo corfo ' ■ »• 

De' primi Jìudi incamminai la mente . 

E implorato dal Ciel 1' alto foccorfo , • •> <• '• '■ 

Di lodata fatica al pefo duro • 

Con robuflo voler foppofi il dorfo . ' 

Delle prime cure , eh’ egti ebbe , acciocché' io mi ferva 
de’ Cuoi penfieri ftefli , quella- fu di tuffare Pavide labbra a’ ri- 
vi più puri , che lcorrano dalle fonti della purgata Latina fa- 
condia; e dal grande fplendore dell’eloquenza M. Tullio , e da 
tali altri di fimil facta trarre luce ad illuftrare le fue ancora 
fofche idee . La Poetica facoltà fuffegui ben torto , onde nuo- 
vo campo fi aperfe alla fua mente per andar ivi fpaziando , e 
conversar colle Mufe , qualmente dalla iua fida penna abbia- 
mo : 

E col 
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E col favor dell' aiime Dee cu/lodi 
Del bel Parnafo ad emular mi voi fi 
Quei , che in lui confeguir le prime lodi . 

Di Manto , e di Venoja il piè raccolfi 

Delle gran piante all' ombra , e a ordirne intento 
Serti di gloria i più bei fior ne colf . 

Formai voci concordi al bel concento 
Del Cantor di Corinna , e dell' arguti 
Cigno lbcro il volar feguii non lento , 

Poi dove d' armonia nobil tributo 

Porgere a Febo Etrufebe Cetre intefi , 

Pinfemi di defio fiimolo acuto . 

Ma avveggendofi egli col fenno , che porta feco la puber- 
tà , a cui era egli giunto , che nè la Poefia , nè 1’ Eloquenza 
li lollevarono mai ad un alto punto di gloria , fé non quando 
fi trovarono dalle filofofiche , ed intellettuali Scienze fiancheg- 
giate , e promoflTe ; fi apprefe a quelle , e alle Mattematiche lpe« 
culazioni , di modo che non contento di aver per if'corta Ari- 
fiotilc , con lui , e con gli altri delle antiche etadi fi affati- 
cò per afcoltare quanto gli era permeffo , e confultare gli eccelfi 
avveduti moderni . Nè poteva egli operar diverlàmente , im- 
perciocché nel fecolo pattato non correva altra Filofofia , che 
quella di Arittotile , e l’ impacciarfi con altri , che con quello 
Autore, mattarne nelle Univerfità , fi {limava materia di Stato, 
tcnendovifi lontani i moderni fittemi . Son di lui fletto 1’ efprefà 
fioni , che feguono , le quali fanno onore altresì all’ immortai 
Galileo . 

Quando a intender del Cielo , e di Natura 
L' opre pale/i , e le cagioni afeofe , 

La mia mente invitò nobil premura .* 

Quinci /’ induflria mia tutta fi pofe 
Le fredde notti a vigilar fu quanto 
Di Stagira il gran Saggio in carte e f pofe ; 

E i non fallaci dogmi apprefi intanto 
. Di quel Veglio Tofcan , che all' etra in feno 
Di dar nome a nuovi Jlflri ottenne il vanto ; 
al che peravventura alluder volle il dottiflimo Benedetto Ave- 
ra. 
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rani : Ne fuum nome» inter ir et , tot illud Si'derum ttovis noviinibus 
celebravit . 

Dopo feguito queRo , non ebbe riguardo di confefTare , che 
un infedel novero di falfi amici lufinghieri , con rei configli ven- 
nero a far breccia nel tenero animo fuo , e malprovveduto, a 
tal fegno , eh’ ei divenne , a difpetto delle riprenfioni di Co- 
fimo Ino Padre , e de’ luoi propri rolfori , per giovenili debo- 
lezze , e follie rubello al Cielo', alla ragione, a le flelfo . 
Che queRo alquanto luo rilavato novello vivere deffe altresì ri- 
tardo a’ belli incominciati Rudi , fi può fupporre, ed egli Redo 
dà un cenno dell’ infelice cambio fatto da’ defideri di gloria a 
quelli , che tendevano a caduco piacere ; ed a qucRi par , che 
alludeffe eziandio Lorenzo Lippi nel fuo Malmantile Racquifla- 
to , che in quello Redo tempo egli avea fotto la mano , con 
dire nel Cantare ìx. st. 41. che il noRro le non era per ottenere una 
Lettura negli Studi di Pila , o di Pavia , voleva efler Lettore 
ne’ Refettori ; o le non volle dir queRo , almeno così l’ intefe 
il Minucci del Malmantile Cementatore . Per rinvigorire adun- 
que tale Rudio intermelTo, fu penfato dal genitor fuo, dopo altre 
diligenze inutili riufeite , di mandarlo a fare pili bella applica- 
zione nel fapcre nell’ Univerfità di Pifa . E ficcome talora av- 
viene , che un male diicaccia I’ altro , quel riparo , che del tut- 
to non fece il cangiar paefe , giuRa il proverbio , lontan dagli 
occhi, lontan dal cuore; quel, che non fece la difciplina d’ ot- 
timo ProfclTore , 

Uom degne in niente a imprimermi fi feelfe 
Ciò , che unita a ragion decreta Jljìrca , 

Nell’ alma et n»’ in Jhllò thaffìme eccelfe : 
lo venne a fare una fiera malattia, chea lui lopraggiunfe colà, 
in guifa , che dopo i vanamente tentati rimedi , fu condotto 
femivivo a Firenze ; il perchè ebb’ egli a lcrivere : 

Sbandito ogni ripofo , ogni rifioro , 

Fiamma febril nelle mie vene ardendo , 

Efca mi feo et un micidial martora . 

E sì /’ occulta vampa andò crefcendo , 

Che non più di troncar mio filo tu forfè , 

La Parca il fatai ferro iva ftringendo . 

Ma 
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Ma de' miei la pietà ben tcjio accorfe , 

E con veloce , ed opportuna aita 
La man dal gran periglio a tifcir mi porfe . 

Da quel Lido rapinimi , e, la gradita 

Aria natia r che in fe rm diè foggiamo, , , 

Raccefe in me la qua/i J penta vita . 

Rifiabiiito del tutto fi tornò a Pila più volte ne’ fuccefii- 
vi tempi fino a che vi ottenne in Ragion Civile la Laurea 
Dottorale . Potò ciò racconfòlare , e rinfrancare le anliole pre- 
mure de’ luoi genitori , impazienti , coni’ è ordinaria cola , di 
vederlo avanzarli femprcpiù ; ma poco durò il contento loro , 
poiché infermatali la Madre morì , ed il Padre in men di tre 
anni finì anch’ egli i fuoi giorni ne’ 9. di Febbraio del 1661. 

Il penfiero intanto , che aveva Francelco di andar fuori a 
fare un' util pratica nelle materie Legali , ove più fiorilcc fimil 
Facoltà, fi divertì per allora, e fu giuocoforza, che fi cangiaf- 
fe in un propofito di trattenerli , almeno per qualche tempo , nel- 
la Patria , fcegliendo di deliziarfi talora entro al bel coro del- 
le Mule , col divertimento maflimamente del fuono d’ alcuni 
muficali finimenti , in cui egli fi efercitava . E allora cornuti 
vantaggio fu , eh’ ei diede mano a cofa , che ( pollo per vero , 
com’ è veriflimo , che la piccolezza ne’ Componimenti non pre- 
giudichi) è un capo d’opera; colla quale ebbe in mira di ren- 
dere onefio P impuro indecente argomento del Prete di Varlun- 
go imperverfato dietro alla Belcolore : compole , voglio io di- 
re , il bello Idillio del Rammarico , o Lamento di Cecco da Var - 
lungo , che gli farà fempre mirabile onore ; con che fi ferma a 
un dipreffo Pepoca, che refiava dubbia, ficcomc vedremo, di co- 
sì ftimabil lavoro ; non negandofi per altro , che più , e più 
anni egli dipoi lo teneffe lòtto la lima , lungi , quanto fi poffa 
mai , dalla pemiciofa furia di certuni , i quali , come difle 
un Latino Scrittore, quae no fin fomniant , mane iilico lucem vi- 
dere gejliunt , o al modo d’ un Italiano Poeta : 

Sotto le Jlampe va ciò , eh' ejjì fognano . 

Ma ripiglia egli fieffo : 

E allora fu , che in paflorali accenti 
Tei d' agrejìe Rampogna in roggo fuono 
Di ruflico Amator noti i lamenti . A 
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A lui , che delie pritche carte non era ignaro, forfè tuggetì in 
qualche parte tal penlìero Ricco da Varlungo autore d‘ anti- 
quate Rime , il quale fé già rifonare quel rurale acre per i 
Sonetti refponfivi a Dante da Maiano luo vicino , ed emulò 
contemporaneamente i giudiciofi verli d’Alberto delia Piagemina, 
contrada ivi predò Del redo fc il Baldovini ( qualmente fu 
opinato,, e come noi di fotto porrem mente) avelie, anche den- 
tro lo i'pazio di venti anni dacché il produrtè , pollo alle (lam- 
pe il iuo Idillio col nome, qual ci danno, di Ficlolano Branduc- 
ci attribuito a lui alTolutamente prima del 1664. convicn crede- 
re , che non avrebbe perduta di villa quell’ Opera , nè pallata 
in filcnzio 1 ’ oculatitììmo P. Aprolio Vintimiglia Agoltiniano , 
che , vago di fvelare quanti mai nomi di Scrittori andavano in 
volta con anagrammatica , o in altra maniera finta appellazio- 
ne , nella fua Vtfier* albata Hecatojìe , c nell’ altra parte col ti- 
tolo Pcntccojìe mife inficme , e ditcoperfe per la verità cencin- 
quanta Scrittori di piccole Opere , che giravano attorno lotto 
altro nome ; tantopiu che la feconda parte di detta fua fati- 
ca la dedicò egli a Iacopo Magliabechi , è la prima al celebra- 
tilfimo luo fratello Antonio Magliabechi , da cui veniva aiuta- 
to, e con cui, a farlo apporta , godeva rtretta amicizia il Dot- 
tor Baldovini , che di pugno di tale grand’ uomo vide copiato 
il fuo Idillio rteflo , il quale tuttora li trova . 

Quindi partendo ad un genere di comporre elevato, in tem- 
po , che pochi erano veramente in quello i buoni Poeti , pro- 
durti: componimenti Eroici con promulgare per efli alcune azio- 
ni memorevoli di Monarchi ; il perchè letti venendo quelli nel- 
le principali Città di Europa , e fino nelle Accademie più cul- 
le di Parigi alla prelènza di gran Perfonaggi , celebre fama gli 
acquiftarono da per tutto . 

Dimorava in quel tempo in Francia Legato a latere di Papa 
Alefiandro VII. fuo Zio il Cardinal Flavio Chigi di chiara me- 
moria , della Poefia tanto dilettante , quanto ne fanno fede i 
fuperbi Codici di antiche Rime, ch’egli mife infieme , e che 
rammenta il Crefcimbeni , per i quali gli è affai tenuta la 
Repubblica delle Lettere . Era egli altresì di utili novitadi a- 
mante qualora lcorgeva nafccrne un pubblico benefizio , onde 
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a lui afcrivono i fuoi contemporanei Putii comodo venuto di 
Francia in Tofcana per fua opera , del CaleflTo addimandato 
Latinamente Cijìus . Ad elfo Cardinale adunque cadute lotto 
1 ' occhio le gravi Compofizioni in rima del Dottor Baldovini , 
cofperle , anzi feconde di poetica vaghezza ( malgrado il cat- 
tivo gudo del l'ecolo portato ad uno Itile Aliatico aQzi che no, 
e pieno di efprefiioni lovrammodo caricate ) pensò egli todo , 
che non lieve utilità farebbe Hata per Roma , le fatto avelie 
ella acquifto di un sì raro talento , e rifletté per l’altra parte, 
che mal prova fa d’ordinario una buona pianta qualora cultore 
non trovi , o traipiantata non venga in ludo atto a fiendervi 
le radici ; e sì fattamente il prele quella opportuna attenzio- 
ne , che trovò maniera di colà trasferire il Baldovini. Non 
è malagevole a perfuadeifi , che fu quello un invitar lui al 
luo giuoco ; o come Erodoto avrebbe detto , un incitare i mari 
a lcorrere ; coneiofliachè «(Vegliatoli in effo il primiero delio di 
veder Roma, ed in quel luogo tentare di confeguire la fua for- 
tuna , ove molti fortirono di prenderla ps ’l crine , non tardò 
egli punto a portarvifi , e fu collocato , come avea concertato 
il Cardinal Chigi , in Corte del luo compatriotta il Cardina- 
le Iacopo Filippo Nini di Siena , nel decorofo impiego ( Ra- 
to comune a molti Fiorentini , che in ogni tempo pc ’l loro 
ingegno vi fon riufeiti ) di Segretario , nel quale per altro il 
Baldovini non intefe giammai di perpetuarli , vago di più lape- 
re , nè follecito meno di maggiormente trar profitto dagli Audi 
per la cala fua ; laonde di ciò così gli piacque poi di lcriverc : 
Ma d' improwifo al Tofco inclito fiume 
M' involò il Tebro ; e il patrio fttol vii fio 
Cangiar nel / acro un tempo T rado Nume . 

Laddove /’ EJquilin forge , e il Tarpeo , 

Della Corte a falcar fui dcflinato 
Il fempre infido , e proccllofo Egeo . 

Per allerto di lui (lelfo fu ivi fua llanza quali anni dieci 4 
e fu , flarei quali per dire , difgrazia per la nodra Arcadia , ch’ella 
venifle fondata, e (labilità aliai dopo, cioè nel 1690. ficchi* 
non potels’ egli , come tanti altri Letterati , di fuoi componi- 
menti , e di fua prefenza onorarla in elfi dieci anni . Inchiu- 
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fero quelli parte del Pontificato d’ AldTandro VII. Zio del 
fuo riverito promotore , che ledè nel Vaticano fino al 1667. 
ed a buon conto da una lettera nella Magliabechiana fi ri- 
trae , eh’ egli era colà nell* Agollo del 1665. in .cui carteggio 
teneva in Firenze col Magliabechi , e col Canonico Lorenzo 
Panciatichi . Inclufero altresì i due 3nni del Pontificato di Cle- 
mente IX. che pal'sò al Cielo nel 1669. nel qual tempo egli 
compofe una Canzone per la Santificazione di S. Rofa di Li- 
ma fatta da quel Pontefice del mele d’ Aprile del 1668. e diè 
fuori un’ Ode Tofcana pe ’l dì della Canonizzazione della Beata 
Maria Maddalena de’ Pazzi Fiorentina , che fu il dì 20. d’ A- 
prile dell’anno 1 669. ed inclufero finalmente il principio del 
regnare di Clemente X. in cui fperimentò collante ( qual 1 ’ a- 
vea trovata prima ) la fua non faulla forte , pafeendofi foltanto 
di fallaci lperanze : lo che il fe prorompere poi pentito in quel- 
lo epifonema : 

Deb non mi fu-JJi unqua a tal mar fidato , 

Che non aurei dell' invide , e bugiarde 
Sue calme i tradimenti in me provato ! 

Era in Roma ancora nel 1670. quando fece rapprefentare un 
fuo Scherzo familiare per Mufica in cala d’ un nollro nobil Cit- 
tadino il Cav. Pandolfini abitante in quella Capitale , nel Car- 
novale di quell’anno. 

Il peggio però fu , che oltrepalfati fett’ anni della divifata 
dimora , cadde egli in un’ indifpofizione , che il trattenne quali 
altri due , ellenuandolo , e confumandolo infenfibilmente a tale , 
eh’ egli fi vide inabile a qualunque fatica d’ intelletto , non men 
che di corpo . Funne confultato un certo Francefco Penna Me- 
dico Bolognefe , che io non rilevo fe fofse cola alcuna di quel Gi- 
rolamo Penna , che pochi anni avanti fi rendè nominato per i 
Primi Elementi di Agrimenfura, eh’ egli in Bologna pubblicò, e 
di Lorenzo Penna pur Bolognefe Carmelitano , Autore d’ Opere, 
allora vivente ; e per fuo configlio venne rifpollo efser quella un 
principio d’ idropifia , originata peravventura da alcuni getti di 
làngue fofferti : dal che a poco a poco , afiillendolo efso valen- 
te profcfsore , venne il Baldovini a provare alleviamento non 
folo , ma notabil rilarcimento . Ciò avvenne nel mentre che 
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infermoffi pure in Roma di non conofciuto male Salvador Ro- 
fa Napoletano di gran credito , non pure nella vena Poetica To- 
fcana , ma nelle produzioni eccellenti del luo pennello ; laonde 
dal Baldovini fteiso ebbe una troppo valevole ailìftenza, e governo 
nel corpo , e nello fpirito . Erano fra loro amici di lunga ma- 
no. Io non oferei d’ affermarlo , ma j 1 leggerfi in una lettera del 
Baldovini , eh’ egli aveva contratta amilta col Rol'a in Firen- 
ze , mi fa folpettare , che il nofiro avel’se parte in quell’ erudi- 
te afTemblee , che fi fa , che qui fi facevano in Cala del Rolà 
prefso alla. Croce al Trebbio al Canto de’ Cini , dove conveni- 
vano eoa più altri Evangelica Torricelli , Carlo Dati , Vale- 
rio Chimentelli , Andrea Cavalcanti, il Doctor Berni , Paolo 
Vendramini , Gio. Filippo Appolloni , Francefco Cordini , Pao- 
lo Minucci , e Gio. Batifta Ricciardi , di quelli , che eredita- 
rono le loftanze di Filippo Baldovini fopra divifato . Ma per 
tornare al propofito , nell’ affifienza fommo benefizio fu , che 
poco avanti che Salvadore cedel'se alla natura , il nofiro per 
via d’ una particolar piacevolezza fua il ridufse da una ltrana 
difperazione a fare una Criftiana morte ; cola , che fece tale 
Crepito in Roma, che il Baldinucci , feguito da più altri, ten- 
ne per fermo, che dalla divina clemenza al Baldovini fofse fia- 
ta unicamente ferbata la reduzione all’ Ovile di quella lunga- 
mente errante , o del tutto fmarrica pecorella . Non è di que- 
llo luogo il parlare come appunto fi diportafse in così diffidi 
frangente il noftro Francefco , oltredichè fi legge nelle Notizie 
del Baldinucci. La morte di Salvadore fi fu 1 ’ anno 1672. ve- 
nendo fepolto in S. Maria degli Angeli de’ Certofini con iper- 
bolica Infcrizione , creduta dal Crefcimbeni , e da altri del fa- 
molo. Gio. Paolo Oliva Generale della Compagnia di Gesù at- 
tefa la fomiglianza di Cile , che fi lcorge nelle lue Lettere . 

E qui lpetta il dire come per la deferitta infcrmitade pro- 
pria , il Baldovini, con tutto che fofse nell’impiego di fua Se- 
greteria, ritrafse il piede al natio luolo,. affine di godere il be- 
nefizio dell’aria, per cui rimefsofi pienamente in falute, e tor- 
nato novellamente a Roma , poiché avea già in patria cangiato 
difegno , alla vita di Ecclefiaflico fi appigliò, e il fe Sacerdote 
efsendo in età di prefso a quarant’ anni . 
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Allor di quel di pria desio piu giujlo 
Accolto, in me , mi vergognai di quanto 
Fu grato un tempo al mio delufo gujlo .• 

E con sdegnar quelle , che amai cotanto 
Vane , e lubriche pompe , ogni mia voglia 
Volfi a vejlir Sacerdotale ammanto . 

Dalla nativa a me gradita foglia 

Dunque al Lagio tornando , ivi mi cinfi 
Di Mmijlro del Ciel la f aera fpoglia i 
E la fervil catena , in cui tri awinfi , 

Con rifoluta man lieto fpeggando , 

A più degno fervir l' animo accin/ì . 

Giurai per jempre ir dalla Corte in bando , 

Da quella Circe rea , che dì uomo in fera 
Va con l' art t fue cieche altrui cangiando 
E nel terrea , dove il bell' Arno impera , 

■ Fei ritorno a goder la fofpitata , , . 

Che un tempo in lui godei , pace primiera . 

Frali dì già Francelco non Polo licenziato dal fuo Cardi- 
nale , ma trasferito , e rimpatriato ancora in Firenze , allorché 
renunziando la Pievania di S. Leonardo d’ Animino di collazione di 
lua Famiglia un Cavaliere di non poche Lettere , e amico de- 
gli amici di elfo , vale a dire 1 ’ Abate Gio: Batifta di Loren- 
zo Frelcobaldi ( in quel eh’ ei fe pafsaggio i alla Prioria delia 
Bafilica Laurenziana di Firenze ) funne invcftico- il Baidovini , 
ed abilitato perciò ad udire le Confeflioni dal Cardinal Fran- 
cefco de’ Nerli noltro Arcivefcovo ; per la qual cola ne andò al 
pofsefso ne’ 2?. di Gennaio 1676. oVe per lo fpazio di diciott’ 
anni dimorando , come li diportafse così egli il racconta . / 
, Da quell' alto . confin mirai l' amare 

Strade del mondo , e per oggetti frali 
Di là quanto febernii f altrui penare ! 

Alle mie pecorelle efche vitali 

Andai porgendo , e a ritirarle atteft 
Da quante ha il vigio in fe mine , e mah . 

In concordia a ridur gli animi offe fi , 

Unii mie forge , e con falubri note 
E {Un fi di furor gl’ incendi acceft . 
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Ih grembo a quelle balte erme , e remote 
A ogni mia vanità termm prefi/fi , 

E fe el' aver viffùto alcun dir puote , 

Farmi fol poter dir , che allor io vi/fi . 

Quindi Gio. Badila Fagiuoli , di cui era grandemente amico , 
indirizzandogli uno tle’ fuoi Capitoli , fcrilse familiarmente a 
lui : 

Degnamente vi copre , e vi rivejìe 
Il /acro Abito fuo ; nella fua vigna 
Lavorator follecito correjle > 

E con maniera facile , e benigna 
Amor o/o pajlor di pecorelle , 

Quella reggete , che dal ben traligna . 

E più coll' opre indirizzate quelle , 

Che colle voci , per tutte condurre 
Nel /empiterno Ovil fu tra le felle . 

Nell’ ozio poi , che quella l'olitudinc in qualche ora a lui 
poteva fomminmrare , oziolo non fu mai, occupandofi nel com- 

{ >orre tante fagge , e morali cole , quante le ne annoverano di 
ui, fenza quelle, che perite ne fono: ricordevole , che il Galileo 
nelle vicine Selve, Villa de’Salviati, aveva , ivi dimorando , com- 
pofti vari de’ fuoi Trattati . Il Libro ni. dell’ Opere burlelche 
delBerni, e d’altri, ci pone fotto l’occhio venticinque Ottave del 
noftro Piovano in verfi sdrùccioli , dirette di quivi a Francefco 
Redi, pregandolo, che inducefse il Granduca Colimo III. de’ Me- 
dici a portarli verfo Animino in un’ Eftatc, e perchè egli godefse 
le delizie falutifere di quel luogo , e nullameno affine di ren- 
der contenti quei popoli , che impazienti 1’ allettavano infiemc 
col Gran Principe Ferdinando. Deh venga , die’ egli in un luogo. 
Deh venga ei dunque pur , venga , e con/olici , 

E il /uo Regio /embiante ornai di/velici 
Ogni meflo penfer dal cuore involici 
Con /ar degne di fe queft' erme /elici . 

Più Sonetti vanuo per le mani degli ftudiofi , fcritti a pen- 
na , co’ quali foleva il Baldovini chiedere ogni anno al me- 
defimo Principe una ragionevol dofe di Caffè , di cui fi mo- 
ffrava defiolo , allegandone per motivo la fua lalute ( lo che 
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era contrario al fentiTnento del Redi nel Ditirambo ) con farli 
a dire , che la virtù del Caffè 1’ aveva falvato , prolungando i 
fuoi giorni infino a lì ; e nel far ragione , che ornai 

Chi non lo Jhma un frullo , e chi /’ appresa , 

Chi dice è raro , e chi non vai niente ; 
confcfsava nonpertanto , eh’ era gran rimedio’ al dolor eh’ ei 
provava della tella . Si anno altresì copiati da varie perfone al- 
quanti altri Sonetti , con cui parimente era ufato ogni anno di 
pregare lo ftefso Principe a donare a lui d’ un Cinghiale mor- 
to ( cui foleva per lo più agl’ intimi aderenti fuoi difpenfa- 
re ) la caccia , la quale fi faceva copiofamente nel vicino Bar- 

co d’ Artimino , celebre fc non fofs’ altro per la Mufa leggia- 

dra di Baftiano Sanleolini Cancelliere a fuo tempo di quello 
nollro Archivio Generale , fpezialmente nell’ Epigramma , che 
ha per titolo : Parco , feu Claufbo frrarum ad Pineta Frifcobal- 
dia Magni Cofrni opera muris circumdato , ferae ad Veuatorem . Tan- 
to d’ ingegno fi ravvila in quei Sonetti per la bevanda addita- 

ta , di poco prima venuta in ufo , ed in quei , co’ quali afpira- 
va al dono del Cinghiale , che io non io dilpenfarmi- dal darne 
con alcuno d’ efsi qualche faggio . 

D' un buon Uoih , che in Egitto in brighe , e J lento 
Viffe , leggo talor /’ opre lodate , 

Me f*e invaghì feo , ed alle fin pedate 
Quanto più poJJo avvicinarmi tento . 

Ei di gran barba ebbe coperto il mento , 
lo pur h ho la mia pat te ,* egli fu Abate , 

E tue per tale appellati le brigate : 

Ma in due cofe lontan molto mi fento s . 

E fon , che Santo il fer P opere Jue , 

Ed un Forchetto ebbe maifempre accanto ; 
lo fo del male , e meco ho affai del Bue . 

Sia voflro adunque , alto Signore , il vanto , 

Che tai cofe non mmtchinmi ambedue , 

E eh' abbia il Porco alinea , s' io non fon Santo . 

D' altro in quella guifa è la Poetica fantafia 


Di tante colpe il viver turo è sì reo , 
C/jc molte genti con timer fatttajlico 
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Sebben fon battezzato , ed Ecclefiafiico 
Credo n /’ oppofio , e filmatimi un Ebreo ; 
lo fo lo sbalordito , ed il bafeo , 

Ma penfì ognun fe male io me la mafitico ; 

E s io prego San Bindo , e San Mona fico , 

Che' fi canti a cojìor /’ ora proeo. 

Deb fami in carità , Signor garbato , 

Per abolir concetto così frano , 

Il f olito Cignal da voi donato ; 

Onde in prefenza a popol sì marrano 
Mangiandolo in più modi accomodato , 

Almen provi così , eh' io fon Crifliano . 

Nè men graziofo è 1’ appreflò lull’ ifttlfo dono : 

Pofo mi fon nel gir fi amane a z ?»Z? > 

Biffo in Mercatonuovo a riguardare 

Su quel Cignal , che vivo , e vero pare 

Anche a chi non è affatto un chiurlo , e gonzo . 

E in quel che intorno a lui rumino , e ronzo , 

L' altro mi fon venuto a ricordare , 

Che a me /’ Altezza Vofira tifa mandare 
Fabbricato di carne , e non di bronzo . 

Dal primo ufeir vedendo un chiaro umore , 

Detto ho fra me : Gli è veramente bello ! 

Ma tien quefi' altro in fe fugo migliore . 

Dunque autor ne fia Fidia , o PraJJìtello , 

Sempre il fecondo in pregio avrò maggiore , 

Ch' è più di gufo , e vieti da Donatello . 

In altro finalmente dopo aver narrato, che d’ Orfeo fi dice, che 
col iuo canto lulinghiero attraefse gli animali , cosi conchiude: 
Pur fia come fi vuole ; io per me tanto 
Penfo [ e non credo errar ] che fi riporti 
Da’ verfì miei fopra i fuoi verfi il vanto ; 

Per eh' ei tracali , allor che vivi , e forti 
Pc' bofebi fe ne gìan ; ma col mio canto ' 
lo fo tirarli ancor quando fon morti . 

Nè fi tralafci a far vedere , che forte immaginativa egli a- 
veva , e quanto atta a creare nobili idee , come un altro So- 
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netto vi ha , in cui dopo aver egli premelTo che Vergilio 

{ >er pochi verfi fi meritò molt’ oro ; che il Marini de’ fuoi fu 
arsamente ricompenfato ; e che piò d’ ogni altro colpì Claudio 
Acnillini verfo una delira Reale, al di lopra de’ colpi , che fa- 
ceva 1 ’ alia d’ Achille ; rillrigne la fupplica del Sonetto ad ef- 
ferli efficace per ottenere non pili , che un fol Cinghiale . Ma 
bello è il fapere , che quello Sonetto ne traile poi fuori alquan- 
ti , i quali quanto più obbligati come fatti per le rime , altret- 
tanto riufeirono bizzarri . Il Padre Adimari leggefi in fronte 
al primo al Prior Baldovini .• 

LeJJi di vojbra Mufa il bel lavoro , 

Saggio tejlor di verfi almi , e divini , 

Ed or vi mando quefii miei mefebini , 

Con cui dall ’ amor vojhro aita imploro . 

Vorrei parte del Porco , e non vo' oro , 

O argento ; io parto chiaro ; e col Marini 
Non entro in gara , o pur coir Acbillinì .* * 

Datene un quarto a me , il refio a loro . 

Quel Porco a voi Prence , e Signor già diede , 

Cui l aerò Febo , e Palla il plettro , e /’ afia £ 

Or ne date a me un quarto per mercede . • 

Darmelo mezgp è cortefia pii* vafta , 

E fe un intero pur da voi fi chiede , 

Darowi tutto me ; che non vi bafta ? 

Al Padre Bernardo Adimari Sacerdote della Congregazione 
dell’ Oratorio di S. Filippo Neri di Firenze replicò il Baldovi- 
ni parimente per le rime . E qui fu , che 1 ’ Adimari al Baldo- 
vint , e il Baldovini all’ Adimari rifpondendo , vennero fuori 
in tutto diciotto Sonetti uno più bello dell’ altro , da me ve- 
duti appreffo il Sig. Francefco Moilcke , degni come fembra del- 
la pubblicazione . Chi fufle il P. Bernardo Adimari , che pafsò 

{ >oi ad effer Piovano di Dicomano , non fa d’ uopo il narrar- 
o , elfendo conofciuto fra noi per alcune fue Laudi fpirituali 
qui imprelfe nel 1705. le quali co’ divifati Sonetti daranno oc- 
cafione all’ eruditiffimo Sig. Conte Gio: Maria Mazzuchelli di 
Brefcia d’ aggiugnere al fine il nome di quello Autore tra gli 
Scrittori d’ Italia , che egli va con tanta lode raccogliendo , e 
mirabilmente illullrando . f 
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Ma per digredire da’ profani Componimenti del nortro Pio* 
vano Baldovini a’ làcri , mi fovviene , che Giovanni Cinelli 
nella Scoria fua degli Scrittori noftri lal’ciò fcritto : Più , e di- 
verfi Sonetti , che ini uno manofcritti per le mani di molti . In oggi 
però ( penfo io mencr’ era alla. Pieve ) datofi ,< giufla P effer Jua 
clericale, allo fpirito , ha compofte con la / olita dolcerga di metro al- 
cune Laude f pirituali, che per te nojlre Compagnie di focolari fi can- 
tano . Pive ancora , e ficcome i di belhjfimo ingegno , così mi giova 
fperare qualche grato componimento , o qualche opera degna di fua 
penna , ma però fpirituale , effendofi dato alla vita contemplativa , e 
allo fpirito. E divero egli dirtele vari Cantici facri, che Laudi fi 
appellano , corrifpondenci agl’ Inni de’ Greci , e de’ Latini , ne’ 
quali pare, che ( le fi ha riguardo alla rozzezza de’ tempi ) fi fe- 
gnalalfero e Feo Beicari , e Bernardo Giambullari , noti per la ce- 
lebre penna del Crefcinibeni , e Mefser Cartellano de’ Cartellane 
(di cui eruditamente ha parlatoli Sig. Dott. Stefano Fabbruc- 
ci pubblico Profeffòrè nell’ Univcrfità Pil'ana ) e Ser Francefco 
d’ Albizzo , del quale ha avuto uopo di riferirne il Conte 
Gio. Batifta Cafotti nell’ Iftória dell’ Impruneta , e Fr. Serafino 
Razzi uomo di qualche nominanza . Furono maifempre quelle 
l'acre Canzoni uno de’ più devoti mezzi , onde la pietà de’ Fio- 
rentini fi ò fludiata di dar lode a Dio Ottimo Maflìmo nelle 
Adunanze facre di Secolari , e principalmente , e in origine con 
più frequenza, in quelle, che de’ Laudelì in Firenze, ed al- 
trove s’ appellano. Molto, a dir giufto, anno gli accennati Ver- 
iìficacori preceduto di tempo , c con lungo intervallo , il noftro 
Baldovini; ma tutti nel ben comporre fi è egli lafciati indietro. 

Quanto, come accenna il Fagiuoli, egli operaflfe in Arrimino 
in prò della fua Chiefa , lo dicono le poflelfioni di erta notabil- 
mente migliorate ; la rinnovazionè dell’ Aitar maggiore , e di 
quello di S. Biagio, gli arredi facri , e fino un Ortenforio d’ar- 
gento, in cui fi legge Francifci de Baldovinis olim Plebani domtm. 
Lo dicono i femi di divozione , eh’ egli vi fparfe , e lo di- 
rebbero , fe foflero in quella vita, le molte anime , eh’ egli in- 
durti: a ben fare ; lenza che a ciò togliefse tempo, o portafise 
pregiudizio il comporre, facendo vedere, che in chiunque fa 
diftnbuire il luo tempo, gli (ludi ben s’accordano con la cura 
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d’anime : e ciò conofcendo il Baldovini non cercò di sfuggire' 
fatica , non vilite d’ infermi , non catechifmi , nò limili altre 
cole . 

E ben non di lungi da quelli tempi fu , che mediante i 
fuoi parti d’ ingegno , egli venne ammelso alla germogliarne 
Adunanza de' Concordi di Ravenna , rinata nel 1683. per opra 
di alcun qualificato Soggetto , qualmente il Sig. Abate Qua» 
drio colla fua folita erudizione nferifee . 

Grande era 1 ’ amore , che la Corte di Tofcana univerfal- 
mente gli portava ; ma fenza fallo maggiore 1 ’ affetto de’ Sovra- 
ni , c maflime quello del foprallodato Gran Principe . Quindi 
è , che non ottante la frequenza del carteggio , che tra le più 
culte , e nobili perfone componenti quell’ Aula Regia paf- 
fava col Baldovini , per cui fi godevano ben rovente le produ- 
zioni della fua penna in Firenze , ed in Pila ; tuttavolta piac- 
que al Sovrano , eh’ effo più non fi rimaneffe nelle folitudini 
d’ Animino , e 1 ’ obbligò , fi può dire , a venire a Firenze . 

Fu quafi in uno fteffo tempo, che rifvegliatafi nel Marchefe 
Mattias Maria Bartolommei , che l’ avea conofciuto a fondo per 
quel talento , eh’ egli era , mentre fiudiavano a Pifa ; rifveglia- 
tafi , dico , la memoria dell’Idillio del Lamento, o Rimorchio, 
che Cecco da Varlungo avea imparato dal Paroco della Belcolo- 
re ; volle con una fua Prefazione per la prima volta pubblicarlo , 
mal fapendogli , che gli errori delle copie , che già andavano 
attorno , lo trasformaffero malamente ; quindi rinverdendolo , 
per così dire , cercò di riparare a quell’ aridità , e detrimen- 
to , che le mani inefperte degl’ ignoranti cultori avrebbero ad 
un tal germoglio con più lungo andare apportato. E ftimo io, 
che per averne il confenfo dall’ Autore , che forfè tal Opera 
curava poco , Riffe fiabiliro , che nella ftampa di effa quel nome 
in anagramma fi apponeffp , che più anni prima da Lorenzo 
Lippi di Fiefolano Branducci gli era flato dato . 

Parrebbe- peravventura a chi la premura del foprallodato 
Principe qui afcolta ,-che in Firenze in quel mentre fuffero 
mancati Benefizi in villa migliori , fe non diceffimo , che è 
fiata fempre per fuo continuo pregio governata da uomini di 
gran probità la Prioria di S. Maria d’ Orbatello in Cafaggiuolo , 

f 2 di 



XLIV 


J 


Vita 

di fondazione antica del Cav. Niccolò Alberti , della quale 
apprefso di me ora efifle , ivi trovato , un Anello fignatorio , 
individuato , oltre 1 ’ Immagine di Maria , dalla divila degli 
Alberti . Ad oggetto di compiacere a chi comandava , venne 
dolcemente coflretto , e follecitato Francefco a renunziare la 
Pieve di S. Leonardo d’ Animino a lui cara ; ciò facendo ne’ 
2$. d’ Ottobre del 1694. benché non fe ne parti (Te avanti al di 
primo di Novembre , e a contentarfi della vacante Prioria d’ Or- 
batello , che per efsere già di più tempo di collazione del So- 
vrano , fi vedeva quanto il medefimo veniva a diflinguere que- 
llo noftro Letterato fopra più altri reputati , e di merito , che 
la chiedevano . E qui vuolfi emendare , come men che infor- 
mato , e come foreltiero , il P. Giulio Negri , che nell’ Iftoria 
degli Scrittori Fiorentini il fa palfare da Animino a S. Fe- 
licita immediatamenre . 

Pramife a Francefco il Gran Principe di dargli infieme fufi- 
fidi maggiori ; lo che da allora fi andò effettuando , malgrado 
la renitenza del buon Sacerdote , e in fpecie col conferiteli 1 * 
anno 1698. la Cappellani di S. Gregorio, fondata già nel 1468. 
a’ 23. di Gennaio fopra 1 ’ Aitar Maggiore della Chiefa Fioren- 
tina da Meffer Niccolò di Dino Corbizzi quivi Canonico ; la 
quale tenuta dal Baldovini per ben quattro anni , ottenne egli 
poi facoltà di renunziarla al vivente Sig. Girolamo Maria di 
Pietro Ciomei fuo degniflìmo nipote di lòrella . 

Della pietà, e cura , e vigilanza di lui in Orbatello ho io 
veduto alcun fegnale ; fe non che breve fu la dimora; percioc- 
ché venendo a vacare ne’ 31. Dicembre del 1 699. la Prioria del- 
1 ’ antichifftma noftra Chiefa, e Monaflcro di S. Felicita, flante la 
morte di un altr’ uomo chiaro per la perizia delle genealogie 
di noflra Patria , il Prete Bernardo di CammiUo Benvenuti , 
flato Maeflro del più volte menzionato Gran Principe , il Dot- 
tor Baldovini fu chiamato ad efsa , la quale da grand’ anni è la 
Prioria Parrocchiale di quel Palagio , che 
Pitti Albergo di Regi 

viene dal Chiabrera appellato. Era flato preceduto il Benvenuti 
in quella Chiefa da Pier Maria Filippini , anch’ egli buon ri- 
matore Tofcano , come io raccolgo da un carteggio prclso di 
me di Niccolò Sali col Cavalier Vincenzio d’ Ambra. 
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Prefene il pofsefso il noftro , e incominciò il fuo governo 
il di 25. di Gennaio del 1700. e lo profegul con tal loddisfa- 
zione di quelle Nobili Religiofe , a cui il Priore è. prepofto 
alla cura , ficcome de' Popolani , e della Corte , che fino al dì 
d’ oggi fe ne fa onorevole ricordanza da chi allora vi fi trova- 
va . Nè mi fi aferiva a digreflione importuna ciò, che io qui 
lòggiungo , che ficcome è molto antica quella dignità di Priore 
della Chiefa di S. Felicita , addi mandato ‘talvolta negli andati 
fecoli Sindaco , cosi per quello , che nella mia Illoria ms. di 
quel Luogo ho io potuto dire, veniva egli non folo eletto dal 
Velcovo di Firenze , ma da lui invertito per annuii dationem . 

Vaglia il vero però , o fi confiderafse nel Prior Baldovini 
la candidezza de’ fuoi cortumi , o la profondità del fuo fapere nel- 
le umane, e divine Letcere, o 1 ’ efperienza, e la fcuola apprefa 
nelle Corti di Roma , ciafcheduna di tali colè lo coftituiva un 
uomo di grande abilità . A’ Letterati altresì quanto in acconcio 
tornafse per le loro occorrenze d’ averlo in luogo vicino , e 
comodo , fi vegga anche da 'quello , che molti più lo citano nelle 
loro Opere nel tempo, eh’ ei fu in Firenze, che ne’ frefehi an- 
ni , per quanto fofsero alsai più , del fuo lòggiorno di fuori . 

Accadde ne’ l'ufscguenti anni , e per meglio dire, la- notte 
del dì 6 . dell’ entrante Gennaio 1709. rtile anr. di Firenze , che 
qui fopravvenne un freddo flraordinario , e continuò per molti 
giorni con abbondanza di nevi talmente , che agghiacciatefi quefte, 
ridufsero il tutto a cagionare un indicibil lutto , e mertizia . 
Quindi piacque al noltro Priore di S. Felicita di darne una 
tal quale riverente contezza al fuo Mecenate il Gran Principe, 
che tra Pila , e Livorno , fecondo 1 ’ ufato , flava pafsando i ri- 
gori della rtagione , con una lunga-Elegia , (lampara poi in 
Firenze a parte , la quale ha per titolo : Ad SereniJJimwn Fer- 
dìnandum Etruriae Prtncipem primum Pifts , deinde Libami commo- 
rante»» , nivibus tunc temperie copio/ijfimè decidentibns , Francifci 
Baldovini ex Academicis Apatbiflts Fiorentine , & Concordi bus. Ra- 
vemae Elegia ; il Cui principio è : 

Eh Boreas gelidis circumvolat aera pennis , 

Et gravido Scytbicas afflai ab ore nives . 

e finifee r 

Princeps Magne redi , ne gaudia noflra moreris . 

Sed reduce m Florae te cito redde tuae . 
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Te fine prob quanto fquallent baec compita luciu , 

Et quarti fiebilìbus defluit Armi} aquis ! 

Aetbere ab boc folum nube : tatti. moejìa vectdet 
Qttando tuo dabitur comintis ore fruì . 
lnfurgant rabidae fune Euro urgente procellae , 

Nix babeat campos , imber ubique rtiat ; 

Unanime s nulli} pulfabimus afra quereli} , 

Imaque cencuti et nec gravi} offa timor . 

Ventorutn furia} inter , tonitrufque fremente} 

Regia fon} tanti Principi} lrit erit . 

Quello , non in lui iniolito, ma bensì per caufa della pub- 
blicazione de’ pib vifibili fuoi Componimene» *, diede occafione a 
quei grand’ uomini , che governavano allora la noltra Sacra ce- 
lebratiflima Accademia Fiorentina , per lo mantenimento , c 
fplendore della Lingua Tofcana da Cofimo I. de’ Medici inlli- 
tuita , di proporlo , e vincerlo fra loro , e pofcia nel corpo del- 
la medefima per uno de’ fuoi membri , come feguì efsendo Con- 
folo il rinomato Abate Salvino Salvini , poi Canonico Fiorenti- 
no , e Configlieri il Marchefc Niccolò Vitelli , ed il vivente 
Sig. Carlo Tommafo Strozzi . Quindi è che nel Ruolo illu- 
lire degli feelti foggetti dell’ Accademia medefima fi legge il 
fuo nome fotto quel tempo regiftrato . 

L’anno fufseguente nel Sinodo, che qui tenne di pia ricor- 
danza il noftro Arcivefcovo Tommafo Buonaventura de’ Con- 
ti della Gherardefca , io trovo il noftro Ecclefiaftico tra quelli 
eletti per la Clafse intitolata : Xenodochiarìi , & Revifore} Piorunt 
locorum : Domimi} Francifcu} Balduini Prior S. Felicitati} . Ma 
quello , che più importa , è il merito , che in quella Chiefa , 
e per la Città tutu fi fece il fuo difeernimento , tuttoché mol- 
to vi cooperafse 1’ adtorità del Sovrano , nello avere feelto per 

? ;li anni ael fuo reggimento , e per poi, i più valorofi Apofto- 
ici Dicitori , che avefse 1’ Italia , pe ’l Pergamo di S. Felicita . 

Quivi s’ impiegò affai , anche lui bel primo , conforme mi 
noto , la pietà fua in propagare] il culto proprio , ed antico di 
quella Chiefa verfo il Santo Arcangelo Raffaele, e fpecialmente 
poco dopo che l’Abate Bernardo Contarmi Nob.Ven. flato qui 
Predicatore di gran nome, ottenne a interccflìon di quello una 

fin- 
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fingolar grazia da Dio , e dopo che fimilmente da alcune rovi- 
ne in Monaftero con prodigio di lui fi falvaroho e Religiolè , 
e muratori ; e dopo altresì la liberazione da un incendio , che 
godè mirabilmente la Nobil Religiofa Donna Terela Marghe- 
rita Cambi . 

Vivuto era profperamentc , fi può dire , fino all’ età d’ an- 
ni ottantadue , quando incominciando le forze corporali a di- 
fciorfi , cadde egli in una cronica infermità , per cui fu ob- 
bligato a (lare molto riguardato , e dipoi in un continuo 
prottramento nel letto . Qui non è facile il ridire la fiorita 
converfazione , che gli faceva corona , sì d’ uòmini provetti , 
c sì di giovani docili , e di buon fentimento , a’ quali foven- 
te , non lenza opportunità , le pafsate vicende di Tua vita , in 
verfi , o in ifciolto parlare cfponendo , e come è collume di 
quell’ età , volentieri le feguite cofe ricordando , ammaeftrava 
gli ultimi di quel viaggio , che pur allora incominciavano , e 
eh’ egli aveva oramai in gran parte fornito . Ammiravano que- 
lli con che grandezza d’ animo , e con chfe fenno , e prudenza 
operando foftenuto avelie fino allora le fuè degne incombenze , 
e con che coftanza le vicende fue tollerato avefsc : e gli uomi- 
ni d’ età grave aveano'onde fpecchiarfi , e riconofccr veri i 
lentimenti di Tullio nelle lodi della vecchiezza . 

Alla fine fopraggiuntoli un accidente , in poche ore di 
quello fi morì il dì 18. di Novembre del 1715. a ore 23. e 
mezzo, munito di tutti i Sagramenti , che per lo felice pafsag- 
gio s’ apprettano dalla Chiefa , onde corrilpohdcnte al corfo di 
lua vita fi potette da ognuno credere la meta , e il termine del- 
1 ’ iftelsa . In fatti il Dottor Giulèppe Maria Brocchi nell’ In- 
dice , eh’ egli pubblicò P anno 1744. de’ Venerabili Servi di 
Die di noftra Patria , morti in cohcett® di lahtità , o di ftraor- 
dinaria bontà di vita , non ebbe la minima difficoltà ad anno- 
verare quell’ uomo tra loro , còme quegli , che Icòrfe in lui po- 
co , o nulla da riprendere , molto bensì da ricopiare , ed imi- 
tare , avendolo forte addentro conofciuto : lenza quel che al 
medefimo d’ alcun efercizìo della propria pietà mentr’ era ancor 
fecolarc , fcappò dalla penna , riferito dal Baldinucci . E bene 
fpecchio de' Sacerdoti esemplari lo appellò il P. Giuliò Negri . La 
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mattina poi de’ 19. dello ftefso mefe fi vide efpofto in S. Feli- 
cita a’ fuffragi , e pofcia venne collocato in un tumulo , ove fi 
pongono gli altri Sacerdoti lenza più : checché non fi fofse 
trovato per anche ( come feguì dipoi nel 1 736.) che ov’ egli ha 
fartito il Sepolcro , ivi fu già il riguardevole pio Cimitero de’ 
primi battezzati Criftiani di quella Patria predo al tempo delle 
palmari perfccuzioni , e quando poteva qui adai il Gentilefimo ; e 
ciò fui tefiimonio infallibile delle fepolcrali memorie, quivi per 
opera mia difsotterrate , mofiranti , che nel Confolato di Roma 
di Onorio , e Coftanzo 1 ’ anno 417. c in quello di Ifidoro , c 
Senatore 1 ’ anno 436. erano fiati fra molti altri lepolti , per dir 
così , in fua compagnia , due de’ primieri venerandi Fedeli di 
quella Città . 

Fu di ftatura alto ; che tanto a fignificar venne Lorenzo 
Lippi nel fuo Cant. ìx. con fare , che Baldino Filippucci baf- 
fo di datura , in mezzo al nofiro , ed a Mei no Forconi re- 
fiade auggiato . Fu di compledione magro , e iegaligno , col- 
ia faccia alquanto increfpata , di ciglia aggrottate , e d’ oc- 
chio ridente , e con un piccol porro filila narice liniftra , qua- 
li cofe appunto dimofira il Ritratto di lui di rilievo ( che ben 
potrebbe efseredel celebre Antonio Montauti ) che io podeggo , 
donde è piaciuto di prenderti per lo annefso intaglio alcun’ idea . 
Usò , ficcome i Sacerdoti più oflervanti allor coilumavano , di 
portare corti capelli , fattili bafette , ed un piccolo barbettino fo- 
pra il mento, lo che era un refiduo della barba ne’ Preti comin- 
ciata ne’ tempi di Clemente VII. e finita totalmente a poco a 
poco ne’ nofiri giorni . L’ abito fuo clericale , e pulito veniva 
tiretto a’ fianchi da una larga cintura di feta , ciò , che pur fi 
vedeva allora ufare . Fu lepido nel fuo parlare , eiemplare nel 
cofiume , e pieno di lealtà , di grazia , e di modeftia . Ac- 
coppiò all’ altre fue doti il compiacimento , e 1’ efercizio del 
canto, e del fuono, che fu peravventura una di quelle cagioni, 
per cui s’ infinuò bene nel cuore di quel da lui ricondotto a 
ben fare, e che morì nelle fue baccia, voglio io inferire di Sal- 
vador Rofa dilettante quant’ altri mai di quella profedìone , per 
la quale fcride in una delle fue Satire : 

So ben , che tra nte/ìier da virtuojì 

La 
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Vita; 

La Mufica una volta , e /’ imparavano 
Tra gli uomini i pii* grandi , e più f amo/i .* 

So che David de , e Socrate cantavano. 

Per fua moderazione raro avvenne , eh’ e’ fi fapefse efser egli 
Dottore , e deferitto alle tre illuftri Accademie , che poc’ anzi 
fi andò accennando ; e del luo grado di Protonotario Apofto- 
lico non mai dimoftrò alcun fegnale , o fi voglia nell’ abito, 
che ha Tuo difiincivo , o fi voglia nel denominarli tale . 

Piti che ogni altra cofa fanno il carattere di lui i fuoi 
(limabili Scritti , come quelli , che più d’ appreflò 1 ’ afcofa par- 
te , e più bella del medelimo danno a divedere . Sono quelli : 

L’ Idillio Erotico del Lamento di Cecco da Varlungo, che 
all’ Infegna del Lion d’ oro fu pubblicato la prima fiata in Fi- 
renze nell’ anno 1694. checché il Chiarillìmo Sig. Canonico 
Bifcioni a car. 75. della prima pubblicazione delle fue Note 
al Malmantile , ficcome poi nell’ altre imprefiioni , fi protetti 
di non laper bene quale di efsa Operetta fofse fiata la prima 
edizione : e la cagione del fuo forte , e prudente dubitare è , 
che il Cinelli nella Scanzia XIV. della fua Biblioteca Volante 
fcrilse , che quello Poemetto del Cecco da Varlungo era , 
com’ è vero , fiato fiampato nell’ anno 1694. laddove con er- 
rore di ftampa enorme fu fcambiato nell’ apporfi all’ edizio- 
ne di quella Scanzia della Biblioteca 1 ’ anno 1691. quafi che 
fotte di tre anni pofticipata l’ imprefiione dell’ Idillio all’ anno 
della medefima Scanzia, ove , anziché riferire il pattato , fi fof- 
le prefagito quel che era per accadere . E di qui forfè nacque, 
che riftampandofi poco fa in Venezia pure efsa Biblioteca , con 
error più grofso è fiato cangiato 1* anno. 1694. in 1644. che 
tornerebbe il decimo anno dell’ età del Baldovini , fe fofse ve- 
ridico. 

Il Mugnaio di Sezzate , e il Paggio di Benedetto Fedini , 
Prologo, ove s’introduce un Mugnaio, che delle fue baratte- 
rie ragiona col Paggio , il quale del Padrone fi duole . Ciò fer- 
vi per rapprefentarfi nella "Villa Fedini a Sezzate , con imita- 
re in ciò gli antichi , a cui era lecito in certi determinati tem- 
pi , che i fervi fi dolefsero , e prcndelsero foddisfazione de’ 
Padroni loro . 

0 . Can- 
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Vita. 

Canzone alla Sacra Maeftà di Leopoldo I. Imperadore per 
una memorabil Vittoria . 

Ode Tofcana pe ’l giorno, in cui fu canonizzata S. Maria 
Maddalena de’ Pazzi . 

Componimento in quarta rima nella morte del famofo Pa- 
dre Francefco Maria Maccdo Portagliele Minore Olservante , in- 
dirizzato ad Antonio Magliabechi . 

Due Cartelli in lingua rufticale ftampati , i quali infieme 
col Cecco , e co’ Componimenti , che appreiso , fanno vedere 
1’ eccellenza dell’ Autore nello ftile rufticale . 

Introduzione ad una Cena fatta dal Cardinale Carlo de’ 
Medici in iftile rufticale . 

Due Opufcoli Drammatici in lingua pure rufticale per 
cantarli nelle Calen di Maggio ; che io non vidi allorché die- 
di fuora il mio Ragionamento Iftorico fopra il cantar Maggio. 

Venticinque Ottave in verfi sdruccioli fcritte a Francefco 
Redi, e ftampate nel Tom. ili. delle Rime del Berni. 

Quattordici Sonetti per chiedere un annuo regalo di Caf- 
fè , che a lui li degnava di fare il Gran Principe Ferdinando 
de’ Medici . 

Tredici Sonetti parimente per dimandare ogni anno al 
medefimo un morto Cinghiale . 

Alcuni Capitoli in terza Rima della Vita fua . 

Un’ Elegia Latina al Gran Principe Ferdinando fuddetto . 

Una Commedia in veri! intitolata Chi la forte ha nemica 
ufi l' ingegno . 

Uno Scherzo col titolo 11 Pa^gp , che comincia : Salva 
falva , il del rovina . . 

Altro Scherzo rapprefentato in Roma 1* anno 1670. di cui 
fopra fi è fatto parola , e di cui è fama , che dall’ Imperator 
Leopoldo fi fapelsc quafi tutto a mente . 

Nove Sonetti al fopra divifato P. Bernardo Adimari , tutti 
per le ftefse rime . 

Un Sonetto indirizzato a Francefco Redi , e che fi confer- 
va nella Magliabechiana . 

Alquante Laudi fpirituali , che fi cantano nelle noftre 
Compagnie , e altri molti Componimenti di vario genere , che 
ms. fi leggono . 
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Le lodi poi , che fono date dagli Scrittori a cosi degno 

foggetto, lòno molte, talché un’intera nota di tutti quelli, che 

onorevolmente ne parlano , maggiore inchieda vorrebbe. Quindi 

10 mi contenterò di additare que’ foli , che alla memoria lov- 

verranno , e fono : 

Giovanni Ci nell i nella Storia degli Scrittori Fiorentini ms. e 
nelle Scanzic della Biblioteca Volante . 

Giulio Negri della Compagnia di Gesù negli Scrittori Fioren- 
tini . 

11 Sig. Francefco Quadrio della Storia , e della Ragione di ogni 
Poefia in più luoghi . 

Gio. Mario Crefcimbeni ne’ Commentari all’ Moria della Voi- 
gar Poefia . 

Lorenzo Li ppi nel Malmantilc Racquieto . 

Paolo Minucci nelle Note al Malmantile predetto . 

Il Sig. Canonico Antommaria Bifcioni nelle Note alle Rime 
di Gio. Batifta Fagiuoli , e nelle Note al Malmantile del 
Lippi in vari luoghi . 

Il Propofto Lodovico Antonio Muratori nelle fue Annotazioni 
al Petrarca . 

Filippo Baldinucci nelle Notizie di Salvador Rofa . 

Giuleppe Bianchini nel Trattato della Satira Italiana . 

Antommaria Salvini nelle Annotazioni alla Fiera di Michela- 
gnolo Buonarruoti . 

Salvino Salvini nelle Notizie degli Arcadi morti parlando del 
Marchefe Bartolommei . 

Sebaftiano Sauli ne’ Modi di dire Tofcani al num. 71. 

Giuleppe Maria Brocchi in quell'ìndice , che egli dà de’ Servi 
di Dio ; il quale per altro da alcuno vien creduto meritevo- 
le di maggiore efame . 

Il P. Giufeppe Richa parlando della Chiefa di S. Felicita ms. 
da darfi in luce . 

Io ftelfo nella Serie de’ Priori di S. Felicita ms. 


AL 
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AL SIGNOR ABATE 

ORAZIO M A R R I N I * 

. l per l’erudita illuftrazione da elfo fatta alle celebri 
Ottave di Cecco da Varlungo 

SONETTO 

DI BARTOLOMMEO DEL TEGLIA 

ACCADEMICO FIORENTINO, 

E SEGRETARIO DELL’ ACCADEMIA DECLI APATISTI . 

c<yio» 

H A la fua propria Amor dolce favella , 

Onde efprime ciafcun gli afferri fttoi ; 

Per lei J piega il Pajìor , Jpiegan gli Eroi 
Ciò che a gioire , e a J ofpirar gli appella • 

Di fcelre fra/i , e di penjier l' abbella 
Spirto fornito di virtù fra noi ; 

Ma tu j Pajìor , nei tolgi accenti tuoi 
Frafe non bai meno leggiadra , e bella » 

Grato t udir dall' umil fuo villaggio 

Di Varlungo il Bifolco amare doglie » 

Mejìo sfogare all’ apparir del Maggio . 

E grato or piu , che il bel , che in fe raccoglie 
Di grafie , e ve^gi il rufìico linguaggio , 
Scuopre Fjrmelto , e dall' oblio lo toglie . 


LA- 
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LAMENTO 


DI CECCO DA VARLUNGO. 



i. 

; . . 

entre Maggio fiorfa li nell’ amene 
Campagne del Varlungo all’ Arno in riva > 
E fpogliate d’ orror 1’ algenti arene 
Tutto d’ erbe novelle il luol veftiva ; 

Cecco il Paftor , che in amorofe £ene 
Per la bella fua Sandra egro languiva , 

Alla crudel, che del luo duol ridea , 

Con rozze note in guifa tal dicea : 


MESTRE maggio fioria . Con molto avvedimento II noflro erudito 
Poeta filfa il tempo del Lamento di quello innamorato Pallore nel 
mele di Maggio , si perché in tale Ragione , che d’ amore s’ ap- 
pella , par die gli amanti più del lolito li lagnin fovente della 
crudeltà e fierezza delle loro amate donne , come 1* accenno ii 
Petrarca nel S>on. xxvi. P. I. dell* Ediz. Comin. 

E gli amanti pHngea quii la flacone , 

Che pxr tifane 4 lacrimar gli apptlla ; 

A sì 
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Lamento di Cecco 

sì perche in quefto mefe per antico coflumc fi cantano nelle Cam- 
pagne dagl* innamorati villani diverte lamentevoli cantilene, o re- 
renate davanti all* ulcio delle loro dame , ed altresi da’ giovani c 
dalle fanciulle nelle Caleii di Maggio , e negli altri di lulleguenti 
molte allegre Canzoni , chiamate Maggi , o Maggiolate ; nel qual 
genere di brzzarri componimenti fi legnalo pure il noftro Autore r 
come da due Cantate , che mss. fi leggono, e di cui fi fa menzio- 
ne nella lua Vita, con voci per lo piu rufiicali, e con fnmma ele- 
ganza compofte , chiaramente fi può conofcerc . Di quella maniera 
di comporre, e dell'antico ino di cantare sì fatte rultiche Canzonette 
fi ragiona con molta erudizione da Gio. Mario Crelciir.beni nei Voi. I. 
Lib. il. Cap de* Commentari alla VolgarPoefia, e in fpecial mo- 
do , ed aliai dottamente dal celebre Sig. Domenico Maria Manni nel 
furi Ragionamento Iftorico intitolato 11 Maggio , commendato da mol- 
ti , e con lode , e con piccola aggiunta rammentato dal chiariflim» 
Sig. Dottore Giovanni Lami in occafione di parlar* egli del tovrac- 
cennato coftume nelle copiofe ed auree annotazioni alla Vita da lui 
latinamente fcritta di Romolo Riccardo Riccardi alla pag. iéi. Non 
flimo fuor di propofito I’ aggiungere , che fembra agl’ intendenti 
edere fiato compolto a fimilc oggetto un Poema Hpicogiocolo , che 
efifte nel linguaggio del volgo di Roma , col titolo di Maggio ìft- 
manefeo , opera di Gio. Cammino Parelio . 
varlungo . E‘ quello un Villaggio poco dittante da Firenze dalla par- 
te di Levante , divenuto già celebre per la famolà Novella della 
Belcolore , e del Prete da Varlungo , deferitnei dal Boccaccio nel- 
la Gior. vili. Nov. il. Il foprallodito Sig. Manni nell* illultrazio- 
ne di queltl Novella , dalle parole del Novellatore: Dico adunque , 
che a Varlungo Villa a fai vicina di qui , come ciafcuna di voi , o 
fa , o punte antere udito , fu un valente Trete ec. arguilce , che 
il luogo del novellare folfe vicino a San Piero a Varlungo ; e nel- 
1’ iltufirazione della Nov. iv. della medefima Giornata , dopo 
avere addotte diverte congetture , s* induce a credere , che il luo- 
go , ove i novellatori , e le novellatrici lungo tempo delle divi- 
late giornate dimorarono , folle la Villa , che c prelfo Camerata , 
luogo detto il Podere della Fonte ec. perchè ancora di quivi fi 
mira aliai vicina la Villa di Varlungo . E‘ cola degna da- faperfi , 
che da Varlungo ufeirono due antchi Poeti, uno de* quali fi è Lu- 
cio da Varlungo, nominato dall* Allacci nell’ Indice, e dal Crefciin- 
beni nella Centuria i. degli antichi Rimatori Voi., iv. L ; b. 1 . de’ fuoi 
Commentari ; e 1’ altro fu I{icco da Varlungo , di cui non folo fa 
menzione 1’ iftelfo Crelcimbcni nel Voi. i. Lib. ni. riportando pure 
un fuo Sonetto nel Voi. ni. Lib. i. ma che piu didimamente vien 
ricordato dal P. Francelco Xaverio Quadrio nella l’uà eruditi Ili ma Sto- 
ria della Poefia Lib. I. Difi. i. Cap. 8. Partic. t. cosi fcrivendo di 
lui : „ Ricco da Varlungo Aftrologo di profellìone , c per avrai- 

„ tura 
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„ tura Geomante , fiori elfo pure con Dante da Maiano , ed ha Rime 
„ nella Raccolta de’ Giunti . Nella Strozziana fi trovano Rime d’ un 
„ Ricco Barbiere, che per avventura è il detto Ricco da Varlungo ,, 
La Raccolta ricordata dal Quadrio é un antico Canzoniere compo- 
llo d Canzoni di diverfi antichi Poeti , ftampato in Firenze per 
gli Eredi di Filippo Giunti nel 1517. in 8. dove fra gli altri Poeti, 
che lo compongono , fi legge Ficco da Varlungo . Quello Canzonie- 
re è riferito da Monfig. Giulto Montanini nella fua Biblioteca Italia- 
na nel Cap. 1. della Clalfe de’ Lirici , dove il dottiamo Apollolo 
Zeno avverte nelle annot. che quello fi riliampó in Venezia nel 153». 
in 8. ed ivi ult inamente nel 1731. in 8 con agg'Unte notabili , e 
con una Prefazione meritevole d’ elfer letta . Ma per ritornare al 
luogo di Varlungo , dico , che fehbene , oltre le accennate memo- 
rie, ne lacche ricordanza anche il Buonarroti nella Tancia At. v. 
se. 7. c il Mcn/ini nella bat. li. e nel 165 8. folle pubblicata una Com- 
polizion Rutticele per un Cartello d’ una Maicherata, che andò fuo- 
ri in Firenze il di 9. di Febbraio col titolo : Lavoratori di Varlun- 
go alle Dante Fiorentine ; pur nondimeno quello Villaggio non acqui- 
no mai si fatta rinomanza, quale dopo acquillò per mezzo del La- 
mento del noltro Cecco, applaudito comunemente, e da tutti letto, 
e cantato con gran piacere. Non vuoili in fine tacere, che l’etimo- 
logia del nome V^mìmag « , fu accennata dall’immortale Antommaria 
Salvini nell’ annot. alla Fiera del 'BuonarruotI pag. 447. con quelle 
femplici parole; Varlungo luogo Ju urbano, guaio lungo ; e di poi fu 
piu ditfulamente fpiegata dall’ Autore della 18. Lettera Gualfondia- 
na, regillrata nelle Novelle Letterarie di Firenze dell’anno 1745. do- 
ve alla col. 87. fi legge ,, Quella voce Vadum ha dato il nome a più 
,, d' un lu igo , che fia predo all’ acque , come è noto ; e vicino a 
„ Firenze e un luogo predo all’ Arno , che s’ appella Vadum longum , 
„ volgarmente Varlungo , come fi conolce da una Cartapecora del Ca- 
,, pitolo Fiorentino dell’ anno 1077. 

E spogliate d’ okror ec. In un MS. di mano dell’Autore , nel quale 
fi leggono poche varie lezioni, delle quali alcune piu importanti a* 
Cuoi luoghi s’accenneranno, cosi Hanno ferirti i figlienti due verfi: 
E f mattando di fior le nude arene , 

Di fmeraldi improwtfi il J'uol vrftiva . 

Ma perchè forle gli parvero non conformi al buon guflo Poetico, 
gli migliorò nella forma , che fi leggono Rampati nel Tello . 

CECCO . Accorciatura di Francesco . Siccome tanto gli Ebrei , che i 
Greci , e i Latini ebbero in ufo d’ accorciare i nomi , come fra 
gli altri ne parla il Menochio nel Tom. I. delle Stuore Cent. 1. Cap. 91. 
cosi fu ant'chilfimo collume de* nollri loicani 1* abbreviare , e 
raccorciare i loro nopìi propri ; di che ne fa autentica tellimonian- 
2a Donato Velluti nella lua Cronica pag. 3. il quale nel decor- 
rere di Via Maggio , cosi lafc o lcritto „ Perche poi leguì , che in 

A a „ cer- 


Digitized by Google 



4 Lamento di Cecco 

„ certo tempo quali turti i nomi, e cofe ricevettono diminuzione ne! 
„ parlare , perocché il detto Buonaccorfo lu ch : amato Corlo , il det- 
„ to Filippo Lippo , il detto, Dietaiuti Dati , il. detto Gherardino Di- 
„ no 5 cosi ricevette d minuzione la Via, che, ove era chiamata Via 
„ maggiore , fu chiamata Via Maggio * ,, Ma chi voleile l'opra ciò 
meglio , e piu a lungo lodJIsfarli , potrà leggere 1 ’ Ercolano di Be- 
nedetto Varchi pag. j 3 7. dell’ ultimi ediz. Fior, ed in particolare 
la Dichiarazione, lebben mancante , di molti nomi corrotti , o ac- 
corciati , che s’ incontrano per li Codici de’ Rimatori minima- 
mente antichi , fatta dal Crefcimbeni , e regirtrata nel fine del Tom. v. 
de’ i’uoi Commentari. Per dir poi alcuna cola l'opra il nome Cecco , 
fa d' uopo l* avvertire , eflere fiato quello ulato moltiflimo da* no- 
fl ri vecchi , come fa molto bene chi è punto pratico delle Storie, 
e delle Croniche degli antichi Scrittori ; ed elierne da quello derivati 
i nomi di Checca , Ceccone , Ceccotto , e per diminuzione Cecchino , 
come avverte I* ifteifo Varchi nel luogo fopraccitato . Di più Fran- 
cefco fi muto in Fre/co, nome antico della nobllifiima famiglia de* 
Frefcobaldi , a uno della quale , cioè a Frel'co fratello di M. Gui- 
do, e figliuolo di Lamberto del già Frefcobaldo, il Manni nell* Ag- 
giunte all’ Illufirazione del Decamerone pag. 669.. crede doverli at- 
tribuire il fatto di Fre/co , che confarne In nipote, che non fi /pecchi , 
raccontato dal Boccaccio nella Nov. vili 1 della vi. Giornata. Fran- 
co inoltre in luogo di Francefilo diliero i noliri antichi , come dif- 
fufamente fi dimoftra nell’ erudita Prefazione alle Novelle di Fran- 
co Sacchetti ;~e il nome di Cie/ca, che nel Decamerone fi legge , è 
1 * iftelio , che France/ca , che ancor’ oggi , come in antico , s’ ac- 
corcia in Cecca e Cecchin* , in Checca e Checcbina . Dico qui di paf- 
iaggio , che il nome Cecco è ancora ufatiflimo nel Contado , come 
ognun fa , e può meglio perluaderfcne per la notilTìma fioritila del 
beco , Cecco , c Tonio , riferita ancora dall* eruditifiimo Sig. Cano- 
nico Antommaria B'fcioni nelle annot. al Malmantile Can.i. st. 6 j. 
alla voce Guidone ; anziché dall* clfer quello nome cosi comune tra* 
Contadini , molti Componimenti Rullicali da quello fono fiati , ol- 
tre il nollro Cecco da Varlungo , denominati , come Cecco Conta- 
dino alla Tina fu* dama, opera di Giacinto Cicognini; Cecco da Le - 
inaia , d’ autore incerto 5 Lamento di Cecco da Montiti , di Monfig. 
Stefano Vai , e altri . 

CECCO it. pastor . Piacemi d’ avvertir brevemente col Cav. Lionar- 
do Salviati, e col Buommattci , che quando per alcuna fpezial qua- 
lità quella perfona , che fi nomina, fi vuol che fi diftingua da un* 
altra dell’ illelTo nome , fi fuol porre I’ articolo dopo il nome , 
nella guifa , che fi dice Mle/andro il Grande , Lodovico il Moro ec. 
lo die oiìervo ufarfi anche da’ Greci comunemente . 

SANDRA . Accorciamento d' Mleffandra , non gii di Calandra , come al- 
cuni pretendono . Il nome pure di Sandra , e di Sandro è antichi!". 

fimo 
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(ìmn , come apparifce- dalle Croniche , e dalle Storie de* palla. 

ti tempi . 

ALLA CRuutL . Qui pollo attolutamente , come 1* usò Dante nella Cani. 
Cori nel mio parlar . , 

Cini vtdejs' io lei fender per mmjxjp 
Lo core alla Crnltl , che ’l mio fjuatra . 

Il noftro povero Cecco* forfè con qualche ragione chiama crudele' 
la Cui Sandra, lìccome quella , che li radeva del fuo dolore ; eden--. 
do certamente una fpecie di crudeltà il riderli degli affanno!! la- 
menti , e del mite altrui . Del rimanente fu fempre collume degli 
amanti il chiamar crudeli le loro donne ritrofe ed onefte ; lìccome 
ne l’anno fede tanti componimenti d* innamorati Poeti d’ ogni na- 
xione . Sembra però , che il gran Lodovico Muratori nella tua Fi* 
lolofia Morale Cap. i6. ci voglia fpiegare in qual lenfo debbili pren«. 
dere in bocca degli amanti quella voce Crudele..,, Interrogatene, 
», ( die* egli ) gli (ledi fpafìtmti dietro a qualche bellezza animata , 
,, ma ricroia , fredda , e , fecondo che dicono i Poeti , crudele ,, Ed 
in fatti non intendono efli d' ingiuriare le loro donne con chiamar- 
le crudeli , tiranne barbare ec. ma di dare un qualche sfogo al 
loro cuore, per. non crederli dalle medefime corrifpofti > Io che par 
che comprovi anco Francefco da Barberino ne’ Documenti d‘ Amo- 
re forco InduUri» 14 .*.. 

blafma donnei cbi cruder rit Ttìn^T — 

Se de la crudeltà intende cb‘ ave 
In ver dt lui , che cantra lei vorrà ve .. 

Quindi è che i. più gentili , e più avveduti amanti par , che vo- 
lentieri s’ attengano da si fatte querele, intendendo etter pur troppo 
veri i faggi lentimcnti d* Amarilii nel Paftor Fido Ac. ni. se. J. 
che a Mirtillo , che la chiamava crudele , cosi rifponde : 

L' effer cruda ad o gn‘ altro , 

Già no V nego , e peccato »... 

Jdll’ amante è virtute 
Ed è vera oneftate 
Quella , ebe ’n bella donna 
Chiami tu feritale .. 

Ben' è vera pero , che quelle voci di crudele , di tradìtora ec." 
fembra , che fieno molto più frequenti nelle bocche de’ Contadini 
innamorati ; e ciò feguiva anco ne’ tempi del Varchi , il quale nel- 
1’ Ercol. pag. £8. fpiegando il lignificato del verbo Rimorchiare , 
che nella Novella appunto di Varlungo li legge appretto il Boccac- 
cio così : guatatala un poco in cagnefco per amorevole ejcjt la rimorchia- 
va ; egli s* efprette in tali termini. „ Significa dolerli , e dir vii» 
,, lania amorofamence , come verbigrazia , per difendere a cosi far- 
„ te baffezze , affinchè in’ intendiate: ab crudele , fadiroraccia , vuo- 
„ mi tu far morire a torto ? e così fatte paroline , o paxolettc , o pa» 
» rolozze , che dicono i Contadini innamorati . 
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CON ROZZE NOTE . Con vici , f parole roz .<, e , e rujìicali . EjtJìic* vtrb 4 
Jc dille Tibullo Liti. il. Eleg. ». 

^Agricola ajjiduo primum Infatui aratro 
Cantavi! ceno ruftica verba pedo ; 
e Virgilio Egl. ». incondìta le appello : 

tbi baec incondita folta , 

Mtntibttl (X fyìvis Audio iaclab.it inani . 

Il Petrarca nella st. ». della Canz. ix. P. i. uso in ugual fenfo al- 
pejlri note in que* verfi : 

L‘ avaro z.appadur /' arme riprende , 

E con parole , e con alpeArt noie 
Ogni gravezza del fuo petto fornirà . 

Sulle quali due voci Aleilandro Talloni cosi notò: S'intende con cat « 
tivo numero , e canto alla Contadinejca . 


II. 

Com’ è podi voi mai , Sandra crudele , 

Che tu Ha tanto a me nimica , e ’ngrata ? 
Che Diafcol t’ ho fan’ io , Bocchin di mele } 
Che tu fiei si caparbia , e arrapinata ? 

E quanto Tempre piùe ti lo fedele , 

Sempre ti veggo piùe meco ’ngrugnata ; 

Anzi mentre il me’ cuor traflini e ftruggi , 

I’ ti vengo dirieto , e tu mi fuggi • 

55 !?? COM* e’ POSSivoL . Per la mutazione del B in V , di cui in altro luo- 
5 T. ». go fi parlerà , in vece di poffibilc fi dille po/Jìvtte ; quindi mutato 
P / in O fi lece puffivole , e imp'JJivole da impojjiuile , cerne fiebole e 
fievole , orribo/e , maravigliabute , utole cc. voci tutte , che s* incon- 
trano negli Autori del buon lecolo delia Lingua . Nel Vocabolario 
della Crulca fi leggono anche gli eiempi d* tmpofevolt e di pofetnile; 
ed io di quell* ultima voce riportelo foto un elempio del Paffavanti 
Specch. di Penit. dell'ultima ediz. di Firenze fatta nel 1715. pag. 293. 
Imperocché non r‘ è impuljhnle di dire , 0 dolce amore , i t nel eie ti Jh 
polfevole dt fare ec. 

CHE TU sia. Nell* Appendice d’ annotazioni fatte alle Satire di Iacopo 
taldani pubblicate per la prima volta in Firenze nel 175 1. dal cele- 
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bratilfimo Sig. Propofto Gori , facendoli rifleffione alla pag. 131. Tul- 
le parole della Sit. 1. CU tu fia fantv , (i dice : Idiotifmo tifato co - 
muncmcnte ne I par Idre dc‘ Fiore» tini , ma contro alle buone regole. E v 
ben vero pero , che tu fia è ammeilo comunemente dall* ulo, quem 
penes arbitrium eli , CT ins , C 7 * norma loqttc/.dt , e che i notòri anti- 
chi pure Pulirono, lebben piu di rado. Eccone alcuni efempi . Nel- 
lo Specchio di Penit. di Iacopo Pallavanti pag. 187. Se non t“ inten- 
da già, che avvegnaché tu le fia tolto dagli occhi , tu non le fe tolto dal 
fuo cuore, e pag. 300. E eie tu fia colui , che a quefia guerra f amo fa ec. 
c cosi altre volte nel medelìmo Autore. Arrigo da Settimello pag. 66 - 
Turche tu fia vero povero, tu farai ficuro. Iftor. di Birlaam pag. 113. 
E guarda bene, che tu fia verace giudice , e pag. J7. E guardati da qui 
innanzi, ebe fia tu buono e onefio. Franco Sacchetti Nov. i8é. Ob non 
potevi tu dire: l'oca to' e tolta, che tu fia impiccato ? Per non divenir 
noiofo tralafcio altri efempi d* antichi , dicendo folo , che il dottif- 
fimo , e de* fatti di nortra lingua intendcntifl'mo Giovanni Bottari 
nelle Portili* al Fior di Virtù dell'edic. di Roma del 1740. pag. 33-. 
lalcio ferino, che in alcuni buoni Tefti di quello Libro fi legge mol- 
te volte tu fta , in vece di tu fti ; e comecché gli efempi de* moder- 
ni autori non troppo fedirebbero a difendere una tal voce , gli tra- 
scuro a bella porta, t-uincncaudoini di 10I0 accennare quel del Malrru 

Cant. IV. st. 57. ** , 

fillio Cupido dove tu ri fia , 

per notare , che lu quel tu Jìd nulla ebbero , che ridire i diligentif- 
mi Cementatori . 

Nimica . A tutti è noto , che gli antichi dilfero più volentieri Inimico , 
che Tremito , tolto 1’ I dall* intera voce Latina Inimico . L* eruditif- 
fimo Apoftolo Zeno nelle fuc accuritifiìme annot. alla Bihliot.Ital.de! 
Montanini Tom. 1. pig. 13. ci fa lapcrc.che Giovanni Filoteo Achil- 
lino nelle annot. della Volgar Lingua rtampate in Bologna nell’ an- 
no 1536. oltre le molte rtrane propofuioni , che quivi egli avanza, 
biafìma il levare la prima lettera ad alcune voci Latine , e *1 dire 
pillola , fioria , nimico , rena cc in cambio d*' epijìola , i/hria T ini- 
mico , arena cc. 

E *NGRATA . Ingrata , tolto 1 * I in principio , come più fotto * ngrugna - 
ta , 'nfrufeati , ’ udfereta , e fimi li . E' da vederli il P. Daniello 
Bartoli nel Trat. dell'Ortogr. Irai. Cap. 4. f. 4. dove parla a qual 
forta di voci porta la vocale I toglierli di capo . Parlan di ciò an- 
che il Monofino Flos Ital. Ling. pag. 56. il P. D. Salvatore Corticel- 
li tanto benemerito della Tofcana tavella nelle Regole e Olferv. del- 
la Ling. Tofc.Lib.nl. Cap. }.c ne’ Die. della Toic. Eloq. pag. 488. 
e altri. Girolamo G gli nel Vocab. Cater. pag. 48. coll’autorità del 
Cinonio difprezca il frequente ufo di toglier P I avanti si fatte voci . 

CHE CIASCOL . Cbe di a voi . Lat. quid malum . La voce Diavolo è in que- 
fto luogo riempitiva , e fuol dirli da chi è addirato per modo dà 
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difprezzo. Vedine gli efempi nel Vocabol. a quella voce 5 -». I Con- 
ladini per paura di nominare il Diavolo ( che i noftri antichi dilfc- 
ro anche Diavle , come fi può vedere nella Tav. de' Gradi di S. Giro- 
lamo a quella voce, e nelle Note alle Lctr. di Fra Guittone d’ Are/zo 
pag. 141- e »4j.c fimilmente Gbiavolo, come fi legge in più luoghi > 
e particolarmente in un Componimento d’ Antonio*Bulfone fra’ Poeti 
dell’ Allacci pag. »8. e che Zanaio, Zabolo e Zabulo fu chiamato da. 
molti Santi Padri, e Scrittori Ecclelialiict , come fi vede nel Du-Can- 
ge fopra tal voce , e nel Menochio nelle Stuore Tom. il. Cent. 7. 
Cap. io. ) dicono Diafeolo . Nella Tancia At. I. se. I. 

silura t Tarmi ‘l diafeolo dal cuore .. 

Dicono anche talora Diacìnt e Diafebigni , e in vece di Demonio 
Diamici e Diamine , e i Napoletani Diafcace e Diajcancf , come fpef- 
fo fi legge nel Cunto de li Cunti del Cav. Gio. Batilla Bralile • Il 
Dottor Éilcioni nell* Annot. al Malmantile Cant.vi. st. *?■ con qual- 
che verifimiglianza crede originata quella nollra voce dal famofo 
Cecco d’ Alcoli , chiamato corrottamente dalla nollra plebe Cecco 
Diafeolo. La verità però fi è , che le noftre donnicciuolc , e la gente 
rozza e volgare, per non proferire il nome di Diamolo , inventarono 
vari nomi , e tutto di gli vanno ufando , come quello di Verjìer* 
dal Lat . ^Idverfearius , col qual nome è chiamato il Diavolo nelle fia- 
cre Lettere , e da Iacopone da Todi nb. iti. Ode »}. .Avcifieio del 
Signore , come eruditamente oflervo anche il Muratori nella Diiìcrt.j 3. 
fopra le Ancich. Ital. contuttoché per la Ferfeera s* intenda dal vol- 
go la moglie del Diavolo, e come tale la credette ancora Gabbriel- 
Io Simeoni nella poltilla a quel verfo delle fu<* flanze Villanelche: 

Se ammalar mi dome fé la Vcrfecra . 

Ebbe ancora ij nome di Fiftolo per ifpiegar forfè un Cattivo male , 
qual* é il Fiftolo , o Fiftola , come , oltre molti antichi , lo mo. 
Uro chiaramente l* Ariollo nella Lena At. il. se. 3. 

Tu fei malizjofo più che il Fiftolo . 

Ebbe quel di Inimico, di Malnemico , di Ibernico di Dio , di Ma ladetto 
da Dio , come fi legge fparlamente nel Decamerone, e in alni antichi 
Libri ; quel di Tentennino , forfè Tentatore , ovvero Tentatorino , 
ufato dal Lippi nel "Malto. Can. ili. st. <9. e dal Conte Lorenzo Ma- 
galotti nella fua graziofiflima Canzonetta intitolata la Merenda . 
Girolamo Gigli nel Vocab. Cater. pag. ni. dice, che S. Caterina da 
Siena chiamava il Diavolo MalataJ'ca , provando di più non edere 
flato quello nome inventato dalla Santa caprictiofarrente . Mi vieti 
riferito da un* erudita perfona , che ancora in Francia la plebe sfug- 
ge di pronunziare la voce Diable , dicendo in quella vece Dìantrc ; 
ed in fatti nel Dizionario di M. Pierre Richelet fi legge ; Diantre 
mot burlefque pour dire le Diable . Mi fi permetta di aggiunger qui 
opportunamente , che i Greci anno chiamato il Diavolo il Cattilo 
»• trovxfci i quindi e , clic S. Gio. Giiloflomo , Tertulliano , S- Ci- 
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primo , c altri molti , fpiegando quelle parole dell* Orazione Do- 
menicale , regi tirate da S. Matteo cap. 6 . ver. 13. a’AXà pùoa t tf/xat 
dirò t«J Tovttpù, fed libera nos a malo, affermano, che quivi fi prega, 
ebe Dio ci liberi dal Demonio ; come appretfo il Calmet nel luogo citato. 

BOCCHINO , Bocchino , Bocchi»* , Boccuccia , e Boccucce.* , Lat. O/cu- 
lum , Gr. cSopcmov , diminutivo vezzeggiativo di Bocca , efprimen- 
te nel tempo Hello una delle belle doti della medefima , qual’ c la 
picciolczza , come 1 * inlegna il Firenzuola nel Dia), delle Bellezze 
delle Donae pag. 546. La voce Bocchino , ficcome quella di Mu/ino, e 
V /ino , che più lotto li leggerà , mi fa ricordare quanto iia gra- 
ziola anche per tali vezzi la noltra Lingua , e quanto al pari della 
Greca, e della Latina abbondi di tali diminutivi vezzeggiativi ; c a 
tal propolìto mi lovviene , che il gran letterato Franceico Redi nel- 
le Annot. al Aio Ditirambo pag. fi. narra , che un pulito Scrittore 
«fallava la moderna Lingua Francefe , appunto perche non ammette 
i Diminutivi ; fopra di che è degna d’ eller letta nel luogo citato 
alla voce Brillantu*.zj> la rifpolta del medelimo Redi , che nel fuo 
Hello Ditir. gli usò con molta grazia, come in quel verfo : 
lAriannuccia , 'vagiteci* , beliuccia , 
imitando cosi il principio dell’ elegamiflimo Epigramma deli’Impera- 
dore Adriano : 

cui maeftrevolmente tradurte il Cafaubono in tanti Giambi dimetri greci. 

80 CCHIK DI MELE. Lat. O/culum melhtum , in fenfo di iucundum 01 ufa- 
to da Catullo Carm. 9. 1 Latini , che diflero meli* effe per iucundum 
effe , come Orazio Lib. il. Sat. 6 . hoc iuvat (X melli eft , ufarono 
ancora la voce mellnutn in lignificato di iucundum , blandum , gra- 
tum; ond’ è che l’ifteffo Catullo chiamò nei Carm. 48. mellitos ocu- 
lot gK occhi di Giovenzio , e mellite Inventi dille nel Carm. 97. e 
lodando il paiferino di Lesb<a Carm. 3. dice , che ella lo amava più 
degli occhi fuoi, perche mellitus erat . Fedromo nel Curcul. di Plau- 
to At. 1. se. 3. chiama con maggior vezzo la fua amata Planulìo tuel 
mewn in vece di me a dui cedo , me* fuavirudo-, e nella Calìna At. IV. 
se. 4. dice l’ innamorato vecchio Statinone , meum corculum , mellicu- 
tmm , verculum , e poco dopo : corpu/culum melliculum > e i Tofca- 
ni pure lì fervono della voce melato in quello fenfo , come nella 
Nov. vili, della Gior. ili. del Boccaccio dicea Ferondo della fua mo- 
glie : tu di’ il vero , e la più dolce ; ella era melata più che ’l con- 
fitto , e poco appreso : alla moglie mia cafeiara , melata , doltiata . 
La dolce e loave bocca d’Amarilli con vari teneri fentimenti lodo Mir- 
tillo nel Paftor Fido At. il. se. 1. e il Satiro nell* Aminta del Talfo 
At. il. sc>i. fu quella della crudele fua Silvia femplicemente fcherzo : 
La/o , quatti' io t’ offri feo il dolce mele , 

Tu lo di/ore^gj di /petto/* , for/e 
Terchè miei viepiù dolce bai nelle labbra . 

B L’a. 
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L’ aver poi detto il nollro Cecco Bucbin di mele in vece di Stu- 
dia mia. dolce , prendendo cosi una parte pel tutto , è fecondo 1* ufo 
degli amanti anco predo t Poeti Greci , e Latini; e quali ne’ termi- 
ni llcfii li legge in Terenzio nell* Eunuco At. ili. se. i. Ob Thais me*, 
nteum Juavium , quid abitar ? Cecto alla Tancia At. uL se. 8. 

Dillo , boccuccia mia di fcrmollino . 

11 noftro Poeta pero avrà meda in bocca al fuo Cecco si fatta ma- 
niera di parlare , per averla forfè imparata dal famol'o Lorenzo de' 
Medici ,, che in una fua Canzonetta canto: 

Dappoiché ’/ tuo d.Jtino ■ ' • 

Ti sforma a far cammino , 

O dolce mio bocchino , 

Ricordati di me ; 

© da Gabbriel Sitneoni , che nelle ftaaze Villanefche fa direadAmeto: 
E vedrai aliar , melato mio bocchino , 

S' io Jon per lavorare un Taladi/w 

Il graziofidìmo Gio. Batift.i Fagiuoli , che in quello genere di rulli- 
cali Componimenti molto li legnalo,© che per lapere nelle fue Com- 
medie veitir naturalmente i fuoi ben dipinti perfonaggi del carattere 
plebeo, e contadinefco, dal celebre Critico Girolamo Gigli nel Vo- 
cabol. Caterin. pag. yi. fu chiamato il Terenzio de ’ rmjlri tempi , li 
fervi della medelima efpreflìone del noftro Cecco nella Comm. inti-- 
tolata la Lena At. III. se. J. 

So» Trattiti , e fon fedele- 
Ter te , bocchi » di mele . 

Nell'uno in fine li maravigli, fc avendo il nollro Cecco chiamata due- 
verli fopra crudele la fua Sandra , or la chiami bacchia di mele , elfen- 
do quello uno di que' tanti curioli accidenti rammentati dal Cala nel 
Capitolo del Martello, fra* quali vi e quello, che 1 ’ Amante penlan- 
do alia fua Donna r. 

Chiamala or furftntella , or Tfìnfa , or Dea . 

TU SIEI . Se' , fei , come liei per lei . Solevano i nollri antichi frappor- 
re nelle dizioni un / per maggior comodo di pronunzia; ond* e clic 
li legge ciera , bei e , aitre ec. ma di ciò più a lungo li parlerà alla 
st. 8. alla voce Graixja , dicendo qui folamentc , che anco J'ee e fene 
per fe'C\ trova talora negli antichi Tedi . Che poi prendere abbaglio 
il Buommattei nel Trat. i 3. Cap. 33. quando affermo , che non bene 
fcrive chi fcrive fe‘ con apollrofo, perchè la feconda perfona ftngo- 
Jare dell’Indicativo fa fe , aderendo non aver egli inai letto tu fei in 
autore llimato; c che Umilmente erraffe il Cinonio,o fia il P.Mam- 
belli , nel cap. 114. delle Oiicrv. della Ling. Ital. quando dilfe , che 
i buoni Profatori anno tu fe , e non tu fei , fcritto lempre : 1 ’ anno 
chiaramente dimoftrato Egidio Menagio nell’ Annot. al a. verfo del 
Son. XIII. del Cala colle tellimonianze di molti buoni antichi , e il 
V. Daniello Bartoli nel Trat. dell’ Ortografia Ital. Cap. 4. §. 7. c nel 
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Torto C Diritto nura. 79. al fentimento de’ quali fi fofcrive il Manni 
Lez. vii- pag. 180. e ultimamente il Corticclli nelle Regole, ed Of- 
fervazioni della Lingua Tofcana pag. 97. 

CAPARBIA. Oflinata , c apon a , che ba caparbietà, . Nella Tancia del Buo- 
narruoti At. iv. se. *. fi legge : 

Tercb' eli’ tra caparbia e malizjuta ; 
ma prima avea detto con verità il Firenzuola ne’ Lucidi At. iv. se. 1. 
Moglie faftidiofa , importuna , e caparbia , e un purgatorio continuo. Si cre- 
de però da alcuni, che originalmente fi dicelle capar do , come tejìardo. 

ARRAPINATA . ^Arrabbiata . Vedi fu quella voce la st. 19. 

Viue. Tiu . Gli antichi per feguitare il genio della noflra Lingua, che 
fchifava gli accenti fuH’uItima fillaba per maggior dolcezza, difiero 
pine , die , fue ec. ed é fuperfluo il riportarne gli ■efempi . Di quell’ 
ufo d’ aggiungere un E in fine , per isfuggire la terminazione delle 
voci in accento , ne parlano i Deputati al Decam. pag. 66. e merita 
d‘ efler letto ciò che fcrilfe il Cinonio alla voce Giù num.4. e quanto 
fi dice nella Nota 150. alle Lettere di Fr. Guittonc d’ Arezzo, e da al- 
tri molti. In oggi pero dalla culta gente fi dice piu, fu, no, e il pine , 
fue, noe, è rimalo in bocca al volgo, e nel contado principalmente ; 
e per tal riguardo il Tallo, febben culto, e gentil Poeta, non fchiio d‘ 
«far la voce pine nell’ Aminta At. v. per bocca del Paltore Elpino : 

Grave cosi , cb‘ ei giacque un' ora , e pine . 

TI SO . Ti fono. Siccome i noltri antichi dilfero fc' per fitte , come appa- 
rile da quel verio di Francelco da Barberino Docum. d’ Am. p. }zj. 

Voi che fe‘ polii a regger /’ altra gente ; 
cosi ancora dilfero fio per fono , come ben 1 ’ avverti il Bembo nelle 
Prole Lih. ni. Parete. 87. il Gigli nel Vocab. Caeerin. alla voce Effare, 
e altri ; e come fi jtuo vedere da infiniti efempi. Dante da Maiano ; 

Sergente ito» fo fiato in buona fede. 

Dante Inf. xxil. 

Ter un eh' io fo ne faro venir fette . 

Fra Guittone d’ Arezzo nella Raccolta Allac. pag. jlj. 

« . E di' che prefto fo -, .... 

Se vuol , di tornar fo : , > 

«ioc oreRo fono di tornar Juo ; il quale efempio dimoftra , 1 ebe fo 
non folo 1’ ufavano per fono , ma anco per fuo , come fi dirà a fuo 
luogo . Sul veri» del Petrarca Son. xxxiv. P. 1- 

/* fo colei , che ti dii tanta guerra , . ( . ; 

dice il Talloni : “Per fon colei . £' fiorentinifmo puro , thè non è paf- 
fato in ujo nella favella comune. Ma Tentiamo come fu quella voce fo 
la difeorre il Callelvctro nelle Giunte alle Prof* del Bembo Lib. III. 
Partic. 49. „ Adunque 0 finale , quantunque non lì perda nella pri- 
i, ma perfona del meno in niun verbo , fi può nondimeno perdere in 
nfono , e dire Jon nel corto del parlare , feguendo cenfouante , o con- 
fi » „ giun- 
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• „ giunta con voce difaccentata ; e ancora poi perderò e dire fo, fe- 
,, guendo , o non Seguendo confonante nel corto del parlare . Onde li 
„ dee conchiudere, die no in fono non c naturale, mi accidentale; al- 
„ tri menti non fi potrebbe perdere , e fpecialmence facendo pofum 
„ po fo , e non pu fino • 

‘NGRUGNATA . Ingrugnata ,eo! grugno , eoi mufo , mufona in legno di col- 
lera . Dal grugno , che c propriamente il mufo lungo e uh ni ito de" 
■porci , che grugnijcono , Lat. grnnniunt , ma che talora lignifica , 
fecondo il Vocabolario , un certo arricciamento di info cagionato dal 
fenttr cofa , che non piaccia , ne derivo il ve bo Jngruguart , che 1 pie- 
ga quello ftoiccr la bocca , e quello allungare ri m»Ji , che fuol fatft da 
chi vuoi n frate d’ ai'tr rabbia con uno, detto anche ingrognare , 
come 1* uso piu volte il Laica , l* Allegri , e il Leopardi , che nel 
Cap. in lode de’ fogni dille : 

£ cbì inioìe ingrognar , fuo danno, ingrogni . 

Si dice per egual lenlo avere il broncio , portare il broncio , imbron- 
tire , o come li legge nella Tancia del Buon. At. tv. se. f. far mu - 
Jone , e At. v- se. 5. far mufirno , ufato anco dal Berni nella Catri- 
na . £ da vederli quanto lulla voce Ingrugnare oiìcrvó il Minucci 
nelle Note al Malmantile Can. viti. st. 61. 

ME* cuor. Mio cuore . Che gli antichi abbian detto meo per mio, eo per 
h, Deo per Dio, e limili, è notiflìmo a chi ha qualche notizia degli 
Scrittori del buon lecolo . Siccome adunque da mio li fece mi’, come 
tuttora fi fente in bocca de* Sancii per teltimonianza del Gigli Vocab. 
Cater. alla voce Mifere , c come li Irgge , per lafciar moit’ altri e- 
fempi , nel Son. v. del Petrarca P. I. 

Sì traviato è ’l folle mi ’ de fio ; 

ceni da meo fi fece me’ come da tuo tu’ , da fuo fu’ . Quelle me * 
per mio , che fi conferva tuttodì nella plebe , e r.el contado , fi 
legge ne’ buoni Telti antichi; onde ferva quel di Dante Infer. ai. 

O me’ maeffro , ebe i quel , tb’ i‘ veggio. 

Dal che chiaro apparisce quanto ingiultamenee il medefìmo Gigli in 
più luoghi del fuo Hello Vocab. biaiima i Fiorentini , che dicono 
il me' pane , il me' fratello ec. a differenza degli altri Tofcani , 
che dicono il mi* pane, il mi’ fratello ec. 

TRASSINI. Il vero lignificato di traftnare fi è trattare, maneggiare . Qui 
però vale maltrattare , tormentare , fare un mal governo , e in que- 
llo lenlo non credo , che 1* abbino ufato gli antichi , non avendone 
io trovati efempi , e non facendone menzione il Vocab. il quale ri- 
porta folo un elempio di traffìnar male prefo dal Davanzali . In oggi 
pero fi fente comunemente in bocca del popolo , e li trova ufato da’ 
moderni Scrittori . Gio. Andrea Moniglia nel Po teff a di Colognolc 
At, 1. se. 9. fa che dica la Tancia : 

V amor ù mi trafitta , 

Che da fera t mattina 

Mi tiene feioperata . e strug- 
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E STRUGGI • Il verbo ftruggere , che tanto attivamente , che neutralmen- 
te s’ incontra si l'pclio nelle Rime del Petrarca , del Bembo , e d’al- 
tri molti innamorati Poeti , è troncato dall* intero verbo Diflrugge- 
rt , come apparisce dalla Storia di Ricordano MaJalpini , dove è ftrug- 
gere (ter difiruggere , e nelle Storie Piftoieli pag. t». fi legge tftruzjo- 
tie , e rag. j8. il razione per diflruziune. V. il Vocab. alla voce ftrug- 
terr § x. Cecco Ar.giolieri nominalo dal Boccaccio Gior.ix.Nov.4. usò 
in tal temo la voce trnzjrrc come fi vede nella Racc. Allac. pag. al). 
Oimt culti , ti* titubi la cor meo . 

DIRIETO. Dietro, o didietro come uso I Boccaccio nel fine della Gior. vi. 
didietro a' puffi per dietro 4* puffi . Dalla voce Lat. retro diriero i nofirt 
vecchi riero e diritto ter dietro, t dir ietto ;e Umilmente a ritto per ad- 
dietro , che per il raddoppiamtnto della R, dicono i noiiri villani «r- 
rieto Nella Tav. a* Gradi di S. Girolamo pag. 69. s* olferva , che fu 
detto anco direto , e il C:nonio alla voce dietra ridette , che Dante 
usò frequentemente dnetro,o di retro , quali dal Lat. de retro . Il noftro 
popolo dice più volentieri dreto, che dietro , e quella voce fi trova 
pure ufata da' buoni Scrittori ne* Componimenti per Io più familiari e 
burlelchi . Dell* antica voce Diritto porterò lolamente la più moderna 
teflimonianza del Cafa, che nel Cap t.della Stizza due volte l’usò; 
Ci'o , che voi fate , par fatto a pentitilo , 

Ctb rh"w«.« , - Attuto . 0 dinanzi » > 

giudizio d‘ ognuno è buono, e bello . 

e poco dopo : 

vi dà mai diriero , ma <1»* affronta - 

K tu MI fuggi . Se il povero Cecco folfe fiato più accorto , o più in- 
formato dell* aftuzie, e de* finti cofiumi delle Donne , non fi fareb- 
be , cred’io, tanto afflitto e difperato , perché la fua Sandra lo fug. 
giva . Nell* At. il. se. ». dell* Aminta del Tallo v* è Dafne, che fa 
a Tirfi una lineerà confezione del genio femminile , dicendo : 

Or non fai tu , com‘ è fatta la donna t 
Fogge , e fuggendo vuol , tb‘ altri la fegua , 

T^iega , e negando vuol , cb * altri fi foglia , 

< Tugna , e pugnando vuol , eb‘ altri la vinca , 

Ve’ , Tirfi , io parlo teco in confidenza ; 

. Tfon ridir cb’ io ciò dica , 1 fovra tutto , 

T^o n porlo in rime ec. - , 

lo che ha qualche relazione con quel di Virgilio Egl. ili. 

Malo me Galatea petit lafciva potila , 

Et fugit ad falices , < 7 " ft cupit ante videri . 

Moftrava più giudizio la Gofa nella Tancia del Buonarruoti At. rt 
se. }. col protefiarfi di non volere tifar quelli donnefehi artifizi : 
T{on vo' appiattarmi , non vo' fiat fuggiafea , 

Cbe a chi fi fugge gnun dreto cammina ; 

Cbe j’ oggi un ti vien dreto , doman poi , 

Se t» lo fuggi , andrà pe‘ fatti fuoi . 


st. ». 
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III. 

Ma fuggi pure , e fuggi quanto il vento y 

Ch’ i’ vo’ feguirti infin drento all’ Onferno ; 
Che di ftar liviritta i’ fo contento , 

Pur eh’ i’ ftia teco in mezzo al fuoco aterno J 
E s’ io credeffi dilefiar di ftento , 

Non ti laggherò mai (late , nè verno ; 

Sia pur brufeo o feren > fia notte o giorno , 
Vo’ Tempre efferti preffo > e darti attorno . 


ST. 3. 


MA FUGGI pure oc. Non par, che fi pofla mettere In dubbio, che il no- 
ftro Poeta nel principio di quella 3. danza avelie in mente le parole 
di Dorinda , che nel Paftor Fido At.il. tc. 3. cosi dice a Silvio , che 
fugge s • ■ • 

Ma con cbi parlo ? abi Uffa I 

Teco , che non m' afe ohi , e 1 ùa te *z» fuggì . 

Ma fuggì pur , ti feguira Dorinda 

T^el crudo Inferno ancor , ft alcun Inferno 

Tìh crudo aver pofs ’ io . 

Della fiere r^t^a tua , del dolor mio . 

J qui fi vuole avvertire , che limili (millanterie d’ amanti , i quali 
promettono francamente d’andar fin nell’ Inferno, o per ricercare le 
loro donne, o per dare a quelle una ficura riprova d' amore, non fi 
leggon di rado ne* componimenti de’ piu accreditati Scrittori. Nella 
Nov. 1. della Gior. ix. del Boccaccio gli amanti della Franccfca alla 
fante , che loro imponeva per parte di lei, che fe n’ andallcro a ftar 
«li notte nell* avello , dove era feppellito Scannad : o , rifpondono , 
ebe non in una fepoìtura , ma in Inferno andr,bber , quiodo le piacefse ; 
e 1 ’ Aminta del Tatfo At. il. se. 3- a Tirfi', che gb dimandava , fe 
egli folle andato a trovar la fua Silvia in mezzo a’ ladroni , ed all* 
armi , rilpofe : 

* *4ndro per mtg_g_o i rapidi torrenti. 

Quando la neve fi iifcioglic , e gonfi 

Gli manda al mare ; andrò per mez.zji il foco , 

£ nell' Inferno , quando ella vi fia ec. 

Non pollo far di meno di non Raggiungere , che 1’ infigne Poeta 

Sig. 
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Sig. Abate Pietro Metaftafio ( che io qui volentieri nomino , perchè 
personaggio d' altilllma venerazione , e perche giuftiflimo ellimato- 
rc del nollro Rultical Componimento , come fi e detto nella Prefa- 
zione ) nella T. ». della Un graziofiihma Serenata intitolata 1* Ange- 
lica , fa , che 1* innamorato Orlando , ebro> di forte sdegno per la 
fuga di lei , che I’ odiava , cosi le dica : 

La’ pur , fuggi ove vuoi ,, 

Cere 4 del vailo Mare 

Le ripofte (avente , 0 ti riduci 

7 ^e l centro della Terra , ovunque vai , 

7\'o ebe no» troverai 

Taire così ftblime , 0 si profonda , 

Che all’ ira mia , al mio furor t' affonda . • 

FUGGI QyANTO il vento. Antica comparazione, e frequentemente ula». 
ta , per ilpicgare la velocita del corfo. Orazio Lib.iI.Ode 16. Agente 
nimbos ocyjr Euro . Virgilio Eneid. Lib. v. dice di Nilo : 

Vnmus abit , longeque ante omnia corpora Lfifus 
Roncar , CT vendi CT fulminìi ocyor alis . 

DRENTO . Noto di palfiggio , che febben quella voce non è antichifll- 
na , non trovandoli nemmeno nel vecchio Vocab. pure era molto 
in ufo , come e in oggi , anche oe’ tempi del Salviate, il quale ne- 
gli Avv. P. r. L Ut. ir. èjarw-»o. -Ai.».,, rm, drento per dentro per ilfug- 
j, gir fatica dal noltro prefente popolo fi profferisce nel favellar, do- 
,, medico . 

ALL* O STERNO . All' Inferno. I noflri antichi diceano lo ’nferno, lo 'rite- 
gno , lo ’mperadore , lo ’ nebiofiro cc, elidendo la feconda , non la pri- 
ma vocale ; dipoi attaccando tutto infìeme fcrilfero lonferno , tond- 
ino ec. quindi volendo fiaccare 1’ articolo dal nome lafcarono 1’ O 
dell’ articolo addoiTo al nome , e dillero /’ onfirno , /’ omperadore , 
T ongegno , 1 ‘ oncbiofìro , T onftniro , T onte ndi me ut a ec. le quali- voci , 
e altre di fimil genere fi Sentono tuttodì in bocca de’ noftri Lavora» 
tori . V. il Trattato dell* Ortografia del Eartoli Cap. 4. J. 4. n. 4. e 
ciò , che dice il Gigli Vocab. Cater. alla voce Oncenfo - Quali per 
1’ illelTa ragione dalla voce Lat. in Inferno fi fece il 7 '{inferno ufato 
dal Boccaccio Gior. vii. Nov. io. , e da altri molti , e per maggior 
e tifa fi di pronunzia in T(ìiiferno , che li trova ufato pure nel Cemen- 
to a Dante dell’ illeffo Boccaccio , nell’ Iltoria di Balaam, e altrove} 
Siccome per F ideila guila dal Lat. in abyffo il Tfabifso, e nabifs.tr e ne 
derivo , da in .Arretri fi fece Tfarcetri e Simili . t‘ quello il luogo 
d’ avvertire , che le voci la lapa , il lamo , il landronc fon tutte 
fatte nell' illelfa forma da T apa l’amo, T androne , come appunto 
dalla voce Lat. in ilio fi pronunziò in tùlio , e poi nello • .. 

LIVIRJTTA. Spiego molto bene- quella voce il Gigli nel luogo Sopraccita- 
to pag. 108. dicendo „ Nel MalmantMe al x. Cant. st. 58. leggefi li- 
ti viritta , cioè in quel luogo li , termine rullicale dal Lat. Ibi reéla , 
. . qui- 
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„ quivi diritto ,, Nella Tancia At. ni. se. 7. fi legge la voce qukirit - 
tu in quel verlo : 

l'o' pofare il bafsoio quidritta . 

Diate usò qui ri t tu , quid , Ud , liti , codici , per qui , li , lì , ce- 
ffi , le quali voci , (ebbene ul'ate da altri buoni fcrittori antichi ? 
adelio non più fi cofiumano j e follmente alcune di quefie , cioè qui - 
rittu , quicirittu , e quincirittu fon ri ma Ite ancora in Contado , come 
olferva il Manni Lez. 8. Sembrami opportuno il qui foggiugnere , 
che il medelimo Gigli pag. 107. volendo moftrare , che la voce Ine 
per Ivi , ufata da S, Caterina , era buona , e degna d* effere non di- 
fprezzata dagli Accademici della Crutca , dice , che quelta e lorella 
del line per /» , del qui ne per qui , e del quune per quu , e che 
quella terminazione in £ o 7 {e non è altro, che un pofamento , che 
vuol fare la nofira pronunzia in quella vocale ; ond* è , che egli 
coll* efcmpio di Francefco da Barberino Docum. IX. pag. téf. pro- 
va , che in que* piu antichi tempi fi diceffe I per Ivi . 
tVR CH* IO STIA TECO IN MEZZO AL FUOCO ATFRNO . Il dirli qui dal 
noftro Cecco , che egli darebbe contento nell' Inferno , purché fot» 
fe infieme colla fua Sandra, fente un non fo che di tetro, e d* em- 
pio ; ma non è già un penfiero non piu fentito fra’ Poeti innamo- 
rati . L* ammirabil Lirico Angelo di Coftanzo nel Son. LlII. Ipera- 
va , che le pene dell* Inferno gli fo/Teio per cifer men gravi , anzi 
gioconde , trovandoli in compagnia della fua donna , onde egli 
cantò : 

10 J pererei , che ufsui lievi e gioconde 
Mi furebbe i tormenti , e 1 ‘ ufpre pene , 

11 veder voftre luci alme e ferene , 

Cbe fuperbiu , ed isdegno or mi nujconde . 

ATERNO. Eterno. Chi fa fe dal Lat . deternum , per lo fcioglìmento del 
dittongo, e dipoi per l’elifione dell* £ fatto dtcrnum , e poi . Ater- 
no f Nelfun mi prenda in parola ; è quella una femplice riflefliore ; 
effendomi pur troppo nota la parentela di quefie due vocali £ ed d, 
ed il vicendevole fcambiamento delle medefime rammentato in fpe- 
cial modo dal Salviati negli Avvertimenti Lib. ni. Cap. 3. pag. 17. 
e dal Gigli nelle fue Lezioni di Lingua Tofcana Cap. ■. $. 7. dove 
parla della parentela delle lettere , o Ila variazione . Ed in vero li 
mutò così fpeflb 1 * £ in d, che negli ottimi Antichi fi legge fovente 
accezjonc , uccettuure , urtare , ubreo , ufpeneu^A , a/emplo , eleg- 
gere , ugnate , ulhfuntì , afercito , alimento per elemento , come coti 
moltiffìmi efempi , e fpccialmenre con quel di Dante Parad. 19. lo 
provò Francefco Redi nelle Annot. al Ditir. pag. <4. affetto per ef- 
fetto, come quali fempre fi legge nel faltavanti , diena e diana per 
Elenu , uffemminuto, armellino ec. e di più delfino , piata , f iatato, 
fagreto , j e naca , /anafore , leggenda , fidai tede , come I* avvertì do- 
verli cosi leggere il Bifcioni nelle piccole Note alle Prediche di Fra 

Oior- 
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Giordano pag. 297. c Umilmente bravate , fapavamo aleggiavamo , 
faciavate , damavate , credavale , cd altre moltiflìme si latte voci , 
che s’incontrano in Dante , nel Boccaccio ec. la maggior parte del- 
le quali lì l'entono anche in oggi in bocca della nollra plebe , e de’ 
contadini. E‘ quello il luogo d* avvertire , clic anco WA fi mutò 
talora in E , e che Erminia fi dilfe per ^Armenia ; ond’ è , die il 
Burchiello lcrilfe : 

‘ Per B molle la z_a!fa degli Ermi ni , 
per dinotare il canto Ecclefialtico degli Armeni . letificare per rati- 
ficare fi legge nelle Storie Pillolefi , ed effetti per affetti nella Lee. 
tera 16. del Padre D. Giovanni dalle Celle : e Antonio Buffone nel- 
la Raccolta Allacci alla pag. 17. dille amnrofi effetti in cambio d’af- 
fetti, e tuttora in bocca delle noftre donne fi fenton nominare gli ef- 
fetti Aerici , in vece d’ affetti , affezioni, pajfioni ifieriebe rei teTtpixoi 
sr*6> 1 . Ne’ Documenti d’ Amore usò Francefco da Barberino deut , 
fera , greve ec. la qual mutazione d* in £ , quali comune in tut- 
te le lingue , è rimila molco nel dialetto degli Aretini , de’ Corto- 
nefi , e de’ Senefi , come lo dimoftra il Gigli nel Vocali. Carer. 
pag. 45. e 4 6. e pag. 275. e fegg. Quindi è, che fi può giufiamente 
conchiudere , che quelti , e fienili (cambiamenti di lettere , chia- 
mati da* Grammatici parentele , o amiftadi , fovente fi fanno , 
come orferva rt -MTmr-jL— . ■ ». n per _la. .faciliti della pronunzia , o 
per la variazione de’ tempi , o per 1* aderenza a qualche ftranie- 
ra favella ; lo che s’ intenda detto per qualunque altra mutazione 
di lettere , che ad ogni tratto s’ incontrerà in quello radicai* Com- 
ponimento . Che fe poi alcuno defideralfe fapere la ragion naturale 
di tali fcambiamenti , può leggere la Grammatica del Buommattei 
Tratt. ni. Cap. 7. dove a lungo fe ne parla . 

CILEFIarr . Scoppiare , Morire . E' quella una voce tutta propria de* 
Contadini , e della nollra plebe , e non credo , che fia fiata sfata 
da niuno de* nollri Scrittori , giacché neppure il Vocabolario ne fa 
menzione . Adelfo pero è molto ulata dal popolo , c dalle noftre 
donne particolarmente, che dicono tutto dì : Ob che tu dilefì ; ebe tu 
poj ut dilefiare ec. cd era anche in ulo ne’tempi del Buonarruoti , leg- 
gendoli nella lua Tancia At. il. se. 3. 

Cecco . Conofci tu Ciapin di Meo del Grìgio ? 

Tane. Si conofco , cb‘ e’ pofsa dilefiare ; 
dove il Salvini fa derivar quella voce dal Lat. Deliquari ftruggerli , 
onde la voce Dileguarli . Si veda fe piuttoflo da perdere il fiato in 
fenlo di morire Lat. efflare animam . 

LAGGHEko" . Lafcerb . La voce Laggare , quantunque fia fembrata ad al- 
cuno de’ piu intendenti di nollra lingua del tutto ftraniera , e fen- 
za efempio d’ antico Autore , pur m’ è riufeito dopo molta fatica il 
ritrovarla , febbene fcritta con un folo G Zagare, ma che per il rad- 
doppiamento del G > di cui fi parlerà alla st. 39. fi fece affoluta- 

C mcn- 
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mente Uggire . Nella Predica 8. di Fr. Giordano pag. 33. fi legge r 
Fa bene, e laga il male , dove in Nota s* avverte t Laga quafi lagia y 
lafcia . Nell' HI or. Pi itole ii p.lg. 140. Verde lu Duca mando a dire 
al MaliJcaDo fuo , che era nell ‘ ofie , de pigltafie da loro ili patti , e 
lagafsegli andare ; dove in una piccola Nota ( che per tefiitnonianza 
dell' Apoltolo Zeno nell' Annoi, alla li hi. Ita), del Fontanini T. II. 
pag. 141. tappi imo eher uicica dalla doceiitnna penna del S : g. Rolso 
Martini Gentiluomo Fiorentino , che oltre alle Note di Iicopo Cor- 
binclli , e di Vincenzio Uorghini , molte Iceitillime , e d’ crudizio- 
ne ripiene n' aggiunte in quella nuova ed'zione di F r«nze del 1733.) 
cosi ila lcritto . Foce propria per avventura del dialetto dello Scrittore 
di quella Storia ; ed anche oggi fi ode dire in alcuna parte del no/lro 
Contado. Neila Nov. 144. di Franco Sacchetti : Moiri coi fono ad aiu- 
tarlo , e' Genove fi dicono : O Mejier Martellino deb lavaci vedere quel 
ventre .. Anche il Berni 1 ’ uso nella Catrina 

Oh tdgal' ir , non ne far pm parola ; 
il qual verfo per elser forte fiato ofservato dal Sig. March. Bartolom- 
xneo Vitturi Patrizio Veneto , fece si , eli’ egli non dubitaise d’ula- 
rc una tal voce nella st. 9. della tua Serenata di Ciapino, e nella 1. 
e 5. llanza del Lamento della Ghita , Componimenti Ruliicali ftam- 
pati in Venezia nell’ anno 1750* di cui li parla eoa lode nelle No- 
velle Letterarie di Firenze del 175 1. col. t.?. e d ui’ Autore della Sto- 
ria Letter. d’ Italia dell’ anno 1751. pag. 508. Intorno alla voce 
largare Girolamo Gigli nel fuo Vocab. Cater. pag. 114. dopo aver 
parlato del verbo lajsare dice: I nqfiii bill ani dicono laggare . Stram- 
botti de’ J{o^i f. 33. 

.Al Can , che lecca cendere per fame 
F{on Uggar mai farina » 

Che poi quella voce largare u false anche nel nofiro Contado a' tem- 
pi dell’ Autore, lo ricavo da un piccolo Componimento Rulticale 
Rampato in Firenze da Viucenzio Vangelifti fenz’ accennarli in qual 
anno ma che fi conofce elser del tempo mede fi ino , in cui fu 
comporto il Lamento del noftroCecco. E perche, oltre la voce Fuga- 
re , Ci contengono in quello moltilllme voci , che fi Leggono in quello 
Lamento , e perché ancora limili Componimenti in logli volanti fa- 
cilmente fi fmarrifeono ; acciocché anco di quello non fi perda la 
memoria , (limo bene di riportarlo qui tutto coll’ iftefsa ortogra- 
fìa , colla quale fu allora Rampato .. 


I CONTADINI DI PERETOLA E DI QUARACCHI 

A* SIGNORI CALCIANTI DELLA PIAZZA DI SANTA CROCE _ 



Oi *, che da’ Ciottadini abbiam provato 
Millanta e piu billere il Carnoale , 
Veretola e Quaraccbi abbiam largato 
Seneca metterci fune olio ne file ; 
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E qui ne doncb’ Avete lo (leccato 
Vogbian corrire a i Caino o bene o male , 

E J'e fi dae il c Afaccio , eie nittn brontoli , 

"Tuffar T aurea s' ba da menar garontoli . i 
Se v‘ e divifo , perche noi fiam bruchi , 

' Poterci a votila vojìra fcarachiare , 

' Per Crimoli moftrar , che non fian ciuchi 
Voghiamo unguanno a chi ci vuol brnllarc , 

Vienite pur , che il Dia/colo ci frucbi , 

Se c’ è pagura in noi di pricolare ; 

T^encio e Meo fon rubici com' un gatto 
Da trar fuor la Vefcica tratto tratto . 

Sebben noi fiam talotra a i lagorio , 

Sappiamo anche pofar la vanga , e i fegolo , 

E quale ov‘ è di gente un brulichio 

Muftrarc altrui , che fumo entrati in fregolo • * 

Vienite pur , vienite a i t r iboito 

Che noi faremo a i fuffi con un tegolo , 

T^i v' è nima di noi , che gli dia noia 
In quell ’ arramaccìo tirar le quoia . 

Catterà poi voi fere porfìdiof , 

~ *»>»**«. -, cLa- -aJ/im- La ci fcappifcA , 

Che diacin J'ara mai ? con quei noiofì 
Su /’ aia il tinaonar fi rifinifca . 

-Anghianne a un tratto , eh' a’ più gicberofì r 

Vogbiam mofìrar , che non ne fanno hfea . 

.. Annoi faitate quae , vienite pure , 

Guatiamo un poco chi ha le man più dure . 

SIA PUR BRUSCO Sottintendi il Cielo . Sia pur brufeo , rabbrufeato , tur- 
bato il Cielo . Si dice comunemente il Cielo fi rabbrufea , quando ro- 
mincia a ricuoprirfi di nuvoli , o 1‘ aria divie» piu fredda . L' adot- 
tivo BruJ'co fi da ancora all’ uomo , e Uomo brufeo , o Uomo di 
brufea cera s’ intende un Uomo , che dimoftra adeguo .. Il vino fimil- 
mente chiamato da’ Latini Vinum aufìerum , da noi fi dice Brujco; 
-onde il Malatefii in uno de* Brindili de' Ciclopi : 

Mejci di quel liquor , eh’ ba il brufeo , e il picco . 

ATTORNO . -Attorno, dattorno , intorno, dintorno , prepolmoni , che di- 
co» r ificiso , e fervono al Dativo . Vedi la Grammatica dei Cor- 
ticclii pag. 3 *i. 
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Sia dolco il temporale , o fia giolato , 

Pricol non c’ ee y eh’ 1’ rui dicoìti un palio ; 
Al Ballo , al Campo , in Chiefa , e ’n ugni lato 
Mai non ti fto di lungi un trar di fallo . 
Come i’ ti veggo i’ fono alto e biato , 
Comunche i’ non ti veggo , i’ vo ’n fracaflo ; 
E eh’ e’ fi trovi al Mondo un , che del bene 
Ti voglia piùe , non è mai ver , non ene . 


DOI.CO IL TEMPORALI! , O SIA GIOLATO. E* appunto ciò che dif- 
ST. 4. fc il Galileo nel Capitolo in biafìmo della Toga : 

E fi* pur 1 ' ari a dJce , 0 V tempo crudo . 

Dolco aggiunto di tempo, vale temperato fr* il tatdo e il freddo, e di 
qui r addolcare , e raddolciate . Temporale qui lignifica Tempo , Sta- 
gione , come era ufato frequentemente dagli antichi , i quali diceva, 
no per lungo temporale in vece di per lungo tempo , come fi legge 
nel Volgari*, dell*' Etica d‘ Ariflotile pag. 34- e in quell» temporale , 
per in "quel tempo, come appunto comincia l'illorla di Barliam , fe- 
condo il Codice degli Accademici della Crulca. Nella Tancia At. ni. 
se. ». fi legge temporale in fenlo di tempo, occafione , Gr. ò xaipè*. 
Prefentemcnte la voce Temporale s’ ufa più facilmente in ftgmhcato 
di Tempe/la di grandini , e di tuoni . Giolato in vece di pelato dal- 
1* antico verbo giti are , e per la mutazione dell’ £ in 0 polare , e 
giolato , come anticefioro per antecejsore ec. 

PRICOLO. "Pericolo , fognata I* £ , come opra da opera , fprìmentare da 
fperimentare , aprire dal Lat. aperire . Di qui il verbo pricolare , e 
fpricolare , di cui vedi fotto alla st. 33. Qui folamente avvertirò col 
£ottari nelle Note alle lettere di Fr. Guittone d’ Arezzo , ef- 
fe? comuniflima cofa nel noftro Volgare , e fpezialmente prefso gli 
antichi , il toglier di mezzo alle parole qualche lettera , o qualche 
fìllaba , come egli ne’ molti efempi riportati chiaramente dimolira. 

SON c’ ee . T^on c‘ e . II Buommattci nella Coniugazione del verbo 
Pftere così lafció fcritto „ la terza dello ftefso numero fi dice co- 
,, lui è ; benché alcune volte fi vegga nelle rime ee , come è quello 
m di Dante Inf. *1. 

„ 2 {e con ci'o de di /opra il mar rofso ee , 
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DA VAALUNGO; 

Mi non folo nelle Rime , come al'serlfce il Buommartei , mi in tut- 
te le Prole defili ottimi Antichi s* incontra ipelliflimo ce per è , 
ed e cola luperdua il riportarne gli efempi . Serva folo il dire , che 
i noliri vcicni amavan di raddoppiare anche I* ideisi vocale , e 
fare un cattilo tuono , liccon e dottamente ol'servo 1 * idefso Bottari 
alla Nota 101. aile Lettere di Fr. Guittone, piuttoilo che troncando 
le parole terminarle in accento acuto ; perciò talvolta fi legge tee 
e tei per te , irei per tre , fee per ft , ue per o ec. 

DICOSTI . Di/cufli . In molte altre antiche voci fi trova lafciata la S ; 
onde fi legge arbuceilo , eij'mx , traiutaggine , cucinini , rifucitare , 
duernere , digiurito , Jnacinare ec. e ficcomc alle volte fu lafciata la S , 
che dovea trovarfi in compagnia del C , cosi pure lafciato fu talora 
il C , che trovar fi dovea congiunto colla S , e perciò negli antichi 
Codd. bene lpelso s’ incontra fi/matico , fendere , ujio , ufirc ec» Vedi 
la Nota 104. alle Lettere di Fr. Guittone . 

AL ballo. Incendi qui del luogo, dove fi balla, o deftinato per ballare. 

IGNI. Ogni, che i piu antichi dicevano anche Ogne , come quali collante- 
mente fi legge in fpecial modo nelle Prediche di Fr. Giordano. Ugni 
adunque* ugnano fi pronunziava da’ noliri vecchi, e tuttora Ugnijsanti 
fi dice dal noltro popolo , per la mutazione dell’ O in U , nella 
maniera appunto , che da eflì fi diceva cului , , otri , cur ucci are , ti- 
nture, trvvrroi thH ™- he tanta era 1* amidi dell* O 
coll’ [/, clu- 1 ’ O rimava fpefso coll* XJ ; e V* S chi crede con mol- 
ta ragione , clic né Dante , nè il Petrarca , nè tant* altri fcrivefsero 
giammai nui , imi per ragion della rima , ma noi , e voi . L‘ t/ fi- 
mi lmentc li muto in O fpefs: volte , leggendoli al cono , ci afe uno, ca- 
lunnia , nutricare , ornare per umore , e in Dante Inf. io. lame per 
lume , e ionie finvlmcnte e coffome nella 1. danza della Canzone Don- 
na mi prega di Guido Cavalcanti . Di quella vicendevole mutazio- 
ne vedi il Salviati negli Avvertimenti Lib. ni. Cap. 3.P.. 19. e il Vo- 
cabol. Catet. del Gigli in più luoghi. Vedi ancora la Nota 114. al- 
le Lettere di Fr. Guittone d’ Arezzo , ma prima d* ogni altro i De- 
putati al Decamerone pag. pp. dove s’ olserva , che pretto a* Latini 
ciò pure addiveniva , dicendo efli dederont , notrix , probaveront ec. 
fopra il qual ufo pero è da leggerli Quintiliano Ind. Orat. Lib. I. 
Cap. 4. Fedo alla voce Orcum , c il Menagio nel Trattato della 
Mutazione delle Voci,podo avanti alle Origini della Lingua Italiana. 

DI lvngi . Vedi fu quella voce il Cinonio al Cap. 88. dell’ Òfserv. del- 
la Ling.ltal.e il Tafsoni fui verlo del Petrarca Canz. Iti. «. 7. P. I. 

Efser vicino , e non molto da lunge . 

VN TRAR Di sasso. Un tiro di fajso , (guanto va lontano un fafso . Nel 
Vangelo di S. Luca Cap. n. v. 41. fi legge vieti Al 8a / 3 aA>ìv quan- 
tum iatlut eft lapidi! ; fui qual luogo decorrendo il doitilfmoSig. Ar- 
ciprete Girolamo Barulfaldi nell’ Annot. al fuo Canapaio pag. ifi. 
dice „ Non concordano gl’ Istcrpetn nello (piegare quel l'acro det- 
.... • to 
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. i ■ „ to aititi! mm i.tchis efl lapilit. Il M aldonato dice, che bifogna primi 
Ts 4. » fapere quanto vigoroso , e nerboruto tìa quel braccio , che pitta il 

’ ** j, falso.,, Qui tornerà bene 1 * avvertire, che tanto gli antichi Poeti , 

quanto i Profatori fi fono laviti di poco dilfìmiglianti efpreflìoni 
per ilpiegare una piccola lontananza , o diltanza di luogo . Dante 
Purgar, j. 

Quanto un buon gì Ititi or trarr la di mano , 
e Inf. Ji. iAt trar d‘ un baleftro . L* Ariollo Can. V. st. 46. 

Da Je lontano un trar di pietra il mefse . 

Il Boccaccio Gior. il. Nov. 7. Qua fi tutta fi fuco nella rena vicina 
al lito forfè una gettata di pietra e 1 * iltefso fi legge nella Vita di 
S. Ilarione Cap. 30. fedendo, che erano già giunti quelli Carfari prtjso 
a loro a una gittata di pietra . Nell' lllor. Pillo!, pag. 47. Quanto il 
baleftro portava ,dove noto Iacopo Corbinclli , che oggi diciamo un 
tiro di baleflra . Ivi forfè una baleflrata lo dilse il Boccaccio Gior. X. 
Nov.d. c il Sacchetti Nov. 33. T^on dilunga una baleflrata. Nel Mal- 
mantile Can. v. st. 58. e Can. vii. st. 75. fi legge un trae di mano , 
e il noftro Baldovini nella fua Comm. ms. uso un trar di pietà . Mol- 
ti altri limili ciompi facilmente s* incontrano ne* buoni autori , ed 
è fupcrfiuo il riportargli in maggior numero . 
come 1* ti veggo i’ soso alto e biAro . Gli amanti fognano pazza- 
mente felicità e beatitudine nella villa delle amare donne , ed alcu- 
ni fono arrivati a si fatta frenefia , che anno paragonata la lor bea- 
titudine a quella , che godono i beati Cittadini del Cielo per la vi- 
none del Sommo Bene . Dante in' una fua Canzone cosi follemente 
*• efprefse : 

'Poiché fallar non pofso gli occhi miei 
Di guardare a Madonna il fuo bel vifo , 

Adirerò/ tanto fifa , 

Cb‘ io diverrò beato , lei guardando 
guifa d‘ Mngel , che di fua natura 
Stando fu in altura 
Divien beato fol vedendo Iddio ; 

Così efsendo umana ertatura • 

Guardando la figura 

Di quefta Donna , ebe tene il cor mio 

Porri a beato divenir qui io . 

Il Petrarca Umilmente imitando lenza dubbio quello luogo di Dante, 
con troppo arditi fentimenri , onde a rag one fu cenlurato dal Tal- 
loni e dal Muratori , cominciò il Son. 158. P. 1. 

Siccome eterna vita è veder Dio , 

T^è piu fi brama , nè jperar piu lice ; 

Cosi me , Donna , il voi veder felice 
Fa in quello breve e frale viver mio . 

In compagnia di quelli due gran Poeti fon da riporli anche il San- 

naz- 


— -Jt-fiw^ec v i-.ooglc 



Lamento di Cecco. 23 

nazzaro nella Can/. x. e il Bembo, che non ottante 1 * efser trafporta- 
to da veemente alktto , trapaiso i legni di giudiziolo , e Criftia- 
no Poeta » dicendo : 

E s' io p te/Ji un di per mix 'ventura 
Quefle due tua dcfioje in lei 
F et mar 1/11.1/1 1‘ io 'vorrei , 

Su nel Cielo non e Jpirto beato , 

Con tb‘ 10 cangia/fl il mio felice flato . 

Nella Raccolta dell* Allacci pag. 454. li legge un ardito Sonetto di 
Notaro Giacomo da Lcntino , nel quale egli fi dichiara , che non 
vorrebbe andare in Paradiio lenza la ma donna , perché fenz’ elsa 
non potrebbe godere, preio forle il pallierò da quel d’ Ovidio, che 
nel Lib. il. Amor, Elcg. 16. dilse alla lua Amica : 

, A(o.-i ego , Ji nudius Voliate , ZT Cajlore ponar , 

In Caeli fine te parte fuifse vehm , 

Ma lunga coti larebbe il voler qui riportare altre teftimonianze in 
comprova di tai ('convenevoli cfprclhoni , delle quali fon ripiene le 
Rime de" pia rinomati Poeti , Ira quali Icmbra dover* efsere nomi- 
nato in primo luogo Giulio de’ Conti da Valmontone Senator Ro- 
mano , come ragionevolmente s’ avverte nella Protetta fatta da be- 
j navveduto Scrittore, e polla avanti alla l'uà Bella mano , e come di 
quando in quando -d on a ndo l o ca_io fi ofscrvarc il Salvini in più luo- 
ghi nelle Note alle lue Rime , • - 

. ALIO e eiato . .Atro par , che fi debba prender qui in fenfo di falli- 
rne y eccetjb ec. come fi vede nel Vocab. a quella voce §. 4. feppure 
nòn fi dovel’se prendere in lignificato d‘ allegro , come Icmbra do- 
verli intendere in que’ verfi della Tancia At. ìv. se. 9. 

£ fecero, in quei mi sejuppon tanT alti , 

Ter difcacci.tr 1‘ umor maninconofo , 

Siccb' e' fi fer ben ben ciufcieri ed alti . 

Prego il Lettore a voler contiderare i tre feguenti verfi , che fi leg- 
gono nella Racc. Allac. pag. 495. in una Canzone di Mazzeo di 
Riccio da Mellina , la quale pero nel Cod. Redi è attribuita a Rolso 
da Medina , e veda le la v-oce alto debba quivi prenderli in quello 
ultimo fenlo da noi accennato . 

Cosi penfxndo a la voftra bialtatc y 
.Amore mi fa paura , 

Tanto fiere alta , paia , ed avertente , 

Non voglio pero tralafciar di dire , che può efser forfè , che il no- 
ltro Poeta dicendo alto e biato volcfsc efprimere ciò , che dilse Lo- 
renzo de’ Medici nella Nencia st. f- 

Ben fi potrà tener fanto e beato , 

Cbe si contenti tutte le fine voglie 
D' aver la blenda . 

Biato in vece di Beato fi trova in quali tutti i buoni antichi , ficco- 
1 . me 
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me bitta , j ilice ec. per la nota mutazione dell’ E in / ( di cui parla 
il Salvimi JLib. ili. Cap. 3. Partic. 19. de’ fuoi Avvert. e della qua- 
le più lotto ragioneremo) e tuttora fi lente nel Contado. Nella lan- 
cia At. iv. se. 9. 

Tu mi fai ricordare or della mia , 

Della mia LiJ'a , quell * agnol biato . 

Il Gigli nel Vocab. Cater. pag. 98. afferma , che i Seneli mutarono 
volentieri I* E nell’ / , e difsero biato , rile^iofo ec. trovandoli ciò 
ufato frequentemente dagli Scrittori del Secolo di S. Caterina , ma 
che pero oggi folo nel contado rimane quell’ ufo . 

COMUNCHE. Comunque. Avverte il Manni nella Lez. vili. pag. 199. che 
molti Avverbi clic finifeono in unque, come comunque, quandunque , 
ovunque , quantunque , alla foggia antica terminavano in nuche ; ed 
io ofservo , che il que gli antichi nollri lo pronun/iavan che , fìcco- 
me l’ ofservarono anche i Deputati al Decamerone pag. 115. L‘ Ubal- 
dini nella Tav. a’Docum. d’ Amore di Francelco da Barberino alla 
voce Flore c* infogna , che cbello e cbeflo era riprefo da Calìruccio 
ne' Sentii , e i medclimi Deputati nel luogo fopraccit. lo riconfer- 
mano colla teflimonian/.a di Giovanni Villani . 
comunghei’nonti veggo i’vo ’n fracasso . Nella Beca del Pulci st.i j. 
lo torno Jcmpre com' un difperato 
La fera a Cafa , quand * io non ti veggio . 
miniare in fracafso , vale andare in rovina , prcla la voce fracafso 
in lento di fracaj samento , rottura, dal Lat. Frango, che anticamen- 
te era Fraga , onde Fragor , cioè fragore , fracafso , che è il romo~ 
re , o fuone di cofe rotte, come ofserva Gerardo VolTo nell’ Etimol. 
alla voce Franco , e il Landino fui verfo di Dante Purg. 14. 

Ed ecco 1' altra con si gran fracafso . 

NON ENE . ’Ffon e . Il Buommattei nella Coniuga/ del verbo Ffsere la- 
fció fcritto , che le perlone ruftiche dicono anche fovente ette , ma 
che non è imitabile . Ma perchè mai quel Valentuomo , che 
avea {opra olservato , che ee almeno da’ nollri Rimatori antichi 
fu detto, non fa parola dell’ ene tanto frequente in tutti gli ottimi 
Scrittori, tanto Poeti, che Profa tor i ? Le perlone ruftiche diconoczre, 
perché lo dicevano i nollri vecchi , i quali sfuggivano di terminar 
le voci coll* accento full’ ultima lillaba , e v’ aggiungevano talora 
un ne , per fare la profferenza più piana e più compiuta , dicendo : 
ene , mene , tene , piene , dine , piune , e limili , come olserva il 
Caftelvctro nelle Giunte alle Prole del Bcrrbo Lib. ni. P. 17. il 
Varchi nell’ Ercolano pag. 158. e altri ; e chi ne volefse gli efempi, 
legga 1* iltefso Caftelvctro loc. cit. L b. ni. P. 40. la Tavola del- 
T C- ba Idi ni a’ Documenti d’ Amore di Francelco da Barberino , e le 
Note del Bottari a’ Gradi di S. Girolamo alla voce Ene ,, Non è da 
,, tacere ( legue il medelimo Caftelvetro nel luogo orato L b. ili. P. 17.) 

J, come fi trova apprelso gli antichi Poeti ve lillaba oiiaccentat» , 
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-, che s’ appoggia a certe voci d* una fillaba finiente in E , e non ha 
„ lignificazione niuna , ma dà proffercnza più ripofata folamente alla 
„ voce ; e le voci a cui s' appoggia , fono quelle : me , te , è , di- 
„ cendofi meve , teve , eve „ Vedine quivi gli el'empli , a* quali ag. 
giungi bave per La . Nelle piccole Note del Bifcioni alle Prediche di 
Fr. Giordano li legge a pag. 88. che alcuna volta negli Autori anti- 
chiflimi fi trova efie per e . 

KOS mai ver non ene . Qui lì vede beniflimo confervato il carat- 
tere de' Contadini , e della noltra plebe , in bocca delta quale li 
fente ripeter due volte le medefime voci per una certa naturale ener- 
gia di femplice e rozzo parlare . Filippo Baldi micci in un fuo Tec- 
nico Componimento ms. intitolato Lae.e.0 Contaiinefc » , flato- 
mi gentilmente comunicato dal chiarimmo Sig. Propoflo Anton- 
francelco Gori , fautore amantiflimo di quella mia piccola fatica , 
fa che Ciapo efprima con leggiadra naturalezza un tal coflume cosi : 
Tdnt' i per noi Altri poeti e' non c’ è caritane e’ non e‘ ene , e fanno 
più CAtexjzj a‘ /or cani e’ fanno , che non fanno a no' altri . E Lo- 
renzo Migliorucci fa , che Barbico Battilano dica nel fuo Lamento 
alla st. i). 

Ma tbe tu m' abbia a fare or queflo tratto , 

Sene.’ avercene data occa/ìone , 

U Mt*i ^TJma . la maftieo , 

Canchero I egli e un boccen troppo fdnraftico ; 

Nella Tancia fiinilmcnte At. ili. se. 1 . Cecco pica di paura dicé 4 
Pietro ; 

r 'Oel eli - vo‘ ini fate fpirìtare , 

I’ nel diro , /* è fvenuea di fatto | 

V era qui per volerla aiutare , 

E non l ’ ho fatto gnun mal , non l' ho fatto ! 

Quella ripetizione di voce li chiama cor Gr. vocabolo Tavrofopfoy 
tiufdcm rei eloquium , ovvero /Sarr«Xo?'/a da quel Batto Pallore , 
che introdotto da Ovidio nel Ltb. il. delle Metamorfoli verfo 7*0. 
«osi dice a Mercurio : 

» fub illis 

Montibus , inquit , erant , <X erant fub montibus illi t ì 
Riftt .Atlantiades , (X me mibi perfide prodi t > 

Me mibi prodis ? ait . 

Alcuni però ne afsegnano diverfa etimologia, come ofservano il Vof- 
lìo , e Suida alla voce Battologia . Mi piace qni riferire a nollro 
propolito quanto fcrifse in due luoghi l'incomparabile Salvini. Egli 
adunque fu quel verfo della Fiera del Buonarruoti Gior.v. At.v. Se. 1. 

Volgete gli ocebi in qua , volgete gli occhi , 
cosi s'efprefse nelle Annotazioni : „ Repetizione graziofa, cheli firn- 
» te anche nelle rozze bocche de* noftri Villani , a ciò portandogli la 
n natura flcfsa , che in loro opera , e le figure proprie lor fuggerifee 
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„ e detti , le quali fono , come dice Tullio , i moti , e i getti del. 
,, 1 ’ anima. . Usò quella natii , e allcttuola figura il Petrarca : 

„ T rendi partito accortamente prendi . 

Il medefimo nelle Prole Toicane Lea. 16. lui foprac» verfo del Pe- 
trarca ragionando , cosi foggiunge: „ Laonde non lo che cofa ve- 
,, mise in mente ali’ erudito Pier Vettori fopra Democrito , quando 
,, mollro di condannare coll’ occalìone d’un paltò di Saffo quella ma- 
„ niera di replicate l’illefsa parola , come ruttici, e inurbana , e fre* 
„ quente nelle bocche de’ noltri Contadini ; perciocché delle figure 
„ del dire , che gli Oratori forbiti anno impiegate , e i maeftri of- 
„ fervatc ed inlegnate , ne fu prima inùgnatrice ed artefice la Natu- 
„ i a , la quale per proprio illinto le fa venire lulla lingua de* rozzi, 
» e de* falvatici . 


V. 

E pur tu mi dileggi , e non mi guati j 

Se non con gli occhi biechi y e ì vifo arcigno • 
Poffar 1’ Antea J non te eli ho già cavati , 

Che tu meco t’ addia tanto al maligno . 
Voggigli in verfo me manco ’nfrufeati ; 

Che fe tu non fai meco atto binigno , 

1’ mi morròne y appoichè tu lo brami , 

E tu non arai piùe chi tanto t’ ami . 

TU Mt DILEGGI . Tu mi deridi, tu mi febernifei , tu ti prendi piloto di me. 
Da dileggiare li fece dileggino, come nella Tancia Ar. 11L se. a. c di- 
leggiatormo , e la voce antica diligione ufaca fino da Ricordano Male* 
fpini . Non s’ accordano gli eruJiti in afsegnar la vera etimologia 
a quella voce . Il Salvini nell* Annotaz. alla Fiera del Euonarruoti 
Gior. v. At. v. se. 6 . fui verfo ; 

E come e' ti dileggiano e ci /Iraniano , 
rude, che ficcome fi dille alleggiare per alleggerire, /allevare , Franz. 
alleger , cosi per 1 * oppofito dileggiare fia limile a quel , che i La- 
tini dicono elevare , cioè fvilire , far la cofa pii* leggieri , c di mi- 
nor pef> , Gr. idrtX/fuv ; e di qui prende occalione di notare uno 
sbaglio prefo dal Traduttore d* Anacreonre Bartolommeo Corfini , 
il quale fpiegando nell* Ode af. la voce Greca «vrtAifi detta di 
.. Mar- 
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Marte intorno all* armi d’ Amore nella fucina di Vulcano , traduf- 
fc tirava all’ ari* in quei verfi : 

Le f. tette d’ amor nulla curando 
-All' acr felle gir qua e là volando , 
ingannato daila voce Lat. elevata t , cioè deprimebat , che vale più- 
diva , sfatava . Egidio Menagio la deriva da deliciare , di-licione , 
dilecione , dilitione ; ovvero da derifus , derìftare , dericiare , deli da- 
re , dileggiare , e altrove la derivo da deliziare ; ma Lodovico Mu- 
ratori nella Difser. 33. fopra le Antichità Irai. pag. atj. fecondo il 
fuo folito lo motteggia , fembrando a lui più verilimile, che l'ori- 
gine di dileggiare tia da dileggiata , o dileggiato, nome Tifato da* lo- 
icani per lignificare hominem exlegcm , una perfona diferdinata , che 
ferina legge opera , » parla ; e poi foggiunge : „ I moderni fi fervo- 
„ no ora del verbo Dileggiare per Irridere ; ma una volta fi ufava per 
,, Rinfacciare ad alcuno i J'uoi co fiumi sfrenati e bìafimtvoli , come colla 
» dagli eftmpli . 

KON mi guati . Guatare verbo antichifiimo , ed ora ufato molto nel 
Contado , vale vedere , mirare attentamente . Farò qualche ofser- 
vazione fu quella voce alla st. 13. e qui follmente ne riporterò la 
pi aulì bi le etimologia , accennata dal foprallodato Muratori nella 
Diùer. 19. dell* Antic h- Ica 1 - pag. 13X. e nella Difser. 33. pag. ajf. 

più di fintamente rprepmt -crnr-t <1- tttmte adfpiccre , intueri , 

come ofservai alla voce -Agnato' . Ripeto ora , che il Ferrari , e 
,, il Menagio inciamparono nel piano , quando quegli da Viftare , e 
,, quelli dal fognato verbo Cattare per federe , derivarono il noflro 
„ Guatare . Da Wacia voce Germanica antica , e lignificante Sentì - 
,, nella , cioè perfona pafia per ofservare , fe il nemico viene , dilcefe 
,, Guaita , come dicono i Mode nell , e da W aliare Guatare , o co- 
,, me ha il Dialetto Modenefc Sguaitart , per mirare attentamente le 
„ altrui occulte anioni . 

coti gli occhi biechi » Lat. Obliqui: oculit . Biechi il contrario di di- 
ritti . Dante Inf. 6. 

Gli diritti occhi torfe allora in biechi - 
Ovidio lib. il.’ Metamorf. 

Illa Deam obliquo fugicntem lumi ne cernens 
Murmura parva dedir - 

Nel Lib. 1. de* Rè Cap. iS. fi legge : Tifon rcttis ergo oculit Saul 
adfpictebac David , in l’enfo forfè di con occhio livido , come Ha in 
Dante Inf. 23. 

Quando fur giunti afsai con 1 ’ occhio bieco 
Mi rimiraron fausta far parola . 

1 Tofcani d ; cono ancora Guardare a Jiracciafacco , t i Contadini 
guardare a tricierfo . 

Viso akcigno. Sulla voce -Arcigno dice molte cofe il Mnratori loc. fo- 
praccit. ma, feconde me, non molto concludenti j ed >0 credo , che 
*- ♦ I» » il* 
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alcuno non polTa dipartirli dilla fpiegir. : one , che fanno gli Accade, 
lu ci della Ctulca a quella voce f. a. Far vifo arcigno , fax Tifa 
acerbo, e fumile a que.lo di tbi mangia fratte arcigne . V. le Ar.not. 
al Malm. Can. tv st- ji. Clic poi arcigna polsa efser per ineriteli 
derivato da acro , acagiù , come ferrigno , ro'ftgno , non è cola in. 
gulla I* opinarlo . V avverta inoltre , che arcigno è aggiunto 
anche d* uomo in Ictilo di fev.ro, arrabui.it» , gotico ec. Nella iau- 
eia Ai. 1. se. 4. 

CU è marf, vitto , dabbene , e binìgno , 

T^un e come qualcun btg,g.»co . e arcigno . 
e il Lafca lo fece aggiunto di tanto nel Son. 17}. 

Quel canto , che gli pare «foto ed arcigno, . 
por far L* antea . Efcl afflizione Co itad nelca , frequente anche a* tene 
pi del noilro Autore , come appariice dalle Itauze Rufticali riporta, 
te poco lopra alla voce Laggare ; e nel loprallouato Lag.g.0 Contadi « 
tiefeo del Baldinucci , forfè Itorpiata in bocca di Ciapo , che dice: 
*Al corpo dell* noftra .Aitonta . Ma in ottante all* .Antea , d co pri- 
mieramente , che il Salvi ni facendo r.flcllìone lui Tuffar la noftra , 
che lì legge nella Tancia At. v. se. 7. lafcio ferino „ Tuffar la 
„ Dea , T ,far la noftra Ib lea , per la potenza d* una Dea , che 
„ non li dice; forfè t’intende della Dea Fortuna , la quale fi doman- 
91 da Herd la Padrona ,» - p fui r«uu dei M im. v_-.xn.vii. xt. 15. 
t{ifponde Me» : Tuffa r la noftra Dea ! 
dopo , che il Minucci credette , che con quella efclamazione I 
Contadini volefsero lignificare la Dea Pale , rammentata anche da 
Virgilio nel Lib. ul. della Gcorgxi Te quoque magna Talet ec. ii 
tnedefimo Salvini foggiunfe : f'.rfe l’ .Aitea , cioè ta Dea . Sem- 
bra dunque , che il Miaucci non lap.-lsc , che tale Dea poteva 
after quella Dea uAntta , in lode della quale fi legge un Inno Gre- 
co fra quelli d* Orfeo ; e pare altresì che il Salv ni non 1* avclse 
più a memoria nel far le foprad dette piccole Note ; poiché avendo 
egli tradotto quell’ Inno in verli Tolcani , come fi vede pag. j$4- 
dell’ edizione di Padova dell’ anno 1747. feri Ile di poi ^Antta Iurte 
la Dea , fenza far di quella menzione . Chi fofse poi l* .Ante * , t 
quale delle Dee fofse invocata lotto tal nome , non laprei determi- 
narlo , ne credo poterli facilmente intendere dall’ efpolizioni degl» 
eruditi , per eiseré Hata quella una Dea afta! feonnfeiuta , non ne 
facendo parola nè S. Ago fi i no nel L : b. VII. principalmente de Civi - 
/4fr Dei, nè il Boccaccio nella Genealogia degli Dei, né Naca! Con* 
te nella fua Mitologia Greca , né Lilio Gregorio Giratdi nella Sto- 
ria degli Dei de’ Gentili , né Vincenzio Cartari nelle Immagini de- 
gli Dei, né altri moderni dottillitni Scrittori, a’ quali fembra igno- 
ta una tal Deità. Nel Dizionario ICorico di Carlo Stefano trovo a 
pag. 118. rtgiftrata I’ ^Antea col dirli indeterminatamente Dea quae - 
d*m -, vi fi legge pero i’ optale» delio Sechili» d’ Apollonio , che 
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affermò efser I* iftcfs.t , che J{ea, e il frntimento di alcuni altri , 
che la credettero la Fortuita, di cui cinto Orat o nel Lib.|. Ode jf. 

0 Diva , quat rr^n .Antium ec. 

Io riporterò qui tutto intero I* Inno Greco d' Orfeo colla verfionc 
latina comunicatami dal mio grand* ^m co S g. Dottor Pietro Mal- 
fa', acciocché ognuno pofsa comodamente efaminarlo, per intende- 
re a quale Dea , le a Cerere , a Pale , o alla Fortuna fi poli a no 
adattare gli attr buri , co* quali la delcrive il Greco Foce* . 


Mtrpal A’v ruttai , appara . 


A 'tirata Qxa'Xiin , Stui jrjXv jvvi't , pifTtp 
A ^a»«i r«» rt <Ji» n’Ji* é»t)r<5v gtv^uirur , 
tf' itoti pa?. unita ToXuT\aV»r« ir alvi a , 
Nieki*» nariiraviiac EXiueTi©- yuaXoitnv , 
HXlfrtt r ti't a ti ir jy i uùv rftpfftpcvilut* , 

Cutty f)r raTJ’ dyv'v ti*5ny>rrt'p« Xa^uea , 
Ml'VTitp ’ iytott Xl/trpuv v^ovi'tf Slot ayvd , 

Eu/3t<Xov Tifiaa &yv PvarJt «*•’ avdynK • 
A/Xa Sha ki Topati et {xXuvrixti /Saer'xw ut 
E’XlitT» tuavrurov |V tditpa «io pù?J . 


Munii cintane /affi mtn tur» , aromata » 


JT) E ? ;»4 .Antaea , • rnn/to Dea Tramine , Mater 
J\ ^ urtali! yencrijque , aeter norumque Deornm , 

Qu.tr iam multi voto qu.terenit pre/s 4 dalore 
lu/fì/H famem Eleuftoii intiere campii , 

Dircmque invifens ai cl.tr am Verfepbonean» 
y cnifti Jorttra ducem puerum male cafìa < 

C iflum , terreni qui /Itera cubi Ha monftrat 

Et ea/ii Iovis . O quam vii mortali t airfft 

Divam prude otem parere , ornine tu Dea latte , 

Tu Regina veni / acro -, precor , obvia myflae . 

Aggiungo inoltre , che il famnfo Daniele Einfio compofe un fungo» 
ma betliffmo Inno Greco fopra la Taniura d* Efiodo , nel quale ap- 
parile , che ^tntea e Va,. dora fieno un* ifteisa Dea . Quell' Inno fa 
elcgantcmenre tradotto in verfi Tofcani fciolti dal ci.iariflimo Si- 
gnor Dottore Angiolo Maria Ricci, celebre l’rofcffore di Lettere Gre- 
che nello Studio Fiorentino , a cui lon debitore di tal notizia . Co* 
tutto quello però io fon di parere, che i nollri Villani in quefta lo- 
ro elei irruzione non vogliano aftol ut imenre alludere a una tale Dea, 
qualunque ella fia ; efsenrlo cofa certa, che i Contadini, e il popo- 
lo rozzo e ignorante non ha mai formiti i funi provetbt , ed idio-. 
«ifuni , ed altre maniere di parlare per la notizia delle favole de' 

Gre- 
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Greci , e dr* latini , ina per i racconti Tentiti farli da* loro mag- 
giori , o ; letti ancora in tante frottole di que’ tempi , o negli anti- 
chi Romanzi della Tavola Rotonda , del Boiardo , del Morgante , 
dell* Ariotl» , e d* altri - Ognun fa 1 ' antico coftume , che lempre 
s’ è mantenuto , fpe/i al mente nel popolo minuto , e ne* Contadini, 
di raccontarli dalle donne , e dagli uomini a* piccoli fanciulli nel- 
Je fere principalmente dell' Inverno , o in altro tempo opportuno, 
molte .novellette , e favolofc fiorici le , tolte per lo più da que’ ce- 
lebri Romanzi, che erano in tanto credito ne* tempi andati. D' una 
tale antichiflima collumanza ne fa menzione anco Dante nel Parad. 
Can. 15. allorché parlando di quei telici flì rn i tempi , in cui Fioren- 
Z.* dentro dalla cerchia antica fi trova va in pace pudica , e fubria , 
e che flavano le fue donne al /ufo , et al pennecchio , mirabilmente 
canto ; 

V una 'vegliava a /ìudio della culla , 

E confutando tifava 1 ‘ idioma , 

Che pria li padri , e le madri trastulla . 

V altra traendo alla rocca la chioma 
Favoleggiava con la fua famiglia 

De' Troiani , di Fiejole , e di Roma 4 
Non è dunque maraviglia , fc per eiler rimalli hnprefli alcuni fatti 
piu ftrcpitoli , o più dilettevoli ncIR inviai del popolo , fieno flati 
di poi da quello formati diverfi modi proverbiali, e idiotifmi aliti- 
livi a que’ nomi , che tante volte ha fentito ricordare ; ond* è , 
che ufuali divennero le Novelle dell’ Orco , e delle Fate , o della 
Fata Morgana, rammentata anche dall’Amante della Mencia da Bar- 
berino st. 6. e tuttora fentefi nominare 1* Mncroia ( titolo di pef- 
fimo e feempiato Romanzo comporto intorno al Secolo XV. e che fa 
poi nome adoperato a lignificare nna vecchia e brutta femmina , 
come avverte 1 ’ eruditiflimo Sig. Dottore Giovanni Andrea Barotti 
nelle Annotazioni al Poema di Bertoldo Can. xvm.st. 46. ) la Pecchia 
Gabrina , Orlando Talaiino , far prove d' Orlando , efsrre un Ro- 
domonte , parere uno Zerbino , o un Mirtillo , far quanto Carlo i» 
Francia , con limili maniere di dire allufive a tutte quelle Roman- 
aefchc Morie lentite raccontare , o lette in sì fatti Libri 5 per nul- 
la dire di cento altre frottole , o leggende di que’ tempi , per le 
quali lì l'ente anche in oggi nominare la Tenuta di Campriano , il 
Mantello e gli Stivali di Liombruno , Biagio da' Fichi ec. Ciò fuppofto 
io non dubito punto d’ alferire , che 1 ’ efclama/.ione Contarfincfca, 
di cui li parla , polfa avere avuta origine da quell’.^rt/r,» bclliflima, 
e aliai valorofa donna decantata da Luigi Pulci nel fuo Morgante , 
Poema curiofo e (aceto , e clic fu tanto acclamato , e lctro da 
tutto il popolo , e capace d’ edere intefo da’ Contadini mede fimi > 
i quali poi volendo nelle fue efclaroazioni invocar la potenza, e h 
valor di qualche Eroe, invocarono quella Donna guerriera tanto no^ 
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minata, dicendo Tof.tr 1‘ ^intea ; la quale efd.imazionc s’ è di poi 
confervata per tradizione ne* villani, e da loro ufata frequentemen- 
te , fenza pero intenderne la vera origine . Chi non folle conten- 
to di quella mia fpiegizione , potrà liberamente rigettarla , poiché 
intendo lolamente di clporre una mia femplice rifldììonc . 

CHE TU MECO T‘ ADDIA TANTO AL MALIGNO . Che tu meco ti di* tan- 
to al cattivo , Cbe tu ti porti meco tanto malignamente , Clic tu mi 
tratti con maniere cosi cattive . Maligno qui li prende loftantiva- 
mente per malignità , come rio per reita ufato da Dante Inf. 4. 

Ter lai diletti , non per altro rio 
Sema perduti , e J'ol di tanto ofefì . 
iAìdarfì equivale in quello luogo al Lat. J'e dedere , e noi 1 * tifiamo 
tutto di , dicendo addarfi a una cofa , addarfi allo j ìndio ec. febbene 
il Vocab. non ne faccia menzione . 

VOGgigli . Volgigli , mutata la L in G per infingardaggine di pronun- 
zia , come doggono per dolgono , coggtno per colgono ec. Ma di ciò 
più a lungo li parlerà lotto alla st. ix. fulla voce Fanno . 

MANCO ’Ni ruscati . Manco torbidi , piu fcrcni . Vedi fu quella voce le 
rifleflioni del Muratori contro al Menagio Difierc. 33. pag. 163. 

BINIGNO . Benigno , come fopra biato per beato , per la nota mutazione 
dell’ E. in 1 . Qui tornerà ben 1 ' avvertire , che i Latini mutarmi 
talora I* 1 in z , cot ti » -- »« t ~ . J. «T i» nP | |j|v ni. de Orato- 

re . I noltri Contadini dicon volentieri anco Bi/y/10, fruttando la 2 ^ 
in L , iccondo P ufo degli antichi , di cui fece pur menzione il 
Salviati negli Avvert. Lib. ili. Cap. 3. Partic. 19. come Calonaco , 
Malinconico ec. 


1* MI mormone . T mi morrò . Nella Lettera 14. del B, Giovanni dalle 
Celle: In Julia Croce fi comprane vita eterna. Molt’aliri limili e fe Ti- 
pi s' incontrano facilmente ne’ buoni antichi . Dell’ aggiunta della 
particola ne alle voci , che finilcono in accento, s’ è parlato qui fo- 
pra alla voce Eoe , e altrove avrem luogo di parlarne più volte . 

APPOI-HH 1 . Toicbé , nella maniera, che fi dille ^Abbencbi per Benché per 
1 ’ ufo d’ aggiungere un’ alle voci , come fi vedrà nella «. 9 * al- 
la voce ^ricordare . 

ARAI . vivrai . Il Buommatrci nel Trat. x. Cap. 34. negli Avverti me#, 
ti del verbo *Avcre, cosi fcrilfe : „ . Avr'o , non .Aro , come dicono, 
„ e fcrivono i negligenti ,,, Ma Con buona pace d’ un si valentuomo 
diro, che anco i diligenti ed ottimi Scrittori artnri detto aro , arai, 
ara i e può fervir d* elcmpio il lolo Monfig. Giovanni della Cafi 
accuratifiìmo , e purgatifiimo Poeta, die nelle fue Rime , nel coni- 
por le quali era cosi leverò , l’ usò più volte , come nella Chiufo 
della Canz. il. , . 

Già non mi cal , fe in tanta preda parte , 

Canyon , non aro poi , 

1 . . i : » . - 

. Più 
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Più non arai , tu ne puoi ftar ficura 

Chi le Felle t’ arrechi il mazzolino ,‘ 

O che in full’ ufcio , quando 1’ aria è fcura ; 
Ti vienga a trimpellare il citarrino; 

E quando il tempo gli ee di mietitura } 

Ch’ ugnun bada al lagoro a capo chino , 

Non arai chi le pecore ti pafea , 

O per tene al to bue faccia la frafea 

MAZZOLINO . Diminutivo di Muk.z.0 , nome generico , che fignific» 
tot’ unione , o quantità di chicchera ; ma qui fi prende per quel fa* 
fieno di fiori frefibi , che foglion mandare , o portare per lo più i 
Villani alle loro Dame ne* giorni «Ielle rette. 

OSANDO L* ARIA b' SCORA . Quando l' aria è ofiurata dalle tenebre dells 

TI viKNcÀ . Ti venga , per T aggiunta forfè dell* / a cagione della fa- 
cilità della pronunzia. Io credo pero che vienga fia per metatefi 1* 
antico viegna dal verbo genere olfervato da Franceico Cionacci nel 
Saggio della Favellatola alla voce Vegnere -, dove dice : Venere e Pie- 
nere , Piene . 

A TRIMPELLARE IL CITARRINO • ot far la [crenata davanti all ufito 
della tua taf a , fi tonando il tbitarrino . Per Serenata s* intende 1/ 
tantare , e il fnonare ebe fanno gli amanti la notte al [treno davanti 
alla eafa della dama , come fpiega il Vocabolario . I noftri vecchi 
chiamavano Mattinate quelle amorofe , e gentili Canzonette , cha 
al Ciel fereno , e accompagnate dal Tuono della Chitarra fi canta- 
vano dagl* innamorati davanti all* ufcio delle loro Dame , perchè 
cantar fi folevano la mattina avanti giorno 5 e nel T. ni. delle Ri- 
ine del Berni pag. )9. fe ne legge una beiliflima del Bronzino', col 
titolo però di Serenata 5 e un* altra Umilmente nella Fiera del Buo- 
narruoti Gior. IV. At. 1. se. 4- Che quello coftume apprelfo di noi 
Ha antico, fi ricava dal vederfene fatta menzione fino dal Patfavan- 
tì nello Specchio di Penitenza , e dal Boccaccio Gior. ni. Nov. y. 
Vedi il Crefcimbeni ne* Comment. alla Stor. della Volgar Poefia Vol-I. 
l.ib. III. Cap. xi. e Lib. IV. Cap. 13. e il Quadrio nella Stor. dell» 
J>oefia Voi. il, Jib, il. Cap. *, Tare. li. Nc* noftri ultimi tempi foq 
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più In ufo le Serenate ; e credo , che anche Orazio Lib. ni. Ode 7, 
voltile alludere a quello collume , quando dille ad Allena : 

‘ Prima nude domum Claude , ncque in viat 
Sub canta querulae itfpice tibiae , 

Et te faepe votanti 
j Duram dijficilit mane . 

TRIMPELLARE . Trimpellare , a Tempellare il cbltarrìn* vale fucinarlo a 
mal mod» , adagio , e tentoni . Nella Fiera del Buonarruoù Gior. il, 
/et. ni. se. 11. 

Vedi quei villanelle , che lor dami 
- . - Le feguon colle cerere , . * 

E con lor cbitarrine , e fquitterìfeono f 
E fanno un trimpellar , cb‘ io ne di f grado . ■ 

Santin da Tarma , e il Cieco da Bologna . 

1 Contadini pero dicono più volentieri Strimpellare , e 11 medeffmo 
Buonarruoti nella Tancia At. II. se. 7. 1 * uso nella perfona di Ctt; 
pino , che Tuonando il chitarrino elee fuori cantando : 

Cbitarrin mio difquHlante e bello , 

Dimmi di gragja Je fai favellare , ... 

E dimmi un po’ , mentre cb’ i‘ ti Jìrimptllo i 
Se la mia Ta ncia tu m i fai ‘nfegnart . 

I il Ciapo d* Andrea ATonigTil'liei *u«.Aa a» «4, Ar.,jl. se. J. 

L‘ è fiaba 

Cb‘ io fuffi quefia notte 

i Con certi mufiebieri qui vicino 

xA firtmptllare a xjonzjo il Citarrino I 
Ma non foto i Villani dicono in oggi ftrimpellare pi atto (lo , chi 
trimpellare , ma tutti comunemente , e lo dille anche il Redi nel 
Ditir. ftrimpellando il dabbudda , come s’olferva nelle Note al Malm. 
Can. ni. st. 47. dove è da vederli l’origine di quella voce, che af- 
fegna il Bifcioni . Dalla voce Trimpellare lì fece il verbo Trimpel- 
larla in lignificaro d’ Indugiare a fare una cofa ufato dal Lippa 
Can. ni. st. 4f. 

• Se la trimpella , e manda in complimenti ; 

e dal nollro Autore nella Commedia ms. At. iti. se. ia . 

citarrino. D minutivo di Citata voce ufata da’ nollri antichi in Iihn: 
go di Cetra . 

GLI ee. Gli è , per Egli è , Io chiama Udeno Nifìelt T. v. Proginn, jr. - 
in tutto parlar plebeo , e contro alle buone regole , e di poi fa vedere 
in quanti luoghi del fuo Poema 1 * abbia ulato 1 * Ariollo . In oggi 
pero è ammeilo dall’ ufo ne’ difcorlì , e fcrhture familiari , e bur- 
lefche , come fi può vedere ne’ Componimenti de* buoni Autori di 
fimil genere . 

VGNCno. Ognuno . Della Uretra parentela dell’ O coll* U vedi le An- 
notazioni del Dottor Bacioni alle Profc di Dante c del Boccaccio 

B pag. 
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pag. j jj.e ilTrattato del Menagio l'opra i Cambiamenti Ideile Cenci 
re pollo/avanti alt’ Org. della L ; ng. Ita 1 . ed io ne ho già parlato 
nella se. 4. alla voce Ug.a».. Gli ami chi pe o diiier» anche Ignuno, e 
fcambiaro'io parimente 1’/ nell" C/, dicendo vitiaerio c 'vituperio , com- 
pito e computo ec.come l’avverti pure il Sa tv.ati negli Avv. Lib. ni. 

Cap. j. l’artic. 19. ond’ c clic ione da Ignuno potè, farli Ululino . 

AL UAdORO' h Jtì lavoro . Làgoro e lavorare , fu/o. e go f are., golpe cCJ 5 ’* 
dicono .4 Contadini per la tanto, noia mutazione. del V in-G,« 
del G in y frequentata moltillìmo da* noftri antichi g t . quali diU 
fero parvolo e pargolo , ttvóla e ugola ,/fevo c lego , paivra dal Lat. 
pavor , e pagitra , fervente e [ergente , vivere t vigore j. nuvolo e nu- 
golo , fr avola e fragola, Tavolo e Vagolo, Ttv Ai c Titoli , pavone e 
pagone , con altri molti e Vedi 1 ’. ideilo Salv.iart nel luogo fopraccit. 

A CAPO CHINO . Col capo attènto- e chino -al lavino .. L* usò certamente 
tn quello, lenfo, A ie(landro. Talloni nella.. Secchia Rapita Cali. 8. «.40. 

1 ; 1 Ondi i Soldati. /empie a capo chino • 1 < 

Stavano a tuftodir le guarnigioni 1 
PER TENE. Ter te . Vedi fono alla st.. 1 3;. alla .voce Mene . 
al to bue . -d/ tuo bue .-Che gli antichi tngnaifero l* U nelle voci 
tuo e fuo , o-dtcetfero to' e' /ci , come- purè po per puh , do per duo , 
fi conofcc chiaramente dille voci fi^norto e fi morto, per' fi gnor tuo e 
JìgApn'fuo'y fèàtelfa per frate! tuo , avAtp per a voi tuo - Molti efeià- 
pi del fa e del f> per tuo e fuo fi pofon leggere .riportati dal flot- 
tati nella Nota x 8 r . alle Lettere di Fr- Guittonc , ond’ io mi con- 
tenterò di riportar foto un eferhpio tolto da una Canzonetta di Lo- 
renzo de' Medici , dove egli dice*-- . > 

- - t t ' T^on ti' creder , cb’ io tt taf sa , di 7 i < ':■> : ~i * T 
Faccia il del» il corfo io ; . ^ ■ 

" Ir Ogni cofa al fin tranafs.t , 

• • * • r £ non vai ptntirfi po ; / •. .• s» .••• .- 

■" Tero penfa al flato to .. . ■ 

Del io, che- ferve al genere ferrimi ni no del numero {ingoiare, o pIiN. 
rale , fi faranno le olfervazioni a’ funi luoghi . Qui fidamente ag- 
giungo. per il 'oòftro proposto che il-Gigli nelle Lezioni di Lin- 
gua Tofcan* parlando, del Pronome al §. 1. lafcìò fcritto , che i 
Fiorentini dicono to c ft , perche anticamente dicevano faro, e fon ' , 
come in Cino , e in altri fi trova; ma che tale accorciamento non 
■è per la buona fcrittura , -hè per la buona 'pronunzia . 

FACCIA LA FRASCA . Tagli , o bruchi le foglie dagli alberi . Nella Tancia 
At. ni. se. 

Quando noi ftamo ìnfìeme a far la frafea . 

In quello fenfo diffe 1 ’ Arioilo d* Angelica nel Can. XII. st.57. 

Tai cerca ove nel bofeo è miglior frafea , 

La giumenta legar , perche fi pafea . 

Noto , che il Vocab. non pone quello verbo Far la frafea ; ma fo- 
to 


Digitlzed by-Goos 



da Varlungo. 35 

Io Fare erba, cioè Cogliere o [tiare erba ; c può effe re l'ifteflb , che 
Far la frafea , giacché la voce frafea par , che talora li prendere 
.per erba . L' Ariollo nel Can. xxxiu. st. 63. 

E [e difegna , ebe la frafea albergo 
Le dia ne ’ campi , fa penfier di [ciocco . 

Ovidio nel Lib. 1. de Arte Amandi volendo dire, che Palile faceva 
la frafea all' amato fuo Toro , cosi li Ipiega : 

, Jpfa nova* fronda , <? prata ttnerrima tauro 

Fertur inajsueta fubfecnifse manti . 

VII. 

Donche al me’ tribolfo predo fbccorri , 

^ Prima eh’ i’ fia drento alla bara affatto ; 

» , * 

Ma propio gli cne un predicare a’ porri , 

Che tu non vuoi fcoltarmi a verun patto. 

Altro , Sandra , ci vuol , che far lo gnorri , 

Tu fai vitTe y eh* i‘ ~tanti -, <-i’ me la batto . 

Guata il mie vifo si malconcio e grullo , 

E vedrai > ch’.i’ mi muoio , e non mi brullo 

? - i » . u • . 4 '• . . ' *, * 

donche . Dunque -, e in antico Dunqua «■ I noftri vecchi diflero anco 

(inacLc e adunche , pronunciando il que per che , come fi è detto fo- ST. 7. 
pra alla st. 4. lòlla Voce Comuncbe . Dunche parimente dicevano i 
Contad ni come fi ricava dalla Catrina del Berni , e dunche dice- 
va la plebe di Firenze a tempo del Cav. Lionardo Salviati , il qua- 
le volgarizzando in Lingua Fiorentina di Mercato Vecchio la Nov.tx. 
della Gior. I. del Boccaccio , comincio: Dico dunche . Si dille dipoi 
dunque; e perché anche in oggi é uiata da’ Contadini Senefi, il Gi- 
gli nel Vocab. Caterin. pag. 71. trovando materia di fatiricamente 
lcher/are lafciò fcritto : „ Se quella voce deriva dal Francelè dune, 

„ o dallo Spagnuolo donques , ella é piti nobile nella bocca de' Villa- 
„ ni , che degli Accademici „ . Dal dùnque finalmente ne derivò il 
• noltro donche ufato dal volgo , e da’ Villani principalmente . Nella 
Beca del Pulci st. ti. . 1 . . 

>■ Donche facciamo un poco com' amici . 

Nella Tancia At. li. se. 3. Donche che cuore è qutflo ? e' più fotto : 

O balìa doriche. 

AL Xie’ tribolici. v4l mio tribolo , alla mia tribolatone . Dalla voce 

t a Tri- 
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Tubulo fi fece da’ Villani triboli» in quella guila, che da’noflri anti- 
che da lavoro fi fece lavo) io , rimproveri» da rimprovero , rammen- 
di» da rammarico , imbotto di imbolo , abominio da abominaejone , 
rovinio da rovine , turbinio da turbine ec. 

PROEIO. Propriamente , veramente . Tropi» e Tropiamente di fiero affai 
lovente gli ott : mi antichi , tolta via la I{ per piu lilcezza di lin- 
gua . Vedi lotto alla st. 1 6. 

Predicare A’ porri ► Il Varchi nell* Ercolano pig. la}. „ Coloro , 
„ che favellano a quelli , i quali non gl* intendono , o s* infingono 
„ di non intendergli , fi dicono Prediiare a' porri „ . Il Burchiello 
i. io}, dille fchcrtofamente : 

E Fra Cipolle prediceva a’ porri . 

Si difse ancora Trescare tra’ porri, e Predicare al deferta , e d equivale 
a quel che differo i Greci uiyJjAà XjrXd/, yijn Xalat , alvi- 

poi Sieyiyi'aJei , lepòt xvpnXTe AotAiv , ed i Latini nitori luqui , cacio 
Cf terrae loqui , Juido cantre , furio fabulam narrare ec. come può 
vederli negli Adagi di Paolo Manuzio pag. 184. c nel Monofino 
Flos Ital. Ling. pag. 133. 

scoltarmi . vdfcoltermi . Fr. Guittone d' Arezzo in un Son. morale nel- 
la Racc. Allacci pag. 390. 

E tempo è di parlare , e dì t etere , 

E tempo di /cultore , • J‘ imprendere - 
Quantunque il Vocab. a quella voce non riporti altro , che un fo- 
lo elempio d* ifcAtare , è certo- , che anche il Petrarca 1 * use nella 
«. 7. della Canz. v. P. i- 

, • Et altre mille > ri* bai /coliate , e lette ; 

dove il Tafsoni in conferma di quella voce porta un altro unico 
elempio a quello fimigliantr > tolto da un’ antica Cauzone , {dove 
fi kgge /penando per af peti and» . Chi volefse però far conofcere , 
che i noltri vecchi toglievano volentieri 1 ‘ dal principio di mol- 
te voci , gli potrebbe riufeir facilmente , trovandoli fparfamente in 
molti ottimi Telti mica per amica , menala per amanza , cioè la 
donna amata , moro/o per amoro/o , /durare , feiutto , /affinare , 
femblea , (lineala t ftrolago , feondere , /rigete per affliggere , torgere 
per accorgere , e per lafciarne indietro altre molte, ch/o per accn/a , 
come 1 * usò Mefser Cino in quel verfo : 

Si cb‘ /’ mi cu/a già perfona morta . 

Aggiungo in oltre, che non Colo 1 * ma tutte 1 ' altre vocali fo- 
levano toglier talora dal principio delle dizioni ; come dell* E lo 
moflran le voci dtScio , difìcare e discatori , /Iremo , J petto , pitaffio, 
piftola , velico , velia , reda ec. dell’ I (tinto , gnudo , macinare , ui- 
quità , pocrijìa , Taliani ec. dell’ O brobbio , micidio ec. dell’ U sber- 
go ec. per nulla dire , che auco troncavan le voci , che coraincia- 
van per confonanti, dicendo cbi/are per febifare, mefticare per di me- 
fiti are ec. Vedi fopra ciò quanto dice il Bottari nella Nota ino. alle 

Lete. 


Digitizeò-by Co 



D A 


Varlungo: 37 

Lett. di Fr. Guitton* , e altrove. Anche i Deputati ai Decamerone 
pig. ai. ragionano d* una tale elisione in alcune voci ufate dai 
Boccaccio , fecondo gli ottimi Tefli ; e sì fatta olfervazione vien 
rammentata da Federigo bbildini nella Tav. a’ Docum. d* Amore 
del Barberino alla voce Ctmpagnare . Non fi tralafci di dire , che 
dalla voce /cui rare ne derivo la voce /colta , che vale /intintila , e 
e il verbo Far la /colta per a/coltare 5 ed è curiofo a quello propo- 
fito 1 ' equivoco ulato da Lorenzo Lippa nel Malm. Can. vili. st. 71. 
il quale volendo dire , che uno flava all’ a/colta , cioè a/coltava i 
di/cutfi d' altri per poi udirgli , cosi s* efpreffe : 

Faceva lo /culture , idefl la /pia . 

FAR LO GNORRI • Fare il 'bfe/cio , Fare il Ser/edocto , Fare /* Indiano , 
e limili , fi dice di tbi /a il / empiite , t fa le vìfte di non /apere , 0 
di non intender to/a alcuna . D : quella nollra voce non par , che il 
Vocab. ne faccia menzione, contuttoché 1 * ufaflc anche il Menziui 
nell Sat. il. 

ri io , febbtn fo il gnorri , • 

So pero la ragion del /e col guafto . 

Il Salvini fui verfo della Tancia At. jv. se. f. Fa un poco il Str/edoe- 
to , noto: lo gnorri , il nt/cìo ; lo gnorri , quafi lo ignoro , il non fo . 
Parla pure di quella voce il Mondino Flos Irai. Ling. pag. 165. In 
fenfo di far lo gnorrt ~f uy> « i mi ». / ... il H annl , come lì legge nel 
Malm. Ctn. iv. st. 16. e Can. ix. st. éy. e fimilmente/Snv HJ^qfirt. 
Il Canonico Lorenzo Panciatichi comincia il fuo primo Ditirambo; 
Ovvia ! non fate il Trofici . 

In quello medefimo lignificato il Varchi nell’ Ercol. pag. 143. usò 
la voce Fagnone tralafciata dall* antico Vocabolario , fecondo 1 * of- 
fervazione del Bottari, il quale ivi foggiunge : „ Il Varchi la pren- 
de per fignilicar uno che /accia il ne/cio , cioè fi finga ignorante d’ 
„ alcuna cofa, ma non Io fu „ . Olfervo, che la voce Fagnone l’usò 
oltre il Varchi anche il Laica nella Madrig. xx. P. 1. 

Ma tu /e* un fagnone , 

E fini /odo al macchione . 

tu fai viste ch* i* canti . Tu non dai retta a quel cb‘ i’ dico , 7 (»n 
fai conto ielle mie parole. Tal maniera di dire non la trovo in quello 
fenfo nel Vocab. febben comune , ed data nel Malm. Can. x. st. 4 6. 
Tuicbè gran ptzjtjr a' porri La predicato , 

E che fan conto tuttavia , cb‘ ei canti . 

Sul verfo del Fagiuoli P. iv. pag. 17. dell* Ediz. di Firenze : 

Quando il conto fec' io , ebe voi cantafle , 
così notò il Bt feloni : Far conto , che uno canti vuol dire T^on cura- 
re i /noi detti t T^pn far ca/o delle fue parole . 

I’ ME LA batto . Batter/eia vuol dir propriamente ^dndar/ene , dove 
per elliffi s* intende la via . In fimil guifa fi dice Coglier/eia , Far * 
/eia •, onde fi l' c colta , fé 1‘ i fatta lignifica fé to' * andato , ì par- 
ti-. 
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•tifo . Qui però /’ me la batto vale i‘ me ne vo , cioè io muoio , me ni 
oìo nell ’ altro mondo . Da’ noftri antichi fi dilse per egual modo 
Trapafsare , o Tafsare per Mot ire , (iccome Tranfito per 1 ‘ atto del 
morire . Il Petrarca nel Cap. r. del Trionfo della Morte ; 

F Jbn difpofta farti un tal’ onore , 

Qual' altrui far non foglio , e eie tu pafli 
Seneca paura , e fenica alcun dolore . 

Il Tafso nella Gerufalemme Liberata Can. xii. st. 69. 

. Tafsa la bella donna , e par ebe dorma . 

IL MIE viso • Che mie per mio e mia dicessero gli antichi , me I* ha 
fatto finir di credere un antico Codice Rampato del Ninfale Fiefola- 
no del Boccaccio , rilcontrato con altri Tedi a penna dall’ erudito 
Sig. Francelco Moiicke , il quale ha contribuito a quello mio tenue 
lavoro col gentilmente concedermi l’ufo di molti fuoi libri. Ivi dun- 
que molte volte fi legge mie per mio e mia ; e ballerà riportarne 
folo un efempio , che li legge alla pag. jj. cosi ; 

Se tu m‘ àfpetti Menfola mie bella , 

Io ti prometto , et giuro per gl ’ Iddei , 

Cb‘ i‘ ti terrò per mie Jpofa novella , 

Et amerotti ù come culti , 

Che fe‘ tutto ’/ mie bene , e come quella , 

Cbe bai ‘n Italia miti c yenfier miei . 

Nel foprallodato Lazio Contadinefco del Baldinucci v* è Ciapo 
che dice : Eb per graizja , ci farebb' eggbi il mie Compar piccolo ? 

MALCONCIO . Rjdotto in cattivo flato , trafilato . Vifo malconcio può 

< equivalere a faccia pricolofa , che lì legge nella Tancia At. I. se. I. 
Olservo, che la voce Concio , che fembra balda e plebea , a cagione 
della viva efprelfione non anno sdegnata d’ufarla i più gentili Poeti. 
Il Petrarca nella Chiufa della Cani. ix. P. 1. 

v . . _ Cb' afidi ti fia penfar di poggio in poggio , 

Come m' ba concio il fuoco 

Di quella viva pietra , ov‘ io m’ appoggio . 

'Angiolo di Coliamo cominciò il luo primo Sonetto , tanto ammi- 
rato dagl* Intendenti-, t fpcci al mente dal Muratori nella fine del 

< T. li. della Perfetta Volgar Poefia : 

. Se non flètè empia Tigre in volto umano , 

Spero , dolce mio mal , cb’ umide avrete 
Le guance per pietà , quando vedrete , 

Come m‘ ba concio *Amor da lui lontano . 

CRULLO . Per la fpiega/ione di quella voce riferirò quanto fcrifse Egidio 
Menagio nell’ Origini della Ling. Tta I. „ Significa un che vada ,jO 
„ Ria pofato , e dimelso , come le egli avelie avuto la gragnuola ad- 
,> dofso , e fi dice di qualunque animale , e dell’ uomo ancora , che 
» par che vada paurofo , e pien di freddo ec. ,, . Vifo grullo pero cre- 
do doverli fpiegarc Fifo rabbuffato , t malinconico . Noto in oltre , che 
. la 
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I* voce Grullo fi fuole per lo più raddoppiare , dicendo il tale ft 
h‘ andò wj ij* ulto grullo . Nella Tancia At. il. se. 4. 

Ella la ft >i* r andata grulla grulla . 

Nella Commedia incuoiati Tacere e cimare di Gio* Andrea Moniglia 
At. Ul. se. >. ■ 

. ■ Finora è umbtl trafitto r • . - • • ' •• 1 !'*■ 

Ma cimilo mangiar poco , e dormir manco , 

Ali rende fianco fianco , t grullo grullo . 

Chi defideraise qualche etimologia di ouelta voce , potrà vederne 
una a. quanto pi .1 ufi bi le accennata dal foprallodato Menagio loc. cit. 
feguuata dipoi dal Minucci nelle Note al Mallo. Can. X. st. 9. fu 
quel verfo r . 

C Se tre ‘fan diftorréndo grulli grulli }. ’ < 

guata il mie Viso ,sf> malconcio E r grullo . Il fioccacelo nel Nin- 
f.iTc- Ficiolano cosi ‘déicri ve il : volto del ^attorcilo Affrico inna- 
morato di Menl'ola Ninfa 1 

Già fuggito era il vermiglio colore- 
^ 1 Del info bello et magro divenuta f ! 

In tfso già fi vtdea 7 pallidore , 

’r Ex II. occhi indrento , i col' mirare acuto ; 

■ r -, . E traifornyitoù /’ ave a il dolore . . 

C Cir appena fi farla rfCo g m i j iim n ■ - ~ ' _J *“ r. . ' 

kA quel eh’ efser folca- prima che prefi) 

Fvfse d‘ amore , t da fina fiamma accefo . 

B vedrai CH* I 1 mi muoio . Nel pallido e fmorto colore del volto lì 
Jcggnncr peri lo più i legni della vicina morte, n Petrarca Son.Lvi. 
P. I. • Quando farai del mio colore accorto r 

Dirai : S‘ »' guardo , • e giudice r ben dritto r 
Quelli ave* poco andare ad efser morro . 

BRUir.o . Brulla e Bruttare è una metatefi Contadinefca di Burla , e 
Burlare fecondo il coftume de* noftri vecchi , che per facilità di 
pronunzia dilsero C arreda per Cattedra, firupo per fiupro ec. come of- 
lervo con riportarne alcuni efempi il Bartoli nel Tratt. dell’ Orto, 
grafia It»l^ Cap.’i j. §. 8. num. 7. e come fi dirà altrove più a lun- 
go . Nella Tancia At. li. se. 8. 

. ... deb non gli date 

' Ver quella volta , elle fon fiate Brulle . " ’ ’ 

Nella Commedia intitolata Con la for^a d‘ amor fi vince amore , di 
Gio. Appolloni , recitata nella Villa di Pratolino , e Rampata in 
Firenze nell” anno 1679. il Contadino Coridone , che è un Interlo- 
cutore aggiunto a” primi tre-,, dice- nell” At. ni. so. a. 

.Arni chi T ama , e brulli ehi la bruita . v 
Se fofse cofa certa , che la voce Burlare derivafse, fecondo il parere 
del Salvini , dal Frane. Bruler , quali che il burlare uno fia come 
un leggiermente fcottarló, ond’ egli fi rifenta , e fi fvegli, *' «cco- 

fte- 
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fterebbe molto la voce bruttare de’ Contadini al bruler de’ Francefi ; 
Chi fa , fe elsendo rimafta fra* Villani I* antica voce Bruti o , che 
vale privo di Jpoglte , Jcufio , e quelli non intendendone più il pri- 
miero lignificato , I’ abbian poi abufivamente adoperata nel fenfo 
di burlo , e di burla, formandone di poi il verbo bruttare } Si pica- 
da quella mia obervazione per un femplice ideale fuppoflo . 


Vili. 

Dico eh’ f muoio , e s’ i' non dico il vero ; 

Ch’ i’ polla fprifondar giù da un dirupo , 

Stia Tempre in Tu’ miei campi il tempo nero 
E le pecore mie manichi il lupo . 

Guatami ben , che da ugni banda i’ Tpero , 
Tanto Ton , graizia tua , macolo e Tciupo ; 
Guatami un poco , c s’ i’ ho a tirar le cuoia j 
Fa che con quello gufto almanco i’ muoia . 

DICO cu* I* muoio . Son quelle le follie cantilene degl* Innamorati ; 
i quali , come fi fpiega il Lippi nel Maina- Can. IV. st. i. 

Dicono ognora ■ ahi lofio I io moro , io pero , 

E non fi trova mai , che ciò fio vero . 

Francesco Berni nel Cap. iL della Pelle prende occafione di derider* 
la follia di colloro cosi : 

tAllor fanno gli amanti il fatto loro , 
y e defi attor , j* e uom di fua parola 
Quel ebe dieta : Madonna , i‘ fpafmo , i‘ moro • 

Che t ’ ella ammorba , ed ei la lajha fola , 

Se non fi ferra in conclave con lei , 

Si vede , cb‘ ei mentiva per la gola . 

Quindi è , che Angiolo di Coflanzo , che più volte , mi credo io . 
aveva affermato alla fua donna di morire , le dice leggiadramente 
nel Son. evi. 

Credo , che a voi parrà , fiamma mia viva , 

Cbe firn le mie parole , o filfe , o flotte > 

Vercb’ abbia di morir detto più volte 
Stazza rimedio alcun , e poi pur viva . 

Non fi vuol negare pero , che la veemente paffione dell* amore non 

ri- 
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riduca , anzi non abbia realmente ridotto al pericolo di morire più 
d'un amatore infelice , come fi fa dalle Storie . Pur nondimeno pa- 
re , che quella si decantata morte degli amanti fi debba per lo più 
intendere una morte amorofa alla Platonica , per la quale 1 ’ amante 
morendo in fe ftelfo , vive nella bellezza amata , come opportuna- 
mente ofl’ervó il Talsoni fui verfo del Petrarca Son. ccxvill. P. 1. 

L‘ alma , (ni morte dal filo albergo caccia ; 
e come il dottiflimo Malsarengo nelle Annot. all* Arcadia del Sntr- 
nazzaro pag. 134. ediz. Corniti, con fornimenti di compallione fpic- 
gò dicendo : ,, Miferi amanti , a che fi conducono , che piti fem- 
,, bianza di morte , che di vita tengono I Tutto nafce , perchè 1 * a- 
,, mante non vive in fe ftefso , ma con 1 ’ amata femprc , di modo 
,, che fi può dir morto a fe , vivo alla donna amata; onde fe ha fem- 
,, biinza di morte , anzi che di vita , è perché ama di cuore „ . 

CH’ 1 * possa spripondar ec. Bel lifiìma Imprecazione contadinefca , che 
dal gran Mattematico , e celebre Poeta A leffandro' Marchetti fu mi- 
rabilmente efprelsa nella fine d' un fuo Sonetto cosi : 

E j* io ne mento , 

Che le pecore mie divori il lupo , 

E le capre con lor , cb’ lo fon contento i 
• Indi da qualche frano alto dirupo 

Caglia col capo in gin tutto /’ armento , 

£ feco io caglia 7 n anni 1 ut infu . 

Licone nella il. Egloga Pifcatoria del Sannazzaro dice i Galatea : 

. . . « lAequora teff or 

'bfaiadefque omnes ; fi fallo , naufragio illas 
Experiar , falfofoue bibam fub gurgite fluclus . * 

Anche Properzio giura a Cintia di dirle la verità con una impreca- 
zione a fe medefimo nel Lib. il. El. ij. 

Ofsa tibi furo per matris , C r ofsa parenti t , 

Si fallo , cinis ben fit mibi uterque gravi: ec. 
e nel Lib. iv. El. 7. Cintia già morta apparendogli in fogno gli dice: 

Si fallo , vipera noflris t 

Sibilet in tumuli s , ÌT fuper ofsa cubet . 

SPRIPONDAR E . Sprofondare , che qui vale Cader nel profondo . 11 Salvini 
nelle Annotazioni alla Tancia At. il. st. a. facendo oifervazione ful- 
la voce Sconfermare in que* verfi : 

1 ’ vo‘ , che con un ballo. quefla pace 
Qui fra noi tre fi venga a f 'confermare ; 
cosi avverte : „ Tutto al contrario per voler dire confermare ; ma 
qui è un’energia di lingua villereccia, volendo lignificare quel più, 
„ come fprofondare per profondare nel più cupo fondo ,,, Ma di quell’ ag- 
giunta della S fi parlerà più lungamente alla «. 24. filila voce Mi 
J confondo . Per la vicendevole mutazione dell* I e dell’O , diceli qui 
fpri fondare per fprofondare , come comido per comodo , dovine are e di- 

E ven- 



ir. 8* ' ’ 


Digitized by Google 



42 Lamento di Cecco 

ventare , dovidere e dividere , dimandare e domandare ec. Vedi il Sal- 
vati nvgli Avvertirti. Lib. ni. Cap. 3. Partic. 19. 

MANICHI . Manli , divori . Di quello verbo vedi qui Cotto alla st. 11. 

1* spero . Son (où /ecco , [cb‘ io traluco come un corpo diafano , volendoli 
elprimere ciò che Ovidio nel Lib. vili, delle Metamorfolì defcriven- 
do la Fame dice di lei : 

Dura cutis , per quam fpeclari vi f cera pofsent ; 
e un antico Poeta d’ una donna Cecca : 

Cuius vifcera non aperta Tbufcus 
Ter pellem potorie videre arufpex . 

craizia TUA . Ter tua grafia , laCciata la prepolizione per , e l* arti- 
colo la , come tua mercede , va (Ira mercede ec. fecondo l' uCo degli 
ottimi Scrittori . Serva 1* eCempio del Petrarca Son. xxi. P. 1. 

Benignamente , fua mercede , afcolta . 

Fr. Guittone nella Lettera X. dille la grafia J'ua in vece di per la 
grafia fua > Cui qual luogo vedi quanto eruditamente olCervò il Bot- 
tari nella Nota 173. Vedi ancora il Trattato della Collruz. Irreg. 
del Mcnzini Cap. 16. e il Callelvctro nelle Giunte alle Prole del 
Bembo Lib. ili. P. 14. 

GRAiziA. Fa d’ uopo faperc,che i nodri Antichi bene CpefCo Cripponeva- 
no la vocale I nelle dizioni , dicendo /traino , faite , Treite , bointà , 
daitore , voito, fappiendo, fplendiente , come con altri moltiflimi efem- 
pi dimodra anche il Bartoli ucll* Orcog. Ital. Cap. 8. 5.1.; e in 
quanto a* Latini il Menagio nel Tratt. de’ Cambiam. delle Lettere . 
Quello si fatto codume fi mantiene tuttora nel volgo Fiorentino , e 
più Cra' Contadini , i quali dicono fiei , viengo, tiengo , aiterò ec. Ce- 
condo l* ofservazionc del Bottari nelle Note 1. 8o. e 184. alle Lett. 
di Fr. Guittone . Fa al nodro propofito ciò che dice Girolamo Gigli 
nel Vocab. Cater. decorrendo della Lettera L pag. 1 1 1 . „ I Fiorenti- 
„ ni del volgo per addolcirla , quando da unita ad altra conlonante 
,, vi pongono VI, dicendo aiterò, voilte , toilte , il che s’ oCserva dal 
,, Salviati nel ili. Lib. P. 6. de’ Cuoi Avvert. e tal pronunzia Ccntcfi 
„ nel Contado nodro ancora ,,. Talora però la lettera I in molte voci 
s* aggiunge o per delicatezza, o per vezzo, e può Cenza niuno ("con- 
cio laCciarli , dicendoli tiepido e tepido , niego e nego , fteguo e fogno , 
brieve e breve ec. come pure olfervó l’ idelfo Bartoli nel Torto c Di- 
ritto num. 1 f 7. Quedo è il luogo d’ avvertire , che i nodri vecchi 
per lo contrario toglievan talora la vocale I dalle voci ; ond’ é che 
ne’ Docum. d' Amore del Barberino li legge infitta , via^o , graz_a , 
memora ,matera ; nel PaCsavanti pag. ijj.e 15*. filen^o, nel Boccac- 
cio, e in altri /arane per faraine , inferno, riebefta, franare ec. e ciò 
facevano per fuggir concorfo di vocali . Sulla voce antica ideare, itx 
comprova del noltro alfunto ilBorghini nelle Dichiar. delle voci anti- 
che del Centonov. fcrilfe : „ Rimane nel Contado queda antica ma- 
„ niera di dire , come molte altre maniere , e voci „ . Vedi anche 

i di- 
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ì dll’gentiffimi Deputati al Decameronc Gior. x. Nov. 9., che di ciò 
lungamente ragionano . 

MACULO E scapo. Mando e Maculo per Maculato qui vale perco/so ma- 
lamente , malconcio- Vedi il Vocab. a quella voce . Sciupo vale feiu * 
paro , come moflro per moftrato , «re» per cercato ec. del qual ge- 
nere di Participi tronchi , ed ulati da tutti gli ottimi antichi Scrit- 
tori , ragiona il Bembo nelle Prole Lib. il. e il Calle! vetro nelle 
Oiunte Lib. ut. Partic. jt. Nella loprallodata Commedia dell' Ap. 
polloni dice Coridone At. I. se. a. 

In vederti sì j'ciupo 
'Pittane arebbe un lupo > 
t At. III. se. ». 

Tu m‘ bai sbarbico un dente > 

E /cupo una ganafeia . 

Sulla fignificaz'one della voce feiupare , come propria de* villani 
Andrea Cavalcanti nelle Annot. ms. a' Sonetti di Francelco Rulpoli , 
che 1’ uso nel Son. li. dicendo 

t sfrondi 

Di Varna/o i rofai , e /cinti il fieno ; 
cosi fcrifse : „ Stando fempre lulla medelìma metafora dell* ìndiferì- 
„ ione afinin.i . fi ferve ancora de* vocaboli rulticali appropriati a* 
„ 1 oggetti , Che egri TX compra .-Tre~ »n per I* ordinario 

,, i villani compagni inleparabili de' lomari , a* quali infeparabi lenente 
„ vanno d erro ; onde non poteva trovar voce ne più aggiullata , né 
,, piu propria di /tupaie , che tanto precifamente lignifica fi radiare , 
„ mandar male , firapa^^are una tal cu/a /tn^a utile , 0 profitto ve- 
„ runa . Noto , che in alcuni buoni Codd. del Pafsavanti fi legge 
/coare per /cun ce , come può vederli a pag. 119. nel margine del 
Codice degli Accadem ci della Crulca , che legge non Jcipa , ma 
Jì ii na -, e che (imi lutante ii trova in alcuni buoni antichi /cipare 
per duftpare . 

TANTO SON, OR Alzi A TUA, macolo E SCIUPO. Anche Lorenzo de’ Me- 
dici fa , che il Vallerà fi lamenti del luo peffimo flato , in cui s’ é 
sidotto per cagione della lua Ncncia , cosi dicendo alla st. 10. 

La m‘ ba sì concio , e ‘n mudo governato , 

Cbe più non po/so maneggiar marrone , 

Et bammi diruto sì avviluppato , 

Cb’ i’ non pojso inghiottir già più boccone . 

E /> come un graticcio duorntato , 

Tanta pena mi da , e paf/ìune . 

TIRAR LE CUOIA . Morire , Ripiegar la pelle. Tratta la frafe dalle con- 
vulfioni , che patìfeono i moribondi > e prefa la voce cuoia per 
pelle , come in tal lenlo fi trova utata dal Boccaccio Gior. ix. nella 
Novella di Calandrino, dal Laica Nov. j. e da molti tanto antichi, 
che moderni Scrittori , c dal volgo comunemente , il quale dice : 

F » il 
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1 il tuie v' ba lafciato le cuoia , per lignificare il tale è morto . Nell» 
Tancia At. ni. se. 7. grida Cecco t 

Oimi la fé ne ■va , otme la pafia ! 

Che t‘ bo io fatto , eh' ella Je ne muoia ? 

Ella fi ftrugge in un tratto , e j* appafia , 

“Povera Tancia , ella tira le cuoia . 

Nel Malm. Can. iv. st. »o. dice buffbnefcamente Eravano ; 

Mutar devo me/iier , fe avvien , cb‘ io muoia , 

Di faldato ciac nel ciabattino , 

‘ Perocché mi convie n tirar le cuoia . 

Sol qual luogo vedi le Annoi. Altre fimiglianci burlefche efpreffìo- 
ni efprimenti il /Morire fono in ufo nella plebe , come Tirare il cal- 
xjno , Tirar /’ aiuolo , f idare a ingrassare » cavoli , ^Andare a ter- 
ra tavolini ec. „ frali con molte altre (diro col Salvini nelle Annot. 
alla Fiera del Buonarruoti Gior. ni. At. il. se. ». ) tutte buffonclche 
,, inventate dalla licenziola volgar gente, per levarli, cred’ io, (tolta* 
„ mente dalla fantafia I* orribile immagine di morte ; cola , che non 
,, han praticata in fimil cafo nè i Greci , ne i Latini , ma ben forme 
,, di dire ferie , e non malagurofe , come decedere , occumbere , oar- 
„ tir fi , cadere a Jiacere : obire , cioè pafsare , trapafsare , bifidi ai , 
„ andarfene . „ Quali gl’ ideili fentimenti ripete il medrlimn vivini 
nelle Annot. al Malm. C.in. IX. st. » 7 - (ulta voce Tirar i' aiuolo . 

FA CHE CON QUESTO GUjTO ALMANCO t’ MUOIA . Quello folle penfie- 
ro degli amanti di desiderare d’ efser mirati dalla loro amata don- 
na, o di mirarla eglino fteffi primi d- morire, anziché di dichiarar- 
li di morir contenti dopo la bramata viltà , lo trovo frequente ap- 
prefso i piu rinomati Poeri . lo mi ricordo d’ aver letto fu quello 
particolare un leggi adriflimo Sonetto dell' Abate Filippo Lcers fralle 
Rime degli Arcadi Voi. I. pag. »x». efprimente nn quali limile fen- 
timento , e che fini Ice : 

Tiacciavi , cb‘ io vi guardi , e poi cb“ io mora . 

Nella Filli di Sciro del Conte Bonarelli At. ni. se. 4. v’è Celia , che 
fpiega il fuo affetto in una maniera afeli gentile , e poco da quella 
diffimigliante ; e il limMc fa Mirtillo nel Paftor Fido At. 1. se. ». e 
At. III. se. 5. Mi contenterò di riportare un efempio del graziolifiimo 
Poeta Gabbriello Chiabrera , che nella P. ». Sch. 6. cosi cauto ; 

Sul punto di mia morte , 

Occhi , d’ un guardo non mi fiate avari , 

E fu di quei , che fono a voi men cari . 

Con follecito ftudio amor non terga 
I rai di tua beltate , 

E col rifo , e col guardo , e col diletto ec. 

Solo un gir « negletto 

Un momento gli fpirti mi rifebiari , 

3 S* fian morendo 1 miei fofpiri amari , 

For- 


Digitized by -Googje 



DA VARLONeo.' 


45 




I X. 

Fornifcon gli anni all’ Affenfione appunto , 

S’ i’ non piglio erro , o mal non m’ arricordo 
Sandra , eh’ i’ fui dal to bel vifo giunto , 
Come giufto dal falco è giunto il tordo ; 

£ si da un ago il cuor mi fentii punto , 
Che ’n vederti reftai mogio e balordo ; 

E da quel tempo infino a quello , oimène , 
I’ non ho avuto mai briciol di bene . 


roRNiscoN gli anni ec. E* memorabile app-efso tutti gli Amanti il 
giorno del loro innamoramenro . Il Petrarca ue fece ricordanza in 
più luoghi . Comincia il Son. ni. della P. i. 

Era il porno , «+«-~a t.l fi J àjJutatp 

Ttr la pierà del fino Fattore i mi , 

Qttxnd' i' fui pre/o , i non me ne guardai t 
Cbe i be’ voftr' occhi , Donna , mi legato . 

E più precifamcnte nel Son. CLXXVi. P. t. 

Mille trecento 'venti fette appunto 

Su l’ ora prima il di Jefto d‘ ^ iprite , 

7 {et labirinto intrai , ne -veggio ani' efea . 

Lo che confermo di poi nel Trionfo della Morte Cap. i; 

L' ora prima era , e il di fello d‘ . Aprile , 

Còr già mi flrinfe , ed or lafio mi fciotfe . 

Anche I’ Amante della Nencia da Barberino *' innamorò di lei «lei 
mete di Aprile, e lo ricorda nella st. 18. 

£’ fu d’ .Aprii quando m‘ innamora/li , 

Quando ti -viddi coglier I’ infialata . 

Si vede , die il noftro Cecco s* innamoro di Maggio , perchè in 
quello mefe fuol Tempre cadere la Fella dell* Afcenfione ; e quella è 
appunto la (lagione , nella quale feguono per lo più Umili acciden- 
ti ; ond* c , che cantò Francefco Coppetta pag. zx. 

Era di Maggio , e gli angelletti gai 
Eagionavan d’ amore , e l’ erbe , e i fiori ; 

Che mara-viglia poi , s’ io m' in-ve ficai f 
forniscono . Finifcono . Deli* antichità , c dell* ufo di quella voce ve- 
di il Vocabolario . 


AS- 
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ASSENSIONE . Nota quella voce il Vocab. e n’ adduce un folo efempio; 
Io altri tre ne riporterò per moflrarie maggio] mente 1* ulo appretto 
i noftri antichi , Nella Cronica ai Donato Velluti pag. 71. £ fletti 
in caj'a J'anx.a »Jcir fuori in/ino al di dell' ^ 4 Js enfiane ; e pag. 115. Il 
di di il' Jf enfiane adi 18 di Maggio fi partirono fri ^fmbajciadoti di 
Firenze . Nell’ Illor. di Barlaam pag. io». £ mofh'o a loro la j'atfì- 
tade , fi»’ era neh’ idule , predicando lo fanto Vanitilo , e I ’ .Avveni- 
mento di Cri fio, e la Jiia Tajfone , e la Siterei fune , e V .A fse tifone , 
e ’l die del Giudizio . Ma piu d’ ogn* altro etempio mollra I’ antichi- 
tà di quella voce quel trito e popolare modo proverbiale T'fon lo 
{amo rtbbt 1 ‘ Hovo dell' .Afte -ifone riportato dal Monofi no nel Flos 
Ira I. Line. pag. 338. e l’etterli detto ancora .AftenJo , come lo con- 
ferma il Bcrni nel Cip. a M. Francefco da Milano : 

Venite , eie farete piu guardati , 

Cbe ’/ Doge per i' .AftenJo da’ facchini - 
Non dee però far maraviglia, che i nollri vecchi dicessero talora .Af- 
fai fone per .A f ce ufone , mentre ognun può l'aptre per la lettura degli 
antichi Codici quanto facilmente mutavano elfi la Jc in fj trovan- 
doli lafsare per lafciare , najiere per nafiere , come in un Sonetto di 
Cecco degli Angiolicri traile Rune dell* Allacci pag. alt. v.ijidlo 
per vafidlo ufato da Dante in un Sonetto a Gu ; do Cavalcanti , e li- 
mi Imente dal Falsavano r.*ll« Specchio di Pcnit. pag. 3. ci t /fìnto per 
crejcinto nelle Rime di M. Cino , faftare per fajciare detto da 
Folgore da S. Gitnignano nella iuddetta Racc- Àilac. pag. 3^6. e 
per lo contrario trafitture per tragittare , lafcta per la Jta in len- 
fo d‘ infelice , abbajeio per abbajso ec. come ft legge nelle Rine di 
Fa /.io degli Uberei pag. 300. e 301. e di Ser Filippo A!bi//i pag. 309. 
nella foprallodata Raccolta . Aggiungo in oltre , che in un antico 
Codice ms. elidente nella Biblioteca de* Sigg. Marciteli de* Frelci bal- 
di li legge la viltà dell ’ .Afenfiont ; ond’ e , eh’ io credo , che an- 
co con una fola S li pronunziai , e molto piu m’ induco a creder- 
lo , mentre fo , che gli antichi fokvan talora tralmciar nella pro- 
nuncia il C congiunto colla S ; e i Deputati al Decamerone pag. 54- 
e 56. avvertono , che nell’ orbino Telto del Boccaccio Gior.il. Nuv. io. 
fi legge con gli oeebi vaghi e fìntillanti , e che ne’ buoni Teli' del Vii. 
la ni fi trova quafi Tempre ffnia e filmatici , dove gli dtmpóti an- 
no J cifrila e filmatici. Vedi lopra ciò le Olferva/ioni al/a Cnllacio- 
ne dell’ Abate Ilaac pag. txt. Avverto in ultimo , che gli anti- 
chi dalle parole del Vangelo di S. Marco afsumptHS eli a nobis in 
C aduni , che li leggono nella Feda dell’ Al'cenfionc , fecero .Afun- 
fone , come fi ricava dal lopraecitato Codice Frclcobalui , in cui fi 
legge I’ .A f ampliane di Crilio, e dalla Nov. 71. di Franco Sacchetti , 
in cui lì dice : Ed in ejiiclla meiefma Vrelica , ibr credo fife quel di 
della *A/ turi fune , venendo a dire come Cnfio n andò al Ciclo ec. 

S* l‘ NON PIGLIO ERRO . S’ /’ non piglio errore , Lat. ni fallar. Erro per 

rr* 
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errore li fente ora in Contado , ed é antica voce . Dante Iuf. 14. 

.A trama d‘ erro un poco mi favella . 

Vedine altri efempi nella Tavola a* Documen- d’ Amore del Bar- 
berino alla voce Erro . 

o mal non m‘ akricordo . Se ben mi ricordo , o come difse Dante 
Far. 10. 

Se la memoria mia in ab non erra . 

Dell’ ant'ca voce u 4< ricordare per incordare , che anco fi difse fsc- 
cord. uè , poison lervirc gli elunpi riportati dal Vocabol.Qui fole av- 
verto, elle c Dato frequente ulo dc’nolfri vecchi d’aggiungere un' .A 
a molte voci , dicendo aucudere , ajibieraie , annullai fi , afeendere 
in le do di /rendere, come fi legge nelle Storie Pifioleli pag. 7. coll’of- 
fervu/inne di Iacopo Corbinelli , c come tuttora s’ ode nelle bocche di' 
tutti i Villani . Ma non tolamente eran loiiti d*‘ aggiungere un’ .A , 
ma raddoppiavano di più la conlonante , colla quale cominciava la 
voce , e dicevano arricoidare , attemperare , afsapere , abb.t/ionare , 
dilapidare , afett.it are , appenfare , appiaeere , ammoUjìare , afsem- 
brare , accbicdere , accambiare , adiimorare , abbifognofo „ abbencbè ec. 
come ognun può vedere nel leggere gli Icritti de' noltri ottimi Anti- 
ch . Vedi l'opra ciò la Nota 64. alle Leu. di Fr. Guittone d‘ Arezzo. 

DAL to bel viso GiUNro. G uato qui vale Colpito , Sorprejb , come av- 
verte il Vocab. alta voce t>»«mrrr— quella jncdclimo lenii» 

1 ‘ uso il Petrarca nel Son. XLVII. I’. I. 

E il bel par/e , e 'l /«o/o , ov' io fui giunto 
Da duo begli 0 cebi , che legato m‘ anno . 

E si' DA UN AGO IL cuor . Vuole Ipicgare le ferite degli flrali d’amo- 
re, chiamate dal Petrarca nel Son. cclvi. P. ii.anurofe punte ulcite 
da’ begli occhi di Laura . Nel. a Tancia At. iv. se. 11. dice la Cola; , 
Va' t‘ innamora 'va' , va' t' innamora , 

Tu m‘ bai ficcati cento agli net cuore. 

CHE ’n vederti restai mogio e balordo. Ejeftai fuor di me, sbalor- 
dito , e come tafenfato . Un elempio tolto dal Redi negl’ Infer. 134. 
e riportato dii Vocab. alla voce Mogio, parche ferva mirabilmente a 
fpiegare nel noltro lenio quelle due voci : Inacquerò altrettante nit- 
febe ec. e nacquero moge e sbalordite . 

oimkne . Oime, come Cioè ne per Cioè ec. Oltre al fin qui detto , mi pia- 
ce loggiugnere , che i noltri antichi erano cosi amanti d’ aggiunge- 
re un ne alle voci accentate per ripofo di pronunzia , che non lolo 
dilsero Aronne , AJsalonnc ec. ma anco ad alcune altre voci , che li 
dicono , e cantano fpelso , terminanti quali in accento, talora l'ag- 
giunlero , dicendo Ammenne in vece d* Amen , come appunto co- 
mincia Iacopo Pafsivanti : Trolago ai Libro appellato Specchio di Te- 
tiìtene^a , Dea gratias , ammenne ; e come fi lente nel noto popolar 
proverbio il troppo ammenne gua/la la Mefsa , o come fi legge nel 
Malmantile Can. x. st. 13. 

Dice fr a fe : 2 \(o no , non tanto ammenne . 
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1 Per irmi 1 guifa dicevano Cbirieleifonne per Fjrtc eleifon 5 e anehe il 
Meneini 1 * uso nella Sat. x. 

Chi tanta in quitto il Cbirieleifonne . 

BRICIOL IT BENE. Un pocohn di bene . Da brina fi fece briciolo e briciola , 
e poi bricio/ino e brictno . Notili , che i Fran/cfi anno brjcr in fcr.fo 
di sbriciolare , fminu^g.olarc . Similmente dal Lat. Mica fi fece mi- 
tolino ufato dai fioccacelo Gior. vii. Nov. 1. e dipoi miccino , e mie- 
eiebino . 


X. 

1* non fo cofa piìic , che vadia a verfo , 

Comincio un’ opra , e non la lo fornire ; 

S’ i’ aro , i’ dò col bombere a rraverfo , 

S’ »’ fo una fofsa , i’ non ne fo nefeire . 

In fomma il me’ cervel tutto 1’ ho perfo 
Dreto a te , Sandra , che mi fai morire j 
I’ piango tutt’ il dine , e tu lo fai , 

E la notte per te non dormo mai . 

■— * l 1 (JOM FO COSA FIDE , CHE VADIA A VERSO . lo non fo pii Coft alcM- 

.10. na , ebe fia bene , e cammini pe' Juot <crft ; 7^o n fo più cofa nel/d 

maniera , ebe conviene , oppure T^on fo più cofa ebe vadia a veijo , 
cioè ibe piaccia , che fecondi il genio mio , o il genio altrui . In Inm- 
ma il noftro Cecco vuol dire , che da quel dì , che s* innamorò 
della Sandra , non ha avuto mai hene , e non trova la maniera di 

far bene una cofa, perche fempre fta col penfiero dietro a lei . Nic- 

colo Forteguerri nel luo Ricciardetto Can.xn. st. 13. introduce C ia- 
po Contadino, che cantando graiiolamentc all’ imptovvilo fa i’iitcf» 
fo lamento colla Lifa fua Dama cosi : 

JL’ amore , cb‘ i ti porto , Lifa mia , 

E' non è mica cofa naturale , 
lo (limo , eh’ egli fa qualche malia , 

Fattami da talun , ebe mi vuol male . 

Tenie a far nulla non trovo la via , 

Se mangio 1‘ erbe non ci metto fate , 
f(e di/linguer fo il vino dall' aceto , 

£ penfo andare innanzi , e torno indrcto . 

li- ' 
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Similmente Mone innamorato della Rofetta nella Commedia m$. del 
nollro Baldovini, cosi le dice nell’ Atto il. se. 13. 

Via , cb' aficad' nitro ? infilo quand' i‘ logoro , 

Va tra me bulicando : 

Ora la rigoverna , ora la fi accia ; 

E ‘manto i» del , nè in terra 

T^on do , nè fo per me quel eb‘ i’ mi faccia . 

Vedi il principio dell’ Idillio x. di Teocrito, dove Milone doman- 
da a Batto , perche effendo egli flato ne’ tempi pafiati si bravo la- 
vorator di campi', non fa ora condurre un folco diritto , e non va 
più per opera ec. a cui Batto rifponde , elfer di ciò la cagione il 
fuo nuovo innamoramento . 

VAOTA. Vada coli’ aggiunta d’ un I, come debbia per debba , veggia per 
vegga ec. Iacopo Soldani Sat. 5. 

Se penetra , che alcun gli madia a pelo . 

Il Buonarruoti nella Fiera Gior. v. At. f. se. 11, 

E la propria lor cafa madia a fiacco . 

COMINCIO un* ovra . Comincio un lavoro . Appreffo i contadini Opera 
o Opra , vale quel lavoro, che fa un uomo in un giorno . Di qui de- 
riva il giorno di ficiopro, c feioperato. Dell’ altro lignificato della vo- 
ce Opra veli fotto alla st. ji. 

BOMBERE. Vomere. Da Vomere per la nota imitazione del V io B fi fece 
dagli antichi Bomerc , come fi può vedere affai replicatamente ula- 
to nella fola Nov. 176. di Franco Sacchetti; e ficcome anche Vome- 
ro anticamente fu detto , cosi pure Bomero s’ usò , come fi legge in 

molti buoni Scrittori , e fpecialmente nelle Lettere del B. Giovan- 
ni dalle Celle pag. 41. Coll’ aggiunta dipoi del B dopo la Al fi fe- 
ce bombere , e bomberò , come gombito per gomito , elle fi legge in 

un antico Cod. del Ninfale, e come da accomiatare fi fece accumbia- 
•tare . Alelfandro Allegri nel Capitolo , in cui deferive il luogo det- 
to la Golpaia , dice : 

Cbe le cafie vi fon piccole , t rade , 

*Alido il paficolare , e a quella terra 
Il bombere , 0 la frappa non accade . 

£ nella fopraccennata Commedia dell* Appolloni dice Coridone nel- 
r At. il*, se. 6. - - ' 

Da quello mondo giaccb’ i‘ fgombero 

i mio padron Inficio la vanga , e i bomberò . 

Noto, che i villani per fimil guifa da vomito anno fatto gombito, e 
rigombitare per vomitare , e incomberà per cocomero ec. 

1 * NON NE so N esc IR E . I* non ne fio eficire . Francefco Cionacci nel Sag- 
gio della Favcllatoria alla voce Eficere offerva, che T^eficere è rima- 
fo a’ Siciliani , e che 7 ''(eficire , onde T^eficito, è nel volgo . Io però 
credo afsolutamente , che ficcome dalla voce in inferno , e in abijio 
fi fece ninficrno , e nabifso , come fi è detto alla st. s. cosi per la 
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flefsa ragione da non fanne tfcire ,. io n‘'efcirti ec. fi facelTe non fo nt~ 
fare , io nefcirei ; e molto, più mi conferma nel inio Tentimene» un 
efempio tratto da un antico Cod.del Ninfale del Boccaccio , in cui 
fi legge a pag. ij. ne fono per »’ efeono : 

Se tu m‘ affetti più dolce , che 7 mele , 

O che /‘ uve , eie nefeon dolci vini . 

Che poi la Lettera 'Af anche apprefso i Provenzali, non che appref- 
fo i Tofcani facilmente rimanefse attaccata alle voci , che comin- 
ciano per vocale , I* alteri Fra ncefco. Redi nelle Annot. al Ditir. 
pag. 13). il quale adducendone in conferma molti elempi , e di piu 
riportando U giudiziofiflìma ofsrrvazione dei Salvini , laido Icritto: 
,, Osservo per palsaggio nel nome di quello Poeta Tfaimerico , che va- 
>, le .Amerigo , che nella Lingua Provenzale, ad alcune voci , che co- 
3, minciano per lettera vocale , era coltume d’aggiugnere in princi- 
,, pio la lettera A( , come per efempio in vece di l/go diceafi T^uc » 
3, e in vece di .Alfonf» , o- di ^A nfolfo fcriveafi T^anfos ,, . Noto in 
ult : mo , che la voce Tfefcire , perchè frequente in bricca de* noflri 
contadini , l' uso fpefse volte Gio. Balilla Fagiuoli nelle fue Com- 
medie , e Poefie Rulticali . 

1* piango tott' il dine , e tu lo sai. Il Petrarca faceva I* illefso, 
com’egli confefsa in più luoghi del Ino Cantoniere, e fpecialmente. 
nel Son. clxxx. P. 1. 

Tutto il di piango , e poi la notte quando < 

'Pre/idjn ripofo 1 miferi mortali , 

Trovom" in pianto ; e r addoppiar (i i mali ;; 

Così fpendo il mio tempo lacrimando .. 

TUTT* IL DINE . In tutto il di . Dine per di lo dicevano gli antichi , e 
ora lo dicono i contadini ma Die 1 ’ anno ulato , e 1 * ulano i più 
gentili Poeti , forfè perché, come ofserva il Caftelvetro nelle Giun- 
te al Bembo Libi ili. P. 87. „ non é vero , che Die fi dicelse mai 
3, in cambio di Di , anzi Di s’ è detto in cambio di Die ; perciocché 
„ Die è la voce intera , e Di la troncata „ .. 

E LA notte per te non dormo mai . Il celebre Euftachio Manfredi 
dice in un luo Sonetto : Fra le leggi , che m‘ ba tmpofte il mio tirati* 
no *Amore , v‘ è quefta :■ 

Vegliar le notti , e or 1 ‘ una, or l‘ altra fponda 
Stancar del letto rivolgendo i laffi 
Fianchi , e traendo fojpir tronchi , e baffi f 
‘ Per la piaga , di' io porto , afpra e profonda . 

Ma quello è un accidente comune a tutti gli appaflionati amanti , 
e il lolo Petrarca ne fa tefiimonian/a in molti luoghi . Anche Vir- 
gilio nel Lib. iv. Eneid. dice dell’ amante Didone : 

haerent infixi pedore vultus , 

Verbaque , nec placidam membri 1 dar cura quìetem . 

Ma Giovanni della Cala nel Capitolo fopra il Martello più mimi- 

ta- 
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tamente va raccogliendo alcuni di que’ molivi , pc* quali 1* amante 
, con trova la maniera di dormire la notte . 

Quando altri per dormire è ito a letto , 

' Comincia i {noi Jofpiri 4 ritrovare , 

E bete a fi il cervello a bel diletto . 

T^on lo farebbe il fanno addormentare ; 

E chi eonrafse allora i fuoi penfieri , 

Tttrebbe annoverar /’ onde del mare . 

Va racconciando infieme i falfi , e i veri ; 

La ragionò col tal , l' andò , la flette , 

Queft’ è , cb‘ i’ non la vidi oggi , nè ieri . 

&' da avvertire però , che il Cala prefe forfè il penliero dal Sonet- 
to lxxxix. P. 1 . del Petrarca , il quale fembra,che avelie in men- 
ate que" gentili verfi d* Ovidio : 

Sic fedii , fic culla fuit , fic /lamina nevit , 
v Iniettar collo fic iacuere cornac . 

Uos babuit vultut , baec illi verba fuerunt , 

Uic color , baec facies , bic decor oris crac * 


H I. 

Io , che gih manicavo un pan sì pretto ; 

Del manicare ho ugni pender fmarrito ; 

Più non fciolvo , o merendo , e non m’ è retto 
Fuor che di gralimare altro appipito • 

Solo ho disfo di gaveggiar coretto 
Bel vifo tuo sì gaio , e sì pulito ; 

Che tutto d’ allegrezza allor mi pafcolo , 

£ vadia pure il manicare al Diafcolo . 

10 , che già' manicavo - Io , ebe già mangiava . Il Salvini fui verfo 
del Malmantile Can. IX. st. io. 

Ma dopo è cb‘ io mi davo alla fortuna , 
cosi avverte : „ Mi davo , e limili definente della prima fingo- 
„ lare dello imperfetto fi tollerano negli Autori faceti , comici , e 
„ familiari . Del redo gli Scrittori del buon lecolo , e i loro buo- 
» ni lcguaci Italiani dicono io mi dava , io faceva , come nella loro 
» lingua fanno gli Spagnuoli , che la prima , e la terza pcrlona nel 
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„ (ingoiare dello imperfetto fìnifee nel mcdclimo modo ,, . Vedi an- 
che il Buommattei Trat. i». Cap. aj. 

MANICARE • Manicure , Mantecare , e Manducare per Mangiare dicevano 
tutti gli ottimi Scrittori, e Dante 1 * uso principalmente. Di qui av- 
venne , che , ficcome nel Libro de bulgari Eloquenti* attribuito a 
Dante fi bialima appunto quello verbo Manncare , 1 ’ eruditilhmo 
Salvini in una Annotazione al Trattato delia Perfetta Poeiia Italia- 
na del Muratori T. ri. pag. 84. per una dell; molte rag oni , per 
cui fi dee credere , che quel Libro non é opera di Dante , porta il 
biafimarfi quivi la voce Mantecare ufata dal medefimo Dante in 
molti luoghi delle fue opere . Ma il celebre Monlig. G'ufio Fonta- 
ni'ni acerrimo lollenitor di quel Libro, come lavoro di Dante , nd- 
>a fua Eloquenza Italiana Lib. il. Cip. 4. prevedendo forfè una tale 
obiezione, cosi ragiona:., Quanto poi alle voci introcque , cioè in- 
„ tanto da intra fate , o enterea , e manicare per manducare , o come 
„ anche fi dille manucare , le quali voci Dante nel Lib. 1. C.p. ij. 
„ diede per municipali Fiorentine , benché da lui (fello ulate la pri- 
„ ma volta nel Can. XX. e I* - altra nel Can. XXX1I-*. dell." Inf. , fi ri- 
j, lponde , che egli le uso appunto per munic pali , (iccoine ne usò 
„ tant* altre d‘ altri dialetti nel rimanente d’Italia, e anche di Fran- 
„ eia , da lui dello Icartati in quello L'bro per vaghezza d’ elaltare 
„ il foto Volgare illtidre , o fin Romanzo comune Iraliano ,, . Sulla 
voce Manicare vedi anco le Lezioni di Gio. Antonio Papini (opra al- 
cuni Sonetti del Burchiello pag. 140. 

DEL manicare ho ugni pensier smakkito . L* infermità dell’ amo- 
re toglie il defiderio del cibo; ond’ è che gli fconfolari amanti an- 
co per tal cagione divengono fcarni , e macilenti . Il Berni dice di 
fe (fedo n?l Cap. in lamentazione d’ Amore : 

Tarmi efser fatto brutto , magro , e 'vecchio , 

E gran meni , cb‘ io non mangio piu nulla- , 

E non cbiuggo ni occbio , ni orecchio . 

Anco il povero Cecco del Cicognini fi lamenta colla fua Tina nel- 
la st. II., d’ una limile difavventura : 

T mi credetti , che 'l fare all’ amore 
Fofse piu dolce afsai , eh’ il marzapane x 
Ma tu m' bai dato già tanto' dolore , 

Cbe fino in odio m‘ e venuto il pane ; 

Talchi fe non mi dai prefio conforto T 
Di fame e pajfion mi vedrai morto . 

Nelli Tancia At. iri. se. a. dice la Cofa con buffonefea femplicità e 
. Amor m’ ha mefto in un gran penfatoi » , 

Tal cb' io n‘ ho perfo il gufio , e ‘l lago’ are , 

Condotta fon , cbe gnun boccone ingoio , 

Se non quando io bo voglia dì mangiare . 
riti NON SClOLvo . S dot vere , e MJ'ciòlvere , antichifiime voci della no- 
• . - - Ara 
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ftra lingua , lignificano quel mangiare , che fi fa avanti definare , 
chiamato Colutone . Quella voce deriva da folvere il di pie no , iliaca 
metaforicamente dal Petrarca nel Son. cxcvil. P. x. 

, Se/.d' io tornato a Jolver il digiuno 
Di veder lei , eie fola al mondo curo . 

Dove il Talioni ; ,, Ma lenza la voce dipano [ter più brevità l’ufa- 
„ no i Contadini Lombardi , lignificando il primo mangiar della mat. 

„ lina „. Sentiamo pt;o Lodovico Muratori, che nella Dilfer. 33. pag. 

113. (opra le Antith Ital. piu difluiamente cosi ragiona:,, Il che ho 
„ anche ollsrvato nel linguagg o de 1 Rullici nollri , allorché dicono : 

„ t tempo di Jdlvtrt , andiamo a fot ve re , cioè t tempo di mangiare, o 
„ fia di far colegjione , o di pranzare , frafe non conofciuta , ne ulaca 
„ dui popolo della Citta . Significano elfi il folvere ktunium degli an- 
,, tieni Lacinia Cosi deciunare dille o una volta per terminare il di- 
„ pieno , onde e nato il Franzefe de/mier , far toltzjone , e il nollro 
,, defiliate in vece di prendere. Anche i rullici della Tolcana chiama* 

,, no il far cole elione , Jfiolvere , afciolvere , vegnente dallo Hello lati ni- 
„ Imo ,,. Avverto in quello luogo , che i noltri Contadini fon folitt 
di far diverte refezioni in un giorno , cui chiamano elfi con vari 
nomi, accennati da Carlo Dati in una fua Cicalata l'opra le Fave, 
allorché fendè : T^e' quali tempi non fi mangiavano a coltzjonc , a 
feiotvere , e a definare , e a merenda , r* a- ,i„. , e a p ufi gnu . Si no- 
ti che lo feiotvere li diftingue qui dal far toltzjone ié che la voce 
de/inare vien dal Lat. definire , polche 1 * uomo taborare definir, e 
mangiando li ripola , fecondo l’ olferva/ione del Bianchini all* Mo- 
ria di. Goro Dati pag. 1. contro 1 * opinione del Muratori . Il Salvi- 
ni lui Malm. Can. xu. st. x. crede , che l’ afciolvere fi chiami in 
alcuni luoghi Beruz.zj>lo quafi un piccolo bere , fympoftolur » . . 

MERENDO . Merendare e quel mangiare ebe fi fa tra 7 mez.K.0 giorno , e 
la fera , e deriva dall’ antica voce latina Merenda , cioè Meridie 
. edenda , fecondo il parere de 1 p ; ù accreditati Etimologifli , come fi 
vede approdo Samuele Pitifco alla voce Merenda , e appretfo Gerar- 
do Volfio alla voce Meteo . Il Callelvetro pero nelle Giunte al Bem- 
bo Lib. ni. Part. 93. è di diverfa opinione. Dice egli : ,, Merenda, 

„ ufata ancora appretfo i Latini , è prefa da Mereor , e non altroo- 
„ de ; perche pareva , che i lavoratori dopo il lavorio , e i fanciui- 
„ li dopo il leggere , e Umili altre maniere di perl'one dopo i loro 
„ efercizi , che ioglion , paifata la maggior parte del giorno, meren- 
dare , le I* avellerò a meritare „ . Anche lo Scaligero fu di quello r 
medclimo fentimento . .* 

NO*r M* e' resto . hfon m‘ è reflato . Mofiro per moflrato , trovo per 
trovato s’ e detto da’ buoni antichi , c nelle Rime del Petrarca fi 
legge cerco per cercato , e di moliti per dtmofhatt dille il Cala nel 
Son. xxvi. Vedi fopra alia st. 8. alla voce feiupo . 

gralimake . Lagrimare . Graiitn: e Gralimare e una delle folite meta- 

te- 
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-teli contadinefche, fecondo il coltume de’ noftri vecchi, i quali per 
facilità di pronunzia le ufavano frequentemente , dicendo caprefto per 
tapeftro , regilìone per religione , fifofato per filqfofo , fler lamia per a- 
flronomia , fitofomia per fijonomia , entrinole per graticole , co/accia per 
focaccia , cateratte per carattere , mandrola per mandorla , orlique per 
reliquie ec. Vedi fopra ciò i Deputati al Dream, pag. 115. e il Cav. 
Lionardo Salviati negl* Avveri. Voi. i. Lib. ni. Cap. a. P. 18. An- 
che ne* nomi propri feguono si fatte melateli , dicendo i Contadini 
Treto per Tietro , Dolovico per Lodovico , e i noftri antichi ^Adafiro 
per ^ddraflo , ^Andriana c ^Adriana per ^Arianna , come lo moitra il 
Redi nelle Annot. al Ditirambo. Non li vuol tacere, che anco prtf- 
fo a* Greci erano in ufo si fatte metateli , come fi vede in xparaC, 
Xfcmpò;, e xotpros, xotprtpcc , x«p Ji'« e xpaSi'ij , -tip fot e Jpi'pot ec. 
e limilmenre apprello i Latini , come apparifce da Virgilio , che 
dille Tymbre in vece di Tymber nel Lib. X. dell* Eneide . 

APF1PITO. ^Appetito , deftderio . Il Berni nella Catrina : 

£* m* è -venuto il piu bello appipito. 

Nella Tancia Ar. il. *c. 4. 

Mente’ io ci penfo -mi viene appipito . 

Nel riflettere ajla maniera , con cui potcali effer formata quella vo- 
ce , io olfervava , che liccome dalla voce Latina pituita li fece in 
Tofcano pipita mutato il T in V , cosi forfè da appetito per la 
fteffa guifa fi foffe fatto appipito ; e molto più , che il Minucci 
'fui Malm. Can. iv. st. 8. crede , che il mal della pipita , chiamato 
il mal , che viene in bocca alla gallina voglia dir fame , cioè appi - 
pito . Il Bifcioni però confuta un tal fentimento, e dice , che pipi- 
ta e pituita non fuona 1* ifteffa cola ; e che appipito non è voce To- 
scana , ma corruzione d* appetito fatta dalla plebe , o da* contadi- 
ni . Del rimanente la voce appipito o appetito , che qui vale voglia , 
delio , ed è nome generico di tutti gli appetiti , da noi fi prende 
per lo più in fenfo di fame , e di gufo o voglia di mangiare ; nella 
guifa appunto , che la voce Cupidità s al tempo di S. Girolamo li- 
gnificava aleutamente 1‘ 'Avarizia, e Ja voce Orexis , che in Gre- 
co vale ogni voglia , appreso Giovenale fi prende per la voglia fpe- 
eiale di mangiare , come faggiamente riflette il Salvini falla Fiera 
•del Buonarruoti pag. 117. e nelle Note al Comento del Boccaccio a 
Dante pag. 358. fu quel luogo : brama i propriamente il befiiale ap- 
petito di manicare . 

•ISIO . Che disio c desio diceffero gli Antichi , Io moftrano i Deputati 
fulja Novella v. del Boccaccio Gior. 5. Il S ; g. Gio. Batifta Panfor- 
ti da Caftelfranco avendo collazionato ad iftanza de* Sigg. Volpi il 
Canzoniere del Petrarca dell* ediz. Comin. del 173». con un belliflì- 
mo Codice ms. del 1444. olfervó , come li vede a pag. 434. che 
ivi fempre li legge difiofe e difare , laddove nello ftampato tempre 
defare ec, fuorché nei iolo Son. cvilk in cui fi legge difiofo. 

CA- 
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GAVKGGIARE . E' quella pure una delle confuere metacefi contadinefche , 
e vale Vagheggiare , in fenfo d* amoreggiare , /are all'amore , mirare 
Con affitto amorofo , e con dtfiitrio di pofsedere la donna amata, o rag- 
guarda , come uso il Buci dal verbo fagguardare in lenlo di Vagbeg- 
giare . Nella Catrina del Berni :: 

L’ bo in fino a qutflo punto gatteggiata . 

Cosi (i legge in molci altri ruilicali Componimenti ; ficcome pu. 
re la voce Gaveggino per Vagheggiatore , clic appretto- i buoni anti- 
chi s* incontra in lenlo di Damerino , come nella Cronica del Vel- 
luti pag. 1 6. Quando fu giovane , fu giuocatore , e vagheggiatore , e 
png. 40. Fu un grande vagheggiatore . E perche Vago Umilmente fi dil- 
le per Vagheggiatole , come la moftra Gio. Batifla Mallarengo nell* 
Annottali' Arcadia-dei Sannazzaro- pag. aia. molti eruditi fctimolo- 
giftì non. anno dubitato d* aderire che Vagheggiare derivi dalla 
voce Vago divido ,, Defiderofo perchè chi e avido di godere la 
cofa antica , va attorno , e fi rigira per ricercarla , a guifa ap- 
punto di farfalla , che vaga , e gira intorno al lume ; e portano 
in conferma della loro opinione il sì graxiofo c leggiadro principio 
di quel Sonetto del noftro Dante :: 

lo fon sì vago della bella luce 

Degli occhi traditor , che m‘ anno uccìfo , 

Che la Jov"' io. Fon marra , r yi» derifu 
La gran vagliela pur mi riconduce . 

Avverto di' palleggio, che quello Sonetto attribuito comunemente » 
Dante , fi trova Rampato traile Rime di M. Cino da Piltoia , ed 
è il Son. ni. della P. J- . 

COREsto . Catello , o Codefto . Il T fi mutò in D' , come olfervó il Cor- 
'binellt nelle Note all 1 Illor. Piftol. pag. joj. percia da coteflo fi fece 
todefto , come podere da potere , fadica da fatica ; dicendoli inoltre 
Imperatore e lmperadorr y Uro e lido , virtute e virtude ec. come lo 
dimoftro il Bartoli nel Trat. dell'Ortografia Italiana Cap. tj. f. t. 
n. f. Il D fimilmente fi mutò in ^ , e fi dille fedire e ferire , ra- 
do e raro , feudifeio e feurifeio , decidere e recidere ec.. Onde da codefto 
fi fece corrilo , ufato , fecondo me, folainente da* Contadini , men- 
tre non mi fov viene d" averlo letto in alcuno antico- , o moderno 
Scrittore . Intorno alla mutazione della in D vedi altre olferva- 
lioni alta' st. 35. fulla voce Contradio .- d 

CAIO . Qui vale bello , e nel Vocabolario fe ne riportano molti efempi 
anche in- quello, fenfo-.. Il Bottari nella Nota 364. alle Lctt. di Fr. 
Guittone dice che deriva quella voce dal Provenzale , e riporta 
un verfo di Blanchaffetto , o Blancalfo : . . 

Son bel corp gais , gen , format , avi ne n , 
cioè : Suo bel corpo gaio , gentile , formato , avvenente . Ma prima 
di lui avea fatta una tale olTervazione il Talfoai fui verfo del Pe- 
trarca : 

£ ’l dì dopo le fpalle , t i mefi gai , 
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Scrivendo : ,, la voce ga ia e gai è della Provenzale, come anco la 
«t ,, » vcce <' 0 ' 4 P cr allegreg.g.a » - Vedi fu quella voce anche il Murato* 

31 ri Ditf. jj. 

PULITO. Aggiunto di vifo par eli* equivaglia al nitidus de* Latini. In 
quello fenfo li trova appretto tutti i buoni antichi Profa tori , e Poe- 
ti ; onde fervano quelli due efempi tratti uno dalle Rime di Lo. 
renzo de* Medici , che in una Canzone a Ballo ditte ; 

T^on ifperar giammai veder mio volto 
Si leggiadro e pulito ; 

e 1 * altro dal Poema dell* Arlotto Can. x. st. 7. 

~ Guardatevi da quefti , che Jul fiore 
De’ lor begli anni il vìjb ban si pulito . 

1 vadia pure il manicare al diascolo. Padain malora il mangiai 
re, Lat. abeat io malam rem. Simili fentimenti avea 1 * amante del- 
la Nencia da Barberino , mentre le dice alla st. 43. 

7 ^encioK.K.a tu mi fai flrabigtiare , 

Quando ti veggo cosi colorita ; 

. , Starei un anno fenxjt manicare , 

Sol per vederti fempre si pulita . 


XII. 

Mal fu per me quel die , quand’ unguannaccio 
Tu vienici a’ miei campi a lagorare , 

E’ mi falle intru 1’ offa un fuoco , e un diaccio , 
Ch’ i’ veddi mille lucciole golare ; 

E fentii farmi il cuor , come lo ftaccio , 
Quando me’ mae fi mette a abburattare ; 
Tutto tremai da’ piè fino a capegli , 

E ne funno cagion gli occhi tuoi begli . 

— MAL FU PER ME quel die . Cosi appunto cominciò il Son. Liv. An- 
ST. li. giolo di Coftanzo : 

Mal fu per me quel dì , de l' infinita : 

Vofha beltà mirando non m‘ accorf ec. 

UNGUANNACCIO . Da Unguanno , o Uguanno , voce antica , che vale iti 
que/l’ anno , -i Contadini per un certo garbo villano , o , come dif- 
fe il Salvini , per una certa graziacela di parlare , appiccandovi 
. . • .. quel- 


DigitizetTby Google- 



DA VaalungoÌ 57 

quelli coda d’ accio peggiorativo , fecero unguannactio , che vale lo 
ilelfo . Nel La/ito Contadindco del Baldinucci dice Ciapo : Ora v‘ 
atc a Japere VS. come ungtiannaccio e’ fi fece il conto e Jaildo. Nel- 
la Tancia Ar. il. se. 4. 

Cb' andò unguannaccio un dì ficco a Fiorenza. 

Ter fimil guifa dicono i Contadini a qucfti dideci di tre fillabe , per 
voler dire a qucfti di ; e 1* ifteifo Ealdovini 1* usò , mentre nel luo 
Lamento ms. che corrifponde quali in tutto a un Codice fcritto di 
mano del luo amiciflimo Antonio Magliabechi efillente nell' Impe- 
rni Biblioteca Magliabechiana , li legge alla st. 17. 

'Prefi a qttefii diacci anche un leprotto } 
dove nel Tello llampato Ila fcritto: 

Trefi a quelli dì arrieto anche un leprotto , 

Nella Cclidora Umilmente Gior. vili. st. 53. 

Indi Jdr'o ferrar porta e balcone , 

E fin che fi a diaccio dormirò i 

dove in margine: diaccio, giorno grande , detto de’ Contadini . Il no- 
flro medclimo Baldovini nel Prologo ms. intitolato II Mugnaio di 
Secate uso per ugual maniera tempacci per tempi : 

C orefici i‘ ere' , eh' e ’ non ti vegga troppo ; 

Terchè a certi tempacci , 

CU J cambia da’ colombi a’ ni om Lacci . 

Qui fa d’ uopo l’avvertire, che la voce unguannaccio , lebbene ter- 
mini in accio , non lì dee riporre fra quei nomi aumentativi , che 
dinotano malvagità , o peggioramento , e che lì chiamano peggio- 
rativi , ma fra quelli , che indicano qualche forta di difpregio. Il 
Boccaccio Gior. vili. Nov. 9. usò femminaccia in buon lenfo cosi : 
O ella ci parrebbe la bella femminaccia . Il Bcrni nel Mogliazzo : 
Vengo a veder , fe ft' deliberato 

maritar quella tua fanciullaccia . 

Noi dichiam tutto di ; egli i buon figliuol accio , egli i Intonatelo , 
poveraccio ec. Vedi il Manni Lei. 3. pag. <3. 

TU vienisti a mie’ campi a lagorare. Non folo il giorno , ma an- 
che il luogo del loro innamoramento è ricordato fovente da’ gio- 
vani innamorati. Mi piace di qui riportare a nollro propoli to un 
graziole Sonetto del gentile Poeta Franceico del Teglia , il quale 
finge d’ellerlì innamorato di Clori in una quali limile congiuntura. 
Lei ti Jo vvien quel di , mia bella Clori , 

Quando lungo la fratta delie refe , 

Venifit in fui mio prato a coglier fiori , 

E a rubarmi le fragole odoro] e ? 

Quel dì fu il di premier de’ nojtri amori , 

O V mio pur nacque almcn ; che le Vtzxfifc 
Tue belle^zj a quefl' occhi ammiratori 
Tarvcr di Cielo , t non ya mortai cefi , 

H - Tifi 
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Vii* ti fi a »’ rwn t‘ ave* , vidi , ed amai 

T./ìo cL‘ io vidi , o deli' amar Ju fcf.no , 

CV io ’l feppi , nè del furto io ti sgiidai . 
jhtzj pofcia tu 4 atid.lt d’ itifeftio , 

T offri fi in doti le Jragote , e i rofai , 

E ih ] hi betta non t’ avefii a sdegno . 

I fentimentl peto di quello Sonetto lon prelì in qualche parte dal 
Pallor Virgiliano Damone , che nell’ Egl. 8. cosi parla a Mila i 

Saepibus in no/his pai Tarn te rojtida mala 
( Lux efo Ttficr et am ) Ttdi mm maire tefenlem . 
lAltcr ab unduimo non me iam carperai annui , 
lam facile i poteram a terra con t in f tre ramoi ; 

Ut t idi , ut perii , ut me malus abflulit error . 

II qual penfiero copio V rgilo dall’ Idillio XI. di Teocrito , dove 
Polilemo lamentandoli de' le l'uà crudel Galatea , le va dicendo 

H’pa‘o 9 >tv pio ‘iyusyi , xópx , riè , civiltà jrpùrov 
H'v6i< tfi» edv p,a.Tpl Si Xois 1 uoxi'vfciva £vXX et 
E’? e fiat jpfvj/xs&a» . t'ytà 5 cicv ■iyiuo’vtuov . 
rijiuffcni?*» b' ietbiàv tv xa i v<»T»p:v cvJt ti ria vvv 
E’x th'vw Sóvxpat , tiv i’ où p{ku ti poi Sl‘ ’ 0UJ4V j. 
«ioc , fecondo la verlit ne Salvuri.ma : 

lo m‘ in %af li' , o donzella », 

Di te , quando venifii c u tua madre 
Cercando di cor fiori di piaciuto 
Dalla montagna ; ed io facca la ftrada p 
E da quel tempo , cb\ io ti vidi in pria , 

7 ^on pofso ancora far di non t‘ amare . 

Ma a te , per Giove , non importa nulla .. 

A MIE* CAMPI .. .A' miei campì .. Mie * per miei , come que’ per quei 
quelli , be' per bei beili , cape * per capei capelli ec.. 

SALSE • Salì . Il Firenzuola nell’ Afin d’ oro pag. 151. Se ne falfe fullct. 
ejiremita del mufìrato monte . L* Ariollo Sat. 4. 

Sopra vi falfe , e comincio a tenerft ec. 

Si noti, che fi dille anticamente fall , fagli , e Jalfe , come li rica- 
va dagli efempi de* buoni Autori, e come ofservo .il Gigli alla con- 
iugatone del verbo ftlirc nelle Reg. di Lingua Tofc. pag. 189. 
INTBU L’ OSSA . Entro l’ ofsa . li Berni nel Mogliazzo : 

Tenie ci anno le mani intra la chioma . 

UN fuoco e UN diaccio . Quello, amorofo accidente di fentir caldo e 
gielo quali nel tempo Hello per la veduta dell’amato oggetto l’anno 
deferì ito tutti i Poeti , eh’ anno parlato di si fatte materie . An- 
giolo Poliziano nelle celebri Stanze compolte per la gioftra del Ma- 
gnifico Giuliano de’ Medici , deferivendo il di lui primo innamo- 
ramento , così cantò alia st. 41. del Lib. 1. 

.Ab qual divenne I ai come al giovanetto 
Corfe il gran foco in tutte le midolle l 
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Che tremito gli fcofse il cor nel petto ! 

D‘ un ghiacciato J udore era già molte . 

Ma P Ariofto con aliai piu viva cfprdlìone lo defcrivt nel Can- 
to XX 11 I. st. 64. 

Quando apparir Zerbin fi inde apprefso 
La donna , che da lui fu amata tanto , 

La bella donna , che per falfo mefso 
Credea fommerfa , e n‘ ha più volte pianto ; 

Corri' un ghiaccio nel petto gli fa mefso 
Sente dentro aggelar/i , e trema alquanto ; 

Ma tofto il f reddo manca , et in quel loco 
Tutto s‘ avvampa d' amorofo foco . 

Anche il Varchi nella Suocera At. 1. se. 1. fa dire a M. Fabbrìzìo: 
Appena ebb’ io nel mirarla rijcontrato gli occhi miei co' fuoi , ch‘ n di- 
venni in uno fante tutto fuoco , e rutto ghiaccio . Vedi quanro dice 
un Pazzo infermo d* amore nella Fiera del Buonarroti Gior. 11L 
At. 1. se. j. mentre racconta al Medico i fintomi del luo primo in- 
namoramento, e quali interne mutazioni ientiva nel vedere, e nel- 
1 * allontanarli dalla fua Dama . 

CH’ i’veddi MILLE lucciole golare . Veder volar mille lucciole ligni- 
fica Jentir gran dolore . La cagione di ciò P accenna il Minucci nel- 
le Note al'Malm. Can. ix. st. 66 . fu que* verfi 1 
Getta nel mufo al Medico da fucciole 
L‘ unguento , che le fa veder le lucciole. 

Quando ( die* egli ) uno fente dolor tale , che gli muova le Ingrì. 
„ me , pare al paziente di veder per P aria una infinità di minutiffime 
,, (Felle Amili alle lucciole ; il che è cagionato dall’ umido delle la- 
,, grimé , che palfando fopra alle pupille , offende ed altera la vir- 
„ tu- vifiva „. Di qui , credo io , le grolle lagrime fi chiamano dal- 
la plebe luccioloni , e il lagrimare dicefi luccicare , e fare i lucciconi , 
o luccioloni , Ma perchè , come s’ è detto , le lagrime , che vergo- 
no in fu gli occhi per lo dolore , fanno apparire colla refrazione 
della luce , che vi batte , una cofa fimile a una quantità di picco- 
le delle ; di qui è , che in egual fenfo fi dille veder le felle . Il 
Bcrni nel Cap. in lode dell’ Ago ; 

Camminando talvolta pel podere 
Entra uno ) lecco al Villanel nel piede , 

Che le felle del di gli fa vedere . 

L* Ariofto nel Can. xxiv. st. ioa. diife con maggior enfali : 

Fra mille colpi il Tartaro una volta 

Col fé a duo mani in fronte il fe d’ ^ ilgiere , 

Che gli fece Veder girare in volta 
Quanro mai furori fiaccole e lumiere . 

E SENTII FARMI IL CUOR COME LO STACCIO. Sentii palpitarmi , ondeg- 
gi armi ii cuore , come fa lo faccio , che e fcofso in qua e in la nell' ab. 

bu- 
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burattarfi , cioè nel fiepararfi la farina dalla crafen . Si vuole fpiega- 
re dal noftro Cecco il batticuore , che è quel frequente battere dalla, 
parte del cuore , cagionato per lo piu dal timore , e fpeil'o ancora 
da altre paftioni. Dante nella Vita Nuova fpiego eoa forte elprel- 
iìone un tale accidente cosi : 

E fc io levo gli occhi per guardare , 

T'fel cor mi s‘ incomincia un terremoto , 

Cie fa da' po’. fi 1‘ anima partire . 

Ma nella Commedia del Monigiia intitolata Tacere cimare At. il. 
se. j. con bilia man : era , e quali limile alla noftra , fi dice : 
l lime ! cie al nominar Brufcolo appena 
Il cuor fa co' polmoni ali ’ altalena . 

VIE* MAE . Mia Madre. Ma fi ditte in vece di Madre , e per 1 * aggiun- 
ta dell’ E Mae . Il Euonarruoti nella Fiera GLor. li. At. li. se. 6 . 
Facendo 1‘ ecco a quelle voci Jiolte 
Li fan Ma , cie digruma , e ’ngoia me . 

Il Buommattei Lib. i. Tratt. 4. Cap. a. la chiama voce de’ piccoli 
bambini , dicendo : „ Molti pronunciando le fillabe lafciano , o 
,, fcambiano una , o più confonanti , come in particolare avvien de* 
„ piccoli bambini , che dicono Poe e Mae, e noi intendiamo, eh’ c* 
,, voglion dire "Padre e Madre ,, . fc‘ ben vero , che da’ nollri Anti- 
chi fi facevano limili troncature di voci , dicendoli fi per figliuolo , 
Sa per Santo , Fra per Frate , ma’ Umilmente per mali , come fi 
legge nel Paifavanti pag. 18. e, negli Ammaellramenti degli Antichi 
pag. 107. onde maf attori per malfattori , e ma’ chiavelli per mali 
chiavelli ( Io che chiaro apparifee nell’Arme Gentilizia della Fami- 
glia de’ Machiavelli, nella quale fi vedono ne* quattro angoli quat- 
tro gran chiodi ) e no» dichiamo tutto di : a’ ma’ gttai , <C ma' 
pajft ec. Ca parimente usò Dante Inf. 15. e nel Volgarizzamento del 
Vangelo di S. Matteo fimilmente fi legge: Sarde fimigliante all' uo- 
mo Javio , il quale edifica la ca fna fopra la pietra ; nella maniera 
appunto , che Sii fi trova appretto Omero , e do appretto Ennio per 
Siiifix , e domai . Vedi la Tav. dell’ Ubaldini a’ Docum. d’ Amore 
del Barberino alla voce Ca . D* altri Umili troncamenti di voci , 
di cui abbonda la Lingua noftra , ftimo fuperfiuo il. far parola, 
Cttcndo quelli affai noti. Avverto Ibi di palfaggio, che i nollri An- 
tichi dittero anche Mae per Ma Lat. Sed , come fi legge nelle Pre- 
diche di Fra Giordano pag. 68. Sopra 1 * ufo poi affai frequente ap- 
pretto di noi del me* per mio , e mia , e miei , è da leggerli il Sag- 
gio , che dà il Gigli dell’ idioma del volgo Fiorentino , e Senefe , 
efprcfib in una feena di Commedia nelle lue Lez. di Ling. Tofc. p. 577. 
jutto tkemai . Quello , ed altri limili accidenti cagionati dall’ amo- 
re , e dalla veduta dell’ amato oggetto , rammentati dal noftro in- 
namorato Pallore in quefla danza , e nelle due Seguenti , furono in 
gran parte descritti dalla Greca Poetetta Salio in una fua Ode con- 
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fervatici da Dionifio Longino , e tradotta da Catullo nel Carm. yr. 
colla mancanza pero dell' ultima ftrofc , alla quale fupplì colla Tua 
verfione Arrigo Stefano. Io (limo bene di qui loto accennargli fpar- 
titamente a’ luoi luoghi , piuttofto che riportar tutta intera quell* 
Ode , potendoli altrove facilmente leggere da chiccheflia . Quello 
tremore adunque accompagnato da un freddo fudore , cosi ella il 
rammenta : 

KaàS’ iXpiSt > T P»V»« ii 

flcteav a.! fiì . 
e come Stefano traduiie : 

Man.it CT fidar gelidus , tremorque 
Occupai tot am . 

A maraviglia anche il Tallo nel fuo Poema del Rinaldo deferive nel 
Can. v.quélti (invìi effetti cagionati dal primo amore, allorché fin- 
ge , che un Paftorello innamoraro d' Olinda figlia del fuo Re, rac- 
contando il principio del fuo innamoramento ftguito il di primo di 
Maggio , cosi parli : 

Lafio non pria in lei gli occhi affifsaì , 

Che per 1‘ offa un tremar freddo mi corfe , 

"Pallido ed agghiacciato io diventai 
» Allora , e fui iella mia vira in forfè . 

Quafì in un tratto ancor poi m~ Infiammai , 

£ contro il giel 1‘ ardore il cor foccorfe , 

Spargendo il volto d’ un color di fuoco , 

"He dentro , o fuor patta trovar mai loco . 
e poco dopo : • . . : 

Come fui si vicino al mio bel file , 

. Un gelato tremar lofio m‘ afsalfe , • . 

Tal cb“ io mi iibattea ficcarne filale 
Tenero giunco in riva all * acque fai fi . 

Prima però avea detto il Petrarca nel Son. clxv. a propolito del 
tremore : • . . t 

T{on ho midolla in ofso , o fangue in fibra , 

CU i' non finta tremar , purcb' i* m' apprefse 
Dov' è chi morte , e vita infieme fpcfse 
Volte in frale bilancia appende e libra . 

E Dante nel Purgatorio 30. alla villa di Beatrice dice a Virgili»: 

Mcn che dramma 

Di fangue m' è rimafa , che non tremi , 

Conofco i figni dell’ antica fiamma . 

DA’ PIE* FINO A capegli . Il Menzini Sat. xi. 

Ti fquadernan tutto 

Dalla pianta de' pii fino a’ capelli . 

Anche i Latini per efprimere una cofa tutta intera dicevano ab imi s 
ungiiibus ad vcrticcm fimmiim , come in Cic. prò Rofcio , oppure 

ab 
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t ib ungniculo ad capillum fummum , come in Plauto in Epidico ec. I 
Greci fimilmente t’« iclbat \k xepaAijs , come fi legge in Omero , 
in Teocrito ec. Vedi Paolo Manu/io negli Adagi pag. 94. e I* erudi- 
te Annotazioni di Vincenzio Cavallucci alle Rime di Franceico Cop- 
petta pag. 306. 

CAPEGLI. Il Bartoli nel Trat. dell’Ortografia Ital. Cap. 13. 5. 3. mofh-a, 
clic gli Antichi aveano molto in u!o di mutare le due II in gl, e di 
dire capegli , begli , J'anciugli , cavagli , fratelli . Dante comincia 
una iua Canzone : 

Io miro i crtfpi e gli biondi capegli , 
e nel j. verfo fa la rima appunto con begli : 

E pria riguardo dentro gli ocibi begli. 

Sopra quella mutazione delle due II in gl vedi 1* ofservazione di Ga« 
J'pero Sdoppio riportata dal Dottor G ; ufeppe Bianchini nelle Note 
alla Storia di Goro Dati pag. a. e dal Bifcioni nelle Note alla Lctt. 3. 
del B. D. Gio. dalle Celle . > 

TUNNO . Fumo , furono , come fopra volgigli per volgigli . E 1 da fa perii 
che la noftra lingua sfugge al maggior legno gi’ inciampi , e le du- 
rezze nelle voci, e che gli antichi buoni ins. lon pieni d’ efempi in 
tal materia , fcrivendo gli Scrittori di que’ tempi le parole , come 
la lingua le profferiva . Quindi è , che facilmente s* incontrano : 
(biadila per chiarirla , terminortno , come c in Dante , per termi ner- 
vo , dimandonno , abitonno , per dimandarne , abitorno , recbiall» per 
rechiamolo ec. per nulla dire di nella , colla , illoro ec. in vece di per 
la , con la , rn loro ec. Il Petrarca dille vedi II a per vederla nel 
Son. ccix. P. 1. 

E chi noi erede , venga egli a vedetta ; • 
t nella Canz. 4. fecondo alcuni buoni Codd. iftuftlla per ifcujinla , 
dove il Talloni in conferma di ciò riporta tre altri cltmpi , uno del 
Novell, ant. 100. uno di Matteo Villani , t il terzo del Boccaccio 
Gior. vili. Nov. 6. Vedi anche il Salviati negli Avv. Lib. il. Cap. 
10. e Lib. ili. Patrie. 17. avvertendo , che fìnti I maniera s’ ufa an- 
cora di prefente nel parlar fam liare , perche la noflra pronunzia vi 
trova maggior facilità , e dolcezza , come pure li dice nella Nota 
alla Predica 4. di Fra G : ordano . -Ciò dunque fuppollo mi fembra 
quali una fofilticheria quella dtl Muratori , il quale , perchè il Pe- 
trarca nel Son. xv. dille : 

Piovommi amare lagrime dal vi/o , 
egli notò : ,, Più volentieri fcriverei piovonmi > non perchè pronun- 
S, ziando non s’ abbia a dire piovommi , ma perciie la gente ftraniera 
j, amante della nolira Lingua non peni ad intendere , e a làper ben 
j, pronuuziare quella parola. Cosi dico d* altre firn li voci, et me tfru- 
„ fìlla per /tufi ni a , che noi troveremo altrove . Ma le >1 Muratori 
ha un tale Icrupolo Alila voce piovommi , b lognera , che nel So- 
netto ctxili. dove fi legge viemmt c nerume, per maggiore intelli- 

gen- 


Oigitizedby-Gi , 



DA VARLUNGO.' <Jj 

genza fi feriva vietimi e tienme ad onta ancor della rima . Qui per 
ultimo mi fi permetta il riportare al noltro propofito tutta intera 1* 
oilcrva/.ione di Federigo Ubaldmi alla voce (or /{e in cambio di col 
I{e , che fi legge ne’ Documenti d‘ Amore del Barberino pag. 167. 
Egli dunque cosi laido fc ritto : „ Una liquida per 1* altra : dalla 
„ pronunzia . Nel Vang. di S. Matt. Coi > r/ì> t'oj'ie eoft j'nfse nato Giesio 
,, in Bctelem Ji Gitile. 1 nel di der I\e Erode. Cecco AngiulieritO che non 
„ fu .i* pargoli ir fé /{odo . Ser Bruii. Ret. Ir ridicimento dell a parola , 
,, cioè il ndiciment * » Stor. S. Silv. al Ji 10 albergo ir reco » . Sul fo- 
praccit.no verlo di Cecco AngioFeri vedi anche le olferva/ioni del 
Gigli Vo.ab. Cater. pag. tir. D-ll* uio poi de'Latini di dire illaefns , 
illujhiSy pelimi lus ec. in vece di inlaejus, intuii rn , pei Inciditi cc. tra- 
lalcio d- farne parola , per eiler cola aliai nota » 

E NE funno cagion gli occhi tuoi begli » Sebbene il Petrarca nel- 
le tre lue celebri Canzoni l’orelle, e [parlamento in tutto il fuoCan- 
zoniere , e tant* altri gentili Poeti abbiano decantati gli effetti pro- 
digiofi , cagionati loro dagli occhi delle amiche lor donne > nondi- 
meno io credo , che in ciò lopra gli altri fi fegnalafse in molte lue 
Rime l'opra gli occhi di bella amata donna, ripiene tutte di poetici 
vezzi maravigliofi , e di leggiadra Greca invenzione , il gran Chia- 
brera > non da tutti univerfalmente letto , né comunemente fludla- 
to , ma che , al dire del Salvie! nella Lcuera Dedicatoria del fu* 
Teocrito Volgirizzato , ha egli folo intelo bene il carattere fublime 
di Pindaro, e il vezzofo d’ Anacreonte , ed ha faputo al genio del-, 
la Lingua le loro maniere accomodare con luo proprio xd occulto 
artifizio, e non femplicemente imitando , ma creando del fuo , Per 
il noltro propolito riporterò di lui un folo clcmpio tolto dalla P. 
Ode $8. 

£ fe afflitta dal cammina 
M‘ avvicino 

la ‘ve miro fiammeggiargli , , 

Mi confumo dal tormento 

£ mi pento 

D" aprir gli occhi , e di mirargli . 

Teroccbe viemmi nel coro . . 

Tonavo ardore , 

Innovo gelo infra le vene j 
£ vicino all ' ora cjirema 

L‘ alma trema , , 

Sicché al varco fc ut viene t. 
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XIII. 

Attronito rimali , e fuor di mene , 

. | f 

Nè feppi formar verbo , o dir palora ; 

Mi corfe un brigidlo giù per le rene , 

Come s’ i’ fufli tuffo in qualche gora . 

E quando i’ voltai gli occhi inverlo tene 
Guatando quel mufin , che m’ innamora , 

Mi parve ’ntra la pena , e ’ntra ’l dolore , 

Che un calabron mi ftraforaffi ’l cuore . 

• 2 S 5 !? attronito rimasi , E fuor di mene . Nel Cod. ms. del nollro Au- 
8T. 13# tore varia quello verfo cosi : 

^Attonito reftai , e fuor di mene . r 

t nel Cod. Magliabechiano li legge: 

i Attonito rima fi , e fuor di mene . 

. Quell* accidente di rimanere attonito , e fuori de* fenlì , lenza po-i 
ter dir parola alcuna , cosi 1 * efprefle la PoetelTa Saffo nell* Ode fo- 
praccitata : 

io' fioi tùv 

KapSlav tv su'^teiv ixroeUiv , 
iì't 'ISor et , / 3 póy% 0 V {fiot y#p avfòdt 
Ov’St’v ’(6' ini» , 

A’AAo i x yAiffe’ ’{«y * , . 
i quali verli cosi traduife Catullo : 

mijtro quod omnes 

Eripit fenfus mibi , nam Jìmul t* i 
Cipria , adfpexì , nihil eft Juper mi 
Quod loquar ameni , 

Lingua fed terpet . 

Paride fcrivendo ad Elena appreflb Ovidio Ep. vi. le dice, che quan- 
do la vide , reffò aneli* egli attonito , e fuor di fe : 

Ut 'vidi , obfhtpiti , praecordiaque intima fenfì 
lAtronitus turi : intontii fse noris . 

ATTRONITO . Attonito . Nella Tancia Àt. il. se. 4. 

E m‘ ha lafciato attronito e confufo . 

Il Salvini nelle Annotazioni al Comento del Boccaccio a Dante pag. 
305. avverte , che la voce attonitus viene da intuonare , intronare , 

Gr. 
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Gr. ipPpivntTct , quali sbalordito dal tuono ; ond’ è , Che la noflra 
voce atiromto par che più s’ accolli alla l'uà origine. La verità però 
fi c , che fu coflume de’ nollri Antichi il frapporre in molte voci la 
J{ , e Ipezialmente dopo il T , dicendo cele ftri ale , difirino , c "Papa 
Cekfirino, e Vale firma , come li legge nella Storia di Ricordano Ma* 
lefpini , valentre , e valentrementc , ifeientre , nefeientremente , come 
£ trova nelle Prediche di Fr. Giordano , nella Cronica del Velluti , 
in Arrighetto da Settimello , nelle Novelle del Sacchetti , c altrove 
fpefliflimo . Di più per una maggior conferma della noftra voce fi 
fa , che dal verbo Lat. Intonare fi fece intronare , e che troni per 
tuoni , come li legge ne* Fioretti di S. Francefco pag. 168. tuttora fi 
dice da’ nollri villani , i quali per fimi! guila dicono caprire per ca- 
pire , mentrecatto per mentecatto , accroffarfi per accofiarfi , concubrina 
per concubina , crifiione per quifiione ec. le quali voci con altre mol- 
te fi leggono nella Tancia del Buonarruoti , e nelle Commedie del 
Fagmoli . Non fi tralafci di dire , che il Menagio nelle Annot. al 
Son. xliv. del Cala otfervó , che i nollri dilfero fcrucire in vece di 
/ cucire per plennafino della f , donde poi fi fece tdrufeire . 

fuor di mene . Fuor di me . Mene e tene per me e te lo dicevan tutti 
i buoni antichi per la folita aggiunta della particella ne , di cui s’c 
parlato altre volte . Il Caflelvetro nelle Giunte al Bembo Lib. ili. 
P. 17. con gli efempi degli Scrltrorl dimoltra elferfi detto talora me- 
nse , tenie , eve ; e perché dagli antichi nollri fi dille anche mee , 
come fi legge in Dante , il medefimo nel Lib. III. P. 87. offerva , 
che anco digli Scrittori antichi di Tragedie , fecondo che teflimo* 
nia Quintiliano , fi dille mele con la H (rapporta . 

FORMAR verbo . Lorenzo Lippi nella Prefazione al fuo Poema del Mal- 
mantile: Ver non avere più occafione di formar verbo. E Dante Inf. ij. 

Ei fi fui fi , che non parlò più verbo . 

Sulla voce verbo in fenfo di parola vedi le Oifervazioni del Barotti 
nelle Annot. al Poema di Bertoldo Can. XI. st. f. 

PALOR A . Varala per la Lolita roetatelì . Nella Tancia At. il. se. 5. 

La fixa , cb’ io dica prima duo palare . 
c At. v. se. f. 

Tfion fi poteva dire una palora . 

Nel Mogliazzo del Berni fi legge piare per palare . Notili , che anti- 
camente in vece di parola fi dille paravola , e negli Ammaeflramen- 
ti degli Antichi pag. 307. Vir verbofus fi fpiega Uomo paravolofo . I 
Provenzali dilfero paravla , e gli Spagnuoli palabra . Chi fa fe di 
IJui palora ? 

NON seppi formar verbo , o dir palora . Anche il Petrarca nella 
Canz. xx. intefe d* accennare un si fatto accidente in que’verfi del- 
ia st. é. 

Solamente quel nodo , 

CV amor circonda alla mia lingua , quando 

I L'u- 
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V umana vifla il troppo lume avanza , 

Fofse difciolto ; i’ prenderei bai dativa 
Di dir parole in quel punto si nove , 

Che fari-m lacrimar chi le ’ntcndcfse . 

Nell’Idillio ». di ’lcocrito fi legge,.che quando all* Incantatrice ven- 
ne in punta di pied ; il luo amante , ella tutta fredda divenne pili 
che neve , le gocciava il ludor dalla fronte , ou'K ti porvólaxi Svvct. 
par , e non poteva formar verbo , o dir parola . Leggi limili lenti- 
menti nelle Rime del Clii ibrera, e fpezia Intente nella Cari/. ». P. »• 
MI CORSE UN HRIGIDIO GiU PER LE RENE. Spiega quel diVirg'l'O Eli ». 
geliduf jue per ima cucurrit afsa tremor . Il Tallo nel luo Rinaldo 
ipiego xnirabilmente un si fatto accidente d'amore nelCan.lx.se, u» 
Coni' noni , cui pia novella /'ebbre aliente 
Detgia afsalir tra breve fpavio d‘ ora , 

Un lieve freddo non continuo fente 
Scorrerfì per le membra ad ora ad ora ; 

Cosi coflei nell ’ alma , e nella mente 
Trova dell’ amor nuovo iinoto ancora 
J lenieri principi , e i primi affetti , 

Cb' oprano in volto a lei diverfi effetti . 

BRICIDIO . Da brivido , che vale quanto brividore , fi formò brividio , è 
per la nota mutazione del y in G brigidio - Non farei pero lontano 
dal credere, die quella voce potelfe forle derivare d ii Lat. Obriiere , 
giacche , fecondo il fentimento del Muratori D.if. 33. fopra I’ Anti- 
chità ItaL pag. 30?. , altro veramente non lignifica obriiere , che 
awr ribrevvo ; e il brilidio del noflro Cecco altro non vale , che 
quel freddo , che fi lente prima, che entri la febbre , accompagna- 
to con tremito , chiamato da' Latini rigor , perche un tal freddo ri- 
ltringe i pori , e horror , da noi raccapriccio - , perché fa rimare i 
peii, onde in Lucrezio fi legge borripilare , e da’ noltri detto nbre v- 
z_o , o ripreso, com’ è in Dante Inf. 17. Avverto , che Gio. An- 
drea Mouiglia nella Vedova At. il. se. 8. uso quella voce : 

...... E tanto il fi abbi lo 

D’ aver quefia ragavva , 

Cb‘ io fento per la vita un brilidio , 

Comuncbc il cuor nel yucche’ 0 mi fguavvit • 

Qui però vale un rimniinamenro , un ravviamento , come lì fpiega 
nelle Dichiarazioni a quella Commedia - 
GUATANDO . Nel leggere i noltri tanto antichi , che più moderni Scrit- 
tori ho fatta ribellione , che il verbo guatare , ficcome la voce gna- 
tatiira , che fi legge nel Boccaccio Gior. v. Nov. 9. e guato nella 
Tancia At.iil.se.». l’anno elfi per lo piu ulato in occafionc di (pie- 
gare il mirare l’amato oggetto, eilendo quello un mirare piu attento, 
c, d ro così, più famelico e dijìofo . Girolamo Barutìaldi nel luo Ca- 
napaio uso la voce Occhieggiare in quello lento , c nelle Annot. af- 
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fermò , che quello verbo fu adoprato dal Cicco d’ Adria , cioè da 
luigi Groto , nell* Altcria , allorché diiie : 

„ Quell ’ andarla occhielli. mia è chl.tro fedito , 

Che 1 ‘ ami , e tb: da Iti vuol ciò , de forfè 
Voler non fi dovila . 

•Che poi Guatare lignifichi più che Mirare, ed efprima Vedere atten- 
tamente , li può i'upcre dal lolo Palla vanti , che dice pag. ai 5. Ma 
• non le fi apprefi , e non la guati fijò , ma mirila , e Inficila fiate ; 
pag. 196. Vedimi , e guata , cb' io mi ti manifiefto apertamente ; e 
nel fenio di badare, ofservare , il medefimo pag. 1 SS. E la Maddale- 
na agghiadata di troppo dolore , e tutta pufta quafi fuor di fie , non 
riccvca veruna confivi anione , e non guatava a quel de gli -Angioli di- 
ce ano . L* etimologia di quella voce s’ accenno fopra alla st. 5. col- 
l’autorità del Muratori , il quale la potè imparare dal Glollàrio Go- 
tico di Francefco Giunio , che fu del luo naedefimo lenti mento in- 
torno alla voce Guardare , come fi può vedere nelle Note alla Lete. xx. 
del B. D. Giovanni dalle Celle. 

MUSINO . Equivale a Bocchino , di cui vedi fopra st. 2. Nella Fiera del 
Buonarroti Gior. il. se. 4. v’ è un Soldato , che dimanda a uu luo 
amico ; 

Che n‘ è , che n' f dì quella ribaldella ? 

Di quel bel fierpentel di Stella mia ? 

Che n’ i , che n’ è di quel muftn di minio , 

Di quel mufino d‘ or , mufin di gemme ? 

E nella Tancia At. iv. se. 9. 

Ve' /* e bella anche lei , guata mufino ! 
straforassi . Quella terminazione in I della terza perfona dell’ Imper- 
fetto del Subiuntivo fi trova fpelfo ne’ buoni antichi Scrittori, cd an- 
cora ne’ nodri tempi fi fente ufare ne’dilcorfi familiari. Vedi quan- 
to ne dice il Bifcioni fui Malmantile Can. I. st. 13. Io riporterò un 
efempio del Boccaccio Gior. x. Nov. 3. fecondo il Tello Mannelli fe- 
guitato da’ Deputati nell’ edizione del 1573. ma che non fu creduto 
legittimo dal Cinonio nel Tratt. de’ Verbi Cap. 3 6. -A cui Calandri- 
tto difise : Sozziti , fie io ave fi chi m' aiuta fi , io fi arei bene . Quella 
definenza pero , febbene abbia in fua ditela 1’ autorità di molti ot- 
timi antichi , non fi dee feguitare nello fcrivere , e parlare pulita- 
mente ; e il Manni nella Lez. 7. credette, che Dante , e il Petrarca, 
che dilfero il primo fiofi per fofise nel Purg. 24. è 1’ altro ave fi per 
avefise nel Son. ccxxxix. P. »• in que’verfi, fu’ quali parla anche Sci- 
pione Ammirato nelle Annot. a’ Sonetti di Berardino Rota pag. 222. 
T^on credo già , ebe amore in Cipro ave [fi , 

O in altra riva si fidavi nodi ; 

fodero a ciò dalla rima collretti. Noto brevemente, che per Io con- 
trario li dille talora io morifise , io fofise , io promettefise cc. la qual de- 
finenza fimilmentc non è imitabile , c molto più, che il Manni nel 

I 2 loc. 
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loc. foprac. efaminando gli efempi riportati dal Menzini nella Coftrnz* 
Ir r eg. Cap. 17. gli dichiara non conformi alla lezione de’ buoni ms*. 
e delle (lampe più efatte , e d ce , che Dante e icuiato dalla rima t 
allorché dille nell’ Inf. j. 

Io venni men così , com' io morifse , 
ficcome quando nel Purg. 17. e jo. dille io fqfse . Ma fu quelle irre- 
golari delinenzc vedali ciò, che eruditamente oilerva Vincenzio Gra- 
vina nella Rigion Poetica Lib. il. num. f. dove parla della Lingua 
volgare , e della nobile . Intorno poi alla voce fìrafurare accenno 
brevemente l’ulo de* Tol'cani , clic molte volte trasfigurarono il trans 
de’ Latini in / ira , dicendo firabuono , jfr aricco , ftrafatto , ffrapaga* 
re , ftraperdere , fìrafapee , fìrafulgente , firalucere , e fimili . 

CHE UN CALABRON MI STRAFORASSI IL CUORE . L’ Amante della Bcc» 
di Luigi Pulci dille piu runicamente nella st. 5. 

Io mi fentii cosi bucare il cuore , 

Come /hil foracchi afte col baleftro . 

OlTervo però , che il nollro Poeta giudiziofamente paragonò le acute 
punture d’ Amore a quelle del Calabrone , eh* é una Ipez e di ver- 
me alato limile alla Velpa , e di color bigio , come quel delle Pec- 
chie , avendo egli in ?bente , che il Petrarca nel Son. cxci. P- i. fi 
fervi d’ un (invi paragone , dicendo all* aura , che circondava le 
bionde chiome delia iua donna : 

Tu fi ai negli occhi , onj’ amorofe vefpe 
Mi pungon lì , che- ‘nfìn qua il fento , t ploro . 

Sembra , che anche Anacreonte nell’ Ode 40. volelfe fpiegare ira 
quali fonile fentimento , allorché finge graziolarnente , che Amore 
ferito da un* Ape in un dito , e di ciò. torte lagnandoli per lo do- 
lore con Venere fila Madre , fia dalla medefima avvertito a riflette- 
re quanto fia maggiore lo fpafimo de’ mileri amanti , che foflrono 
nel cuore le punture de’ dardi fuoi . La verità fi é , che il Buonar- 
roti nella Fiera Gior. iv. At. 1. se. *. per qualche ragione uon du- 
bito di ralfomigliare Amore a un Calabrone , dicendo: 

Che 1 * egli avviene , 

Che ‘l Calabron d‘ *Amor mai per lo petto 
Ti fi rigiri , e ronzj , 

T^on creder non avermi , ove Infogni > 

£ difenfsre 1 1 [corta . 


\ 
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X I V. 

E tanto forte i’ mi rimefcolai , 

Ch’ i’ mi credetti aver qualche gran male , 

Mi fi causò il vedere , e propio mai 
Non mi fo trovo al Mondo a cofa tale . 

I’ mi divienni sì , eh’ i’ mi penfai 
D’ avere addotto una frebbe cadale , 

E del certo la fue , ma di tal torte , 

Ch’ i’ ere’ , che minor mal fare’ la morte ; 

MI si canso* tl vedere . "Periti il lume degli occhi . Saffo nell* Ode fo- 
praccit. O'fxpdrtceiv $' ovSt* pu , e Catullo : g emina IT tegun- 
tur lumina nuclt . Canfore va le allontanar/! , fuggire , Lat. decima- 
re , Gr. fut. e di qui dicono eiler derivato il ver- 

bo Latino-barbaro Campjare r e il noftro Canfare . Il Blfcioni nelle 
Note al Maino. Cant. 1. ir. 1. cita quello verio del noftro Lamento 
alla voce "Per canfarla dal regno . 

NOJf Mi so trovo . 'N.on mi fono trovato , Di quelli Participi tronchi 
s* è parlato altre volte . 

I* MI divienni si* . Io divenni tale. Vedi fopra alla st. 6. fulla voce Tl ; 
vienga . 

FREBBE . Febbre . Tl Berni nella Catrina : 

Tu frefti avai nel letto con la frebbe . 

Kella Tancia Àt. li. se. 4. ... 

La pare una ricetta per la frebbe . 

Qiiefla voce Frebbe è comune apprelfo i Senefi per teftimonianza del 
Gigli Vocab. Cat. pag. ijo. e alla pag. 179. parlando egli del dia- 
letto Senefe dice, che il frabbo e la frebbe fon cosi proferite dal vol- 
go, il quale naturalmente lafcia portarli la lingua alla maggior dol- 
cezza , fuggendo quell’ incontro medelimo delle confinanti , che il 
Salviati loda per buon ufo nel popolo di Firenze . Noto , che nelle 
Rime di Fra lacopone fi legge Freve per Febbre , che per la muta* 
zione del V in B fi fece Frebr , e poi Frebbe . 

FREBBE cassale . L* aggiunto Cafsale vale Mortale . Il Sacchetti Nov. 
*13. Mi pare mill’ anni , eh’ io fappia da qualche Medico , Je 7 colpo 
i cafsale ,0 no . Si difse anche alfolutamente Cafsale in lignificato di 
Febbre mortale . Agnolo Firenzuola Nov. 4- Se io non te ne jb patire, 

che 
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r de mi venga una Cafsale , de m' ammaz^ej . Sembra però , che la 
vece Cafsale derivi da Cafsa , ove fi rinthiudono i morti , fecondo l* 
opinione d’ un celebre Letterato , il quale m’ ha luggerita una tal 
rifleflìone . , • \ ; 

E del certo LA fue. E certamente ella fu. Dice, che quello fuo nuo- 
vo amore fu una vera febbre ’, e n' ebbe ragione , eilendo che tanto 
1 ’ Amore , che tutte 1 ’ altre paffioni lon tante febbri , al dire di 
S. Ambrogio Lib. IV. in Cap. 4. Lue. Tfec minorem febrem amori s di- 
xerim , qnam caloris ; illa ammira , bare corpus infiammai ; febris 
enim nofìra avariti a ejì ec. Quindi è, elle non dee recar maravglia, 
fe da’ più rinomati Poeti fu chiamato 1 ’ Amore Febbre amorofa , co- 
me appunto il Cala nella Canz. li. st. 5. e da Giudo de’ Conti nel- 
la bella Mano ftalica febbre , cquel che e più, ddettofa febbre in que* 
verfi ; 

E di camion \ cosi contrarie al core 
la dilettofa febbre ne s‘ aggiri , 

Che fredda e calda gli animi ne fura ; 
dove il Salvini : ,, Amore accendono del fangue intorno al cuore , 
„ come viene definita la lebbre , detta perciò da’ Greci wvp tr*< „ . L* 
Ariollo nel Can. xix. st. 19. dille gentilmente d’ Angel.ca innamo- 
rata di Medoro da lei rilanato s . 

- La /un piaga piu s‘ apre , e incrudejifce , 

Quanto ptn l’ altra fi riflringe , e J'atda ; 
li giovine fi fana , ella languifce 
Di nova febbre , or' agghiacciata , or calda 
Vedi pure a quello propodto un Itggiadriflimo Madrigale d’ Egidio 
Menagio , che fi legge nelle fue Meicolanze pag. 234. 

LA fue . Ella fu. E ne, ficcome die, fi legge nelle Rime de' più moder- 
ni eccellenti Poeti , e tuttora é in uio . La per ella è condannato 
dal Salviati negli Avver. Lib. li. Cap. 11. P. }. affermando , che 
quantunque nel Decamerone del 73.fi legga in piu luoghi la e le per 
ella e elle , nondimeno quella copia o c fola in quei luogo , che 

legga così , o feco ha fole il 17. , e di poi conchiude , che la per 

ella , e le per elle , che cotanto oggi lo di le riempiono de’ Segreta- 
ri , né nel vecchio Secolo , nè nel novello non fu mai ricevuto da 
alcun lodato fcrittore . Egli medelìmo pero nel Lib. il. Cap. 10. a- 
vea avvertito , che le per elle lì diceva al tempo del Boccaccio nel 
popolo di Firenze . 11 Cinonio alla voce La Pronome n. 3. ollerva 

anch’ egli , che nel Decamerone del 73. c famigliare 1 ' ufo di U 

per ella calo retto , e foggiunge : ,, Eppure con tutto qttcfto v’ ha 
,, chi contende effer proprio error di quel libro , o famigliar vezzo di 
,, chi I* iinprefle 5 e die nè la per ella , ne le per elle tollc mai rice- 
„ vuto da lodato Scrittore . La verità fi c , che fe ne leggono de’ fi- 
„ mili in correttiflìmi Tedi de’ noflri Scrittori , ma da non imitarli , 
„ fe noti di rado „ . Quivi riporta egli vari eiempi in conferma della 
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fin afferzione,c conchiudc elfcr pero meglio 1* allenerfene , o ii fer- 
virfcnc dirado . Non tralascio di condannarne l'ufo anche il Manni 
nella Lez. vi. dicendo fra l* altre coie , che /<* per ella fu chiamata 
da un ben chiaro Scrittore furia Jègretariefla , e difapprova , co- 
me malgrazioio e Ircgolato accorciamento , il dirli : /' arido , la 
flette . Io pero oriento , che non ebbe difficolta il dirlo il Cala nel 
Capitolo del Martello : 

La ragiono col tal , l’ arido , la flette 5 
e che la c le per ella ed elle lì trova ipedo ne’ buoni Scrittori , co- 
me 1 * ortervo pure il Bartoli nel Torto c Diritto n. 170. Quindi c , 
che io (fimo bene di finire colle parole del Bacioni nelle Note al 
Maini. Cau. 1. st. 16. lui verfo : 

La ci fata morir 'n una prigione . 

,, La in vece d’ ella e idiotiimo del parlar familiare Fiorentino, e II 
,, trova ulato da molti buoni Antichi del 500. c particolarmente nelle 
,, Commedie ; che pero dcefi ammettere in tutte le maniere , per el- 
„ fere multo praticato. e per tornare aliai comodo alla nollra favella,, . 

XH* I* CRE* . Cb‘ i‘ credo. Non sdegno d* ufarlo il Petrarca nella Canz. XI. 
st. 4. P. 1. Com' 1' ere’ tbe Fabbrhg.ro ; e nel Trionfo della Cattiti , 
fecondo che fi legge ne* Tetti antichi al dire del Muratori: 

Cb‘ i' .non ere’ , ebe ridir fappia nè pojsa . 

Quell* accorciatura di credo e rimala Vn Contado , c nella Tancia li 
legge fpclio , come nell* At. 1 se. i. 

Eli’ è ù nula , db’ i’ nc ere' crepare ; 

e ivi più fotto r 

.A un certo Cittadin , eh' i ere' dottore . 

Il Mentirli nelle Annotazioni alla lua Poetica odcrvtj , che molti ve 
n’ ha de* Monofi I labi di quella guifa , come ve' per vedi , ere' per 
credo , co’ per cogli , re' per tieni , mo‘ per tnoftra , to’ per togli oc. 
Non lafcio d’ avvertire , che creo , e cria per credo dittero gli anti, 
chi Rimatori : e Pier delle Vigne dille erette , e il Monteraigno nel 
Madrigale jil. creft per credetti . Il Gigli Vocuab. Cater. alla voce 
Tiei , noto, che gli Antichi levarono il d dopo l'e in credi e credi , 
c vedo e vedi , facendo creo , crei , veo , vei , come Piero delle Vi- 
gne , Fra lacopone , e i Scucii . Di qui per I’ elifionc dell’ 0 li 
fece ere' , e ve' . 

SARE* . Sarebbe . Dante nelle Rime r . • ■* 

Vai , Donne , ebe pictofo atto ma/frate , 

Chi è ella Donna , che giace sì vinta i 
Sare’ mai quella , cb‘ è nel mio cor pinta ? 

E 1 fiata cosi frequente appretto i Tofcani quella troncatura di fare * 
per farebbe , che i Deputati non lafciarono d’ tifarla quali fempre 
nelle fuc Oifervazioni al Decameronc • Per fimi! sulla fi dille cre- 
dere’ , bifognere’ , vorre' , dive n ter e’ cc. per crederebbe , bifognerebbe , 
vorrebbe , diventerebbe cc. ... 

MI* 
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MINOR MAL SARE* LA MORTE . Qui il noftro Pallore paragona il mal 
dell' Amore alla Morte in quanto al dolore , e agli accidenti mor- 
tali , eh' ei dice d’ aver (offerti ; ma Salomone paragono 1 ' Amora' 
alla Morte in quanto all" elser , come quella, inoperabile , e violen- 
to tiranno, allorché dille nella Cantica Cap. S.v. 6 . /urtiseli ut muri 
dileclto , fecondo la fpiegarione del dottiamo Calmet , il quale fcrif- 
fe : Uti nibil morti re/ì/itt , duraeque moriendi necejjirati unaquaeque 
J'uccumbunt , ita omnia amo i i cedane ec. Invici us , ac fae vijjimus ejl 
amor , idemque imperiofus (X 'viole nt ut . 


X V. 

Bada , non afead’ altro , il cafo è quine , 

Che tu m’ ai per le fede accomidato , 

£ s’ al to Cecco non foccorri , infine 
Tu lo farai nefeir del feminato . 

Le te lo poffon dir le to vicine , 

La Tonina , e la Tea di Mon dal Prato ; 
Che mi veggon checchene in fu per 1’ aia 
Gettar gralime , e drida a centinaia . 

BASTA • E' quella una maniera di dire ulìtatiffìma di chi vuole in uft 
ST. 15. tratto venire alla conclusone d' un dil'corfo , col lafciarc indietro 
altre cofe di minor confeguenza ; e lignifica Rafia il fin qui detto , 
7 {pn occorre dir più . Il Cala nel Capitolo del Martello : 

Rafia , cb‘ egli attendevano a godere . 

Nella Tancia At. 1. se. 1. 

Rafia , che fe di quefta tu bai fame , 

Tu ti morrai d.giuno , J al mi fi a . 
e più Cotto : 

Rafia , fa pur quaìcofa oggi di buono . 

NON ASCAD* ALTRO. T{on accade dir altro . Volendo far qualche riflef- 
fione Culla voce ^ fcade , dico primieramente , che io Con di pare- 
re , che in antico fi diceffe dal popolo fcade per accade tolta* 1' »/£ 
in principio , come li legge parimente nella Tancia At. v. se. 4. 
dove Ila Icritto : Ma che fcade piu dir ? Mi fa creder ciò Raffaello 
Trancefchi rammentato più volte dal Laica nelle fue Rime , e lo- 
dato dal Varchi per ingtgnoCo Componitore in biiticcio. Egli adun- 
que 
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quc ( come fi ricava dalle erudite Annotazioni fatte alle Rime del 
lafca loprallodato dal Sig. Franccfco Moiicke P. i. pag. 311.) effen- 
do fiato Poteftà al Ponte a Sieve , dopo il fuo governo in vece di 
lafciare fcolpita nella facciata della fua Reftdcnza 1 ’ Arme di fua 
Famiglia , vi fece fcrivere i foglienti verfi : 

Matto è ehi mette nel muro la mira 5 
Che f cade feudo far di fama fumo , 

Se Morte la */ merto , che ci tara , e tira ? 

Dico inoltre, che ficcome gli Antichi mutarono facilmente il C in S, 
e la S in C , come apparilce in vicirare per vifitart , in Cicilia per 
Sicilia ec. cosi può edere avvenuto , che mutafsero in S il primo C 
nella voce Afeade per Accade, e per la fle/fa guifa in vece d’ occa- 
fione , e appreffo i Napoletani accafone , dicefiero talvolta afeafone, 
e fcafione , come appunto fi legge nella Tancia At. v. ic. 4. 

Cecco , la me n’ ba data fcafione ; 

fui qual verfo fc riffe opportunamente il Salvini : ,, Scafane voce Con-' 
„ tadinefea per dire cauja , occaftne , cafone. Dicono ancora: E‘ non 
„ afeade dire, cioè non accade,,. Mi fi permetta il fare un'altra picco- 
la offervazione . Ognun fa , che i noftri vecchi furon foliti di frap- 
porre nelle voci un S per lo più avanti al C , e al G , dicendo ca- 

filone e cafcione per cafone , puffo , baffo , cafri» , camifcia , fa - 

fgione ec. come fi ricava dallo Specchio di Penitenza del PalTavanti, 
dalle Prediche di Fra Giordano , dalle Vite de* Santi Padri , e da 
altri molti Libri d’ antichi Scrittori . Chi fa , fe per quello genio 

di locuzione , o di pronunzia , non dicelfero ancora , almeno i più 

rozzi , afeade per accade ? 

IL caso e' oyiNE . La cofa e qui dille in quello fenfo Franco Sacchetti 
nella Nov. iot. e vale la cofa è ridotta a audio fegno . Di quefia 
maniera di dire non credo, che ne faccia menzione il Vocab. febbe- 
ne 1 * ufalfe 1 ’ Ariofio nel Can. xxi. st. 43. 

Il cafo e qui , tu fol puoi rimediargli . 

Bartolnmmeo Corfini nel fuo Poema ms. intitolato II Torraecbione più 
volte 1 * uso , come fi legge nel Caa. il. st. 19. nel Can. xi. st. 18. e 
nel Can. xvm. *t. 7. 

QjjiNE . Qui . Vedi a quella voce le Annotazioni a* Gradi di S. Girola- 
mo , c la Nota di Iacopo Corbinelli all'lftorie Piftolefi pag. 66. A- 
leffandro Talloni, che fi faceva beffe della nollra antica Lingua , co- 
me appatifee nel fuo Poema della Secchia Rapita Can. x. st. 6. met- 
te in bocca d‘ Antonfrancefco Dini Fiorentino la voce quie nel me- 
defimo Poema Can. vi. st. 16. come per derilione . 

CHE tu * 1 * HAI per LE feste accomidato . Accomodare , aggi uf are , 
acconciare uno pe’ dì delle fefle , dicefi per ironia , e vale Ridurre al- 
trui a mal termine , come olferva il Vocab. alla voce Acconciare 
J. ta. Vale talora Tfuocere altrui con dirne male, come olferva il Var- 
chi nell* Ercolano pag. 135. 

K AC- 
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Accomidato. .Accomodato , per la lolita mutazione dell* 0 in / , come 
rirjejhi.tr e per rovejciarc , difinore per difo/iort , iranno per ognuno cc. 
Vedi lopra alla st. 8. 

AL io cecco. A quanto dirti alla st. i. full' accorciamento de' nomi» 
agg ungo qui , che c degna d’ elser letta 1* Annotazione del Barotti 
al l’oema di Bertoldo Cai), xv. st. ji. dove fi dice frali’ altre cole » 
che di tali ftorpiamenti parlarono Diodato Franzoni nell' Oracolo 
della Lingua Ita!, pug. io. e il Redi nell* Annotaz. al Bacco in 'fo- 
lcala pag. 14$. e che Udeno Nilieli ne compole in ditela cinque Pro- 
ginnauni , che fi leggono nel Voi. il. 

NEScik del seminato . Efcir dii feminato , che anche fi dille Efcir del 
Jc minario , vali Efcir del finti», ed alcuni lo credono un gcigo del- 
la Lmgua Ion.idatticu , Iti) I a quale terse una bcllilhma Cicalata il 
Priore Ora/, o Ruccllai , e una Contracclcalata il Canonico Loren/o 
l’anciatichi . Molti poi lo derivano dal Lat. delirare , come li può 
vedere nell’ Annot. al Mali». Cant. 1. st. 18. nell" Etimologico del 
Volito , nel Monofino Flos Ita 1. Ling. pag. 190. e in altri . Non di- 
{piaccia pero al Lettore , che io qui riporti dillclamente un* An- 
notazione fatta al non finito Ditirambo del Redi intitolato V 'Arian- 
na infirma , per elfer quella ben ragionata , e chiaramente dirtela . 
„ Cariota ed erudita è I' origine , che fanno alcuni del Verbo Deiira- 
„ re . Dicono , che deriva dal Lat. tirare , che lignifica arare , e col- 
„ tivare il terreno con un certo particolar lavoro ; poiché primicra- 
,, niente fi fende la terra , che i Latini diceano praefeindere , e rima- 
„ nendo in quello primo lavoro molte zolle grolle , e deformi , torna 
„ di nuovo il bifolco con un illrumento , che chiamali l’Erpice, e 
„ rompe , e fminuz/a quelle zolle , lo che dicefi Erpicare , e da’ La- 
„ tini Occare , ovvero Obfrìngert . Quando poi dal Contadino fi fanno 
„ le porche , fi getta il feme fopra di erte , e fi fanno i folcili , ac- 
„ ciocché I* acqua porta feorrere , e andar via . Quello è ciò , che t 
„ Latini diceano Lirare , e noi Lavorar per ìa /emerita . Or pigliando 
», la metafora da’ buoi, i quali veramente fanno quel lavoro , che chia- 
„ mali Lirare , fe altri vagando le ne va fuori del folco , o de’ ter- 
„ mini della ragione , fi dice , che egli delira , cioè che egli opera , 
„ o pa’/a fuori del Jenno , che egli non e in fi,,. Dico di pafsaggio, che 
in ugual l'enfo fi difse ancora Efier fuor del viottolo . 

LE TE LO posson Diit 1.E to vicine . Si noti in quello verfo il pleo- 
nafmo del pronome le , che pero è un ve/zo della noltra Lingua, 
come ce n’ avvertono in un calo quali limile i Deputati al Decani, 
pag. 48. i quali efaminando il pafso della Nov. 9. Gior. il. Io la fa- 
ro (fui in voflra , e in loro preferita venire , dicono che nell'Ottimo 
Libro (che cosi chiamano elli il Tello di Francefco d’ Amaretto Man- 
nelli, preziolo teforo dell' Imperiai Biblioteca Mediceo-Laurenziana ) 
dopo quelle parole è aggiunto la donna ; e dipoi loggiungono , che 
c loro piaciuto il notarlo , „ perche quantunque quella parola , cf- 
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s , fendovi innanzi 1* articolo , paia o/iofa , nondimeno fi vede per 
„ una naturale proprietà di quclta Lingua efserci talvolta e la voce, o 
„ lo equivalente di elsa voce , e il luo articolo , o relazione inficine, 

,, che all' ulo dell’ altre Lingue pt:o parere di loperchio replicato ,, . 

E‘ celebre a tal propofìto I’ altro luogo del Boccaccio nella Gior. ni. 
Nov. t. esaminato dal Buommattei nel Trat. 19. Del Ripieno Gap i. 

LE TO vicine . Le tue •vitine . To e fu dilsero anche gli antichi per rtte 
e Jue . C ecco degli Angiolieri nella Raccolta Allacci pag. 114. 

jfitalun^uc bum tuoi purgar le Jo peccata . 

Qui fa d* uopo il rammentare, che in vece di tue e fue, da* noftri 
vecchi fi diceva talora tuo , e Juo , e il Salviati negli Avv. Lib. ili. 
P. 5. ne porta gli e! empi , come le firn mr/se , le /i/o peonie/ se ec. e 
nel Petrarca Canz. vi. st. 8. fi legge fi:o laudi', efserdochè la fcrit- 

tura feguitava la pronunzia di que* tempi , ne* quali il rtte , e il Jite 

fi dicevi futi e tua , che poi per una più Uretra pronunzia potè di* 
ventare fu c to. Di più derfi avvertire, che toc e foe in voce di tue , 
e Jue fi legge ne’ vecchi Sctittori , come fi può vedere nelle Rime 
di M. Cino , per. nulla dire di Juue , e fiioie , di cui fi parla nelle 

Note alle Lettere di Fra Guittone ; ficché per I* elilione deli’ £ 

fue e tue facilmente fi muto in io e fu . Non lafcio d* ofservare , che 
liccome bue fi lece bo dal Barberini ne* Doctim. d* Amore , e pui , 
e piu diventò pa 5 cosi tue e lite per I* illefsa guifa fi potè mutare in 

tu e fu . Ma in qualunque man’era fia feguita una tal locuzione , la 

verità fi è, che il nollro popolo dice tuttora le tu firelle , le to •vici- 
ne , e Umilmente i to fratelli , i to cugini ec. per i tuoi fratelli , i 
tu ai cugini cc. giacché tuo e Juo fi di "se parimente per tuoi e funi /co- 
me fa vedere il-Bottari nella Nota 181. alle tante volte citate Lette- 
re di Fra CJuittone . Del tuo e Juo , per tua e Jtta , fi parlerà l’otto 
alla st. 17. filila voce To Mae . 

LA TONI N A , E LA tea. Tttnina diminutivo di Tonia accorciamento dì 
sintonia ■ Tea accorciatura di Mattea , o di Dorotea . Nella Tancia 
At. II. se. 4 - 

Mia Madre, e Mona Tea di Ton da Campi', 
i anali due nomi non fi trovan regiftrati dal Crefcimbeni nella fua 
Dichiarazione da noi accennata alla si 1. Qui fi vuole avvertire, che 
il collume antico d’accorciare i nomi è molto frequente in Conta- 
do ;e ciò chiaramente apparirà da una fìlallrocca di nomi Contadine- 
felli d’ uomini , e di donne , che fi legge nello fpìrttofn , e lepgia- 
drifltitio Idillio mi. intitolato La fvinatura di Barbigi Me^^abaiba , 
cui fliino bene di qui riportare , perche e afsai galante , e curiofa . 
Folli la prima tu Irfla Ceccbitia , 

Cbe lo cbiapnafli per la dejlra gamba , 

E teco Togno Stramba, 

Cbe prejìo i' afferrò ptr la mancina ; 

Ed amendue tirando 
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Fefle prove da Orlando . 

Venncr poi Lello , Drea , Meo , G0JÌ0 , e Tienilo , 

Tfanni con Boli , Mon , leardo , e Biftino , 

Mafo , Tippo , Cupi no , 

E Bifla , e Gora , e Becco , e Ceppo , e Cencio t 
Jnfieme con moli * altri 
Veloci , arditi , ? Jcaltri ; 

E fopraggiunfe pur la Cia , la Sandra , 

£4 £*«4 , la CaJ'sandra , 

La Menica , la 'Piera , 

La Crezja , la Cattra , 

E delle donne infin tutta la mandra . 

In un Cartello comporto in iftile Rufticale per una Mafcherata col 
titolo di Cecco da Legnaia Ita rapato in Più 1 * anno 1695. fi legge 
Umilmente : 

E‘ c‘ i Mone , c* è Gianni , e c‘ è Tognetto , 

C’ è Tienilo , Tippo , Drea , Sandrone , e Tino , 

Beco di Fabbro , e i co fratei Tafquino , 

Che tutti fe n‘ andrebbono in brodetto . 

C‘ enno le dame /or , la Mea , la Tiera , 

La Creila , la Taddea , la Menitbina , 

La Tancia , la Saiveflra , e la Ceccbina , 

La Lena , la Mattea , t la Cattra . 

Vedi un* altra limile lirta di nomi Contadinefcbi nella Tancia del 
Buonarruoti At. v. se. 7. 

Di mon dal prato . Di Simtne dal Traro . I Contadini oltre al deno- 
minarli dal Villaggio , in cui l'oggiornano , come Tin da Montai , 
Cecco da Varlungo ec. foglion denominarli ancora da quel luogo par- 
ticolare , prefso al quale abitano ; e quello c pure antico coftume , 
/ come li ricava dal Boccaccio Gior. viti. Nov. a. il quale rammenta 

Binguccio dal Toggio ; e dal Pafsavanti , che nello Specchio di Peni- 
tenza pag. 173. dice : Onde Ser Martino dall ' ^Aia , e donna Berta 
dal Mulino più arditamente fi mettono ad interpetrare i fogni , che non 
farebbe Socrate . 

CHECCHENK . Cbecibi , ad ora ad ora . IL Ciapo del Moniglia nel Pot. 
di Cologn. At. 1. se. 3. 

Cbeccbene in fu quefi' aia 

Da imo a fummo valicar fi vede . 

Intorno alla lolita aggiunta della particella 7 fe , ed E , e del fre- 
quente ufo di elsa apprefso gli antichi Codd. ne parlo anche il Bot- 
tari nella Lettera al P. M. Orli avanti alla Storia de* SS. Barlaatn 
c Giofaffatte pag. 35. 

IN su per l’aia. In J'u più volentieri che fu fi difse da’ migliori Auto- 
ri , come con gli derapi del lolo Boccaccio dimoltra il Corticelli 
nelle lue Ofserv azioni di Lingua Tofcana pag. 363. Che poi la pre- 
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pofuione per fi por.efse dopo il fu fi vede dall’ efempio di Dante 
Par. 14. 

Ter la qual tu fu per lo mare andavi. 
gralime . Lacrime . Vedi l’opra alla st. 11. alla voce gralìmare . 
gettar gralime a centinaia . 11 Petrarca nella Canz. XHI. P. 1. 
Ter lagrime , ci' io fpargo a mille a mille . 

Ma più dili'uiamentente egli fpiego quello dirotto fuo pianto nella 
Canzone tv. st. 6. allorché dilse : 

Gettami! fianco J opra /’ erba un giorno 
Ivi accufando il fuggitivo raggio , 

. Alle lagrime trtjlc allargai l freno , 

£ lajciaile cader come a lor parve ; 

J^e giammai neve fott‘ al Sol difparve , 

Com' io fenti ’ me tutto venir meno , 

£ farmi una fontana appiè d' un faggio . 


XVI. 

Prima ero frefeo , e verde come un aglio , 

Or fo dpvento nero , come un corbo , 

Riluco propio , come uno fpiraglio , 

Ho il vifo fegaligno , e 1’ occhio torbo ; 

E dico , eh’ i’ morroe di tal travaglio , 

E tu fai ) Sandra , il formicon di forbo . 

Ma quando i’ farò poi fui cimitero , 

Tu dirai : guata , egli ha pur ditto il vero T 

prima ero fresco E verde , come un aglio . E' prefo dal Malm. ^""*"*** 
Can. ti. st. dove fi legge : ST. 16. 

Son vivo , frefeo , e verde , come un aglio . 

Il dirli d’ un uomo , che egli è verde come un aglio fpiega veramen- 
te , che egli non è molto l’ano , giacché il color verde nella faccia 
degli uomini indica malattia . Ma per intender quella maniera di 
parlare nel cafo nollro , bifogna fupporre , che 1 ’ aggiunto di verde 
attribuito all* uomo ha doppio lignificato , nella guila appunto, che 
la voce Gr. xXupof tanto pallido , che verde lignifica , talmente che 
in due modi lì può tradurre quel verfo dell’ Ode di Saffo fopra gli 
accidenti della malattia d’ amore » x/upirtpn Sì iroi'as ippì > cioè 
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Ma io più pallila divmg a dell' tri a , oppure Ma io piu verde fon del- 
1 ‘ erba, b'erie adunque anche nella rimira lingua può lignificare pal- 
lido , I colorito , o di cattivo colore . Ed intatti , quando alcuno per 
qualche fua infermità ha fatto il vifo fniorto , e inoltra una etra 
a n ti verdiccia che no , diceli di quello. ; e fi La il v[)o verde , e per 
maggior e rifa li fi l'uole aggiungere come un a pi io , avendo fola men- 
te riguardo al color dell’ aglio , che e verde. Ma comecché la vo- 
ce verde lignifica ancora vegeto , Jrefco , e gagliardo , dicendoli la 
verde età , e d* uno che vive ed è lano : egli e vivo e verde , full* 
riempio de’ Latini , che viridi! per gagliardo e forte prendevano , come 
fi legge in Virgilio , che della frelca e forte vecchiezza di Caronte 
canto : cruda D;o vii idi fitte fenetìus , tolta la metafora dalie pian- 
te , che quanto piu fon irefchc c vegete, tanto piu lon verdi ; cosi 
noi pure fogliamo dire d’ uno , che fia di forte e vegeta fanità : 
egli è frefeoe verde , come un aglio , alludendo non già al colore , 
ma alla frefehezza dell* aglio , il quale ha le frondi alsai più verdi, 
allorché c nella fua perfezione. Vedi le Annotazioni del Minucci fui 
verfo foprac. del Malm. e le dottiflìme olservazioni del Salvini nel 
Tom. li. delle fue Proi'e Tofcane pag. no. S'avverta pero, che 
qui il noftro Cecco , dicendo : prima ero verde rem' un aglio , inten- 
de rozzamente del colore , mentre fopgiunge : or fa djnento nero . 

OR SO DOVENTO . Ora Jon diventato . Diventare e diventare , come do- 
vidcre e dividere ec. fi legge negli ottimi antichi Tetti , per la più 
volte accennata fc.imbievole mutazione trai I* O e 1* / , per cui nel- 
1 * Iftor. Piftol. pag. i. fi legge per fino d^omanere per Rimanere . In 
quanto alla voce divento per doventar» , vedi l'opra alla sr. n. 

NERO come un corro. I Greci in ugual fenfo dicevano xotvSa’pov pi- 
AavTtfot Jcarabeo nigrior , come fi legge apprefso Paolo Manuzio ne- 
gli Adagi pag. Sia. C£ui mi piace d’ avvertire opportunamente , che 
il noftro Poeta qui, e altrove conferva mirabilmente il carattere d* 
un Villano , in bocca del quale pone tutte comparazioni tuli che , 
e grofsolane ; olservando cosi i giudiziofi , e retti inlcgnamenti del 
F. Vavafsore , che nel Trattato de Ludtcra Licitone dice , che la fe- 
conda maniera di confervare la ruftica femplieità confitte nelle com- 
parazioni , e nelle varie fimiglianze tolte da’ campi , e da tutre le 
cole agretti , come fi legge fparfamente negl* Idilli di Teocrito , e 
del luo imitatore Virgilio . Vedi ciò anche nell’ Aminta ditelo 
del Fontanini Cap. ix. 

CORRO . Dall’ antica voce Lat. Corbui fi difse Corbo più volentieri che 
Corvo da’ noftri vecchi , come ne può far tede la fola Nov. 160. di 
Franco Sacchetti , che tutta fi raggira l'opra un Corbo. Su quella vo- 
ce vedi la Nota del Bile ioni fui M.ilin. Can. xi. st. 17- clic in que- 
lla nuova edizione del 1750 fu dal medefimo accreiciuta . 

RI t.UCO FROPIO come UNO SPIRAGLIO . Son cosi Jcattio , ed cfleuua- 
to , eie mi fi contati l' ojsa , e fiero , t riluco , come uno Jpir agito , 
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per cui trapafsa la luce. Sopra alla jr. 8. d ! 1 se : d. t litui banda i‘ [re. 
ro, dove vedi. Plauto nell* Aulularia At. ni. se. 6. molto a noitro 
propoli to dilse d* un agnello lecco aliampanato : 

Qui ofia dt^ut pel Ut ejl , ita tura macet , 
ilfiin exta tujbiccre in Sole etijtn vivo licer , 
ha is pellucet , pud fi lacerna Tunica . 

Properzio era dalla malattia d’ Amore cosi llrutto , che s* era ri- 
dotto ad eisere un nulla, come pare, che l’accenni nel Lib. t. hi. $. 
ferivendo a Cintia : 

'tye c iam pallorem toties mirabere noflrum , 

Aut cttr firn loto carpare nullus ego . 

Perchè poi gli amanti cattivelli diventino cosi pallidi e con fu n ti , lo 
fpiego Maritilo Ficino nell* Orazione 6. Cap. 9. nel fuo Cemento 
Volgare fopra il Convito di Platone . 

VKOPIO . Che cosi diceiscro gli antichi lo dimoftra Celfo Cittadini nel- 
1 * Origini della Volgar Tolcana favella Cap. x. Il Salviati in oltre ne* 
fuoi Avver. Lib. ili. P. 1$. nota , che in molte voci fu tralafciata 
la I{ da’ buoni vecchi scrittori, i qudi dicevano brobbiofo , ('empiee, 
fìpolco ec. Sopra la voce Tropio lalcio fcritto il Battoli nel Tratt. del— 
1 * Ortogr. Irai. Cap. ij. 5. 6. „ Ancor dalla voce Troprio fi e volen- 
,, tieri gittata la medefima ietterà l{ , e fattone la propia Città , e le 
,, propie cafc , come fcrilse il Bocc. nell’ Introd. e l’ ha continuo alla. 
,, penna , e non è folo fra que’ del luo tempo ,, . 

HO IL viso segaligno . Ho il vip» magro , ficco , dittilo , del color del- 
la figaia , oppure quafi ficcarono . Il Redi dilse di fe ftefso nel Di- 
tirambo : 


Il fitaligno , e frtdiolàfb I[edi . 

L* occhio Tonno. Dante dilse mirabilmente nel Purg. xj. di molte ani- 
me , che quivi incontro : 

j\V»/i occhi era ciafiuna o/cura , e cava , 

'Pallida nella faccia , e tanto ficma , 

Che dall’ ofia la pelle s‘ informava . 

HORROR. Morrò. I Deputati al Decim. pag. 66. fu quel luogo della No- 
vella 9. Gior. ni. E poftaft a federe comincioe la Contcjsa , avverti- 
rono : ,, Cosi è fcritto col nvglior Libro , e troveranno!) qualche 
„ volta alcuni di cosi fatti linimenti , che è pronunzia propria non 
,, tanto di quella età , quanto della lingua , che di fua natura dolci f- 
„ lima fugge quanto può ogni alpre/za , e foprattutto nel fine ; nè 
„ mai , fe non per accidente , termina in accento acuto , o lettera 
„ confonantc ec. e quello ella medica in piu modi , de* quali quelto è 
„ l’ uno d’ aggiugnere una fillaba ec. ,, Quindi è , che none per non 
fi legge fpelso , e pere in vece di per , come nei Son. xxiv. di Cino 
da Piitoia : 

La bella donna , che in virtù d' Amore 
Mi pafso pere gli occhi entro la mente . 


TU 
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TU TAI IL FORMICON DI SORBO . Tu fai forte , tu fai la forda : II La. 
ST. 1 6, fra comincia la Madrigalclsa xi.viil. P. i. 

Voi fiele corbaccbton di campanile , 

Sere , o piuttoflo formico n di forbo , 

Perde fate sì bene il fardo , e 1 ‘ orbo . 

Quando alcuno laida dire un altro quanto vuole lenza mai dipen- 
dergli , fi fuol dire di quello , che (la jbdo al macchione , oppure f* 
il formicon di forbo , o e un furmicon di forbo ; e la ragion fi è , perchè 
i formiconi del forbo non isbucan fuori per pochi colpi , che fien da- 
ti al legno ; ond* è, che il mede/imo Lafca dice nel Son. lxxviii. 

P. i. 

Simon , ioì fiele un formicon di forbo , 

Che non isbucan mai così per fretta . 

II Varchi nell* Erodano pag. iai. fpiega a lungo un tale idiotifmo 
proverbiale ; e una fimile ipiegazionc fi legge nelle Dichiarazioni 
alla Commedia del Nloniglia intir. Tacere e Simarc . 

Ditto. Detto . Il Petrarca nel Trionfo della Morte Cap. a. 

. Appena ebb' io quelle parole ditte . 

Vedi fu quella voce la Tavola dell’ Ubaldini a’ Docum. d* Amore 
di Francelco da Barberino , 1’ erudite oilervazioni del Barotti lui 
Poema di Bertoldo Can. ni. st.s8.e quanto fu quella mutazione del- - 
]’ E in / , per cui fi dilse licito , fipoltura , fiiice , fmplice ec. la- 
fció fcrirto il gran Salvini nelle Annot. alla Perfetta Volgar Poclia 
del Muratori T. il. pag. 1)3. 


XVII. 

Da qualche capitozza , o qualche preta 

In quanto a mene i’ ere’ , che tu (la nata i 
E in qualche macchia , o ’n qualche gineftreta 
Trall’ ortica , e le lappole allievata ; 

Perchè meco tu fiei tanto ’ndifereta , 

Che la poppa to mae non t’ ha giù data , 

Ma una lipera certo , e tu di lei 
Più Tempre inverfo me lipera fiei . 

— — ‘da qualche capitozza ee. S* ammiri nella prefente Stanza l’ingegno, 
sr. 17. el’ arte del nollro giudiziolo Poeta nel mettere in bocca a quello 
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Villano ruflicali vivifi'me efprclToni adattate alla fui condizione , 
ma pero allulive a quelle nobiliflime di Didone , che nel Lib. IV. 
dell’ Eneide cosi parla ad Enea ; 

7 \[rf tibi Diva pare ns geni tri x , nec Dardamts anelar , 
'Perfide , Jei diiris genuit te cautibus borrens 
Catte afta , Uyrcanaequc admorunt ubera tigres . 

Quali le ftelse parole il grande ammiratore , ed imitatore di Virgi- 
lio Torquato ’lalso mette in bocca ad Armida , che nel Can. XVI. 
«. jjt. dice a Rinaldo , che 1 ’ abbandona : 

' T^e te Sofia prvdufse , e non fei nato 

Dell’ zittio J angue tu ; te 1 ‘ onda infami 
Del mar produjse , e ’/ Catte afa gelato , 

E le mamme allattar di tigre Ireana . 

La noedefima Didone apprclso Ovidio così fcrive ad Enea nell’Ep. 7. 
Te lapis , (X monte s , innataque rupilus altit 
I{obora , te Jaevae progenitore jerae . 

Tali , o limili leni menti per ripiegare la crudeltà e la fierezza d* un 
cuore, lì leggono in molti Torti , come in Catullo Carm. 61. in Ti- 
bullo L<b. ni. HI. 4. e in altri . 

PRETA . Tietra . Tetra , preta , e prieta lì legge in tutti i buoni anti- 
chi, c il Salviati negli Avv. Lib. li. Cap. io. ne riporta gli elempi . 
Si dilse ancora pretofo per petrofo , e v’ c un luogo nella Tolcana che 
li chiama Tretoio , Lat. Tetrorinm . Anco i Napoletani dicono pre- 
ta , come appariate dal Cunto de li Cunti del Cav. Braille . 

I N QL'AN r O A mene . Secondo me , o quanto i a me , come fi legge nel 
principio della Gioì. |v. del Dccamerone . 

CHE tu sia . A quanto dilli alla st. a. aggiungo , che ne’ Fioretti di 
S. Francelco ferirti nel buon fecolo di nollra lingua fi legge fpefse 
volte tu fi a 5 e per maggior conferma riporto un efempio del Boc- 
caccio Gior. x. Nov. 10. Io intendo , ebe tu più mia moglie non fia ; 
e conchiudo efser pur troppo vero ciò , che Icrifse il Salviati negli 
Avv. Lib. il. Cap. »o. cioè , che varie voci , e parlari , che da alcu- 
ni fon creduti moderni idiotilmi del popolo di Firenze , s’ ufavano 
parimente da’ migliori Scrittori del buon lecolo ; foggiungendo di 
piu , che a me lembra , che il Gigli avelie qualche ragione , quan- 
do non dubito nelle lue Lezioni Grammaticali di riporre il tu fia 
nella dalle dell’ idioma corretto . 

MACCHIA . Fratta , cioè luogo intrigato da fterpì e pruni , e altri fimili 
virgulti . Il Salvini nelle Annota/, alla Fiera del Buonarr. pag. 410. 
vuole , che fi chiami macchia , poiché efifendo quelta intralciata di 
fpine , e di fterpi , é come una macchia , e uno imbratto del ter- 
reno . Anche il Muratori nella Dil's. 17. dell’ Antich. Ita I. pag. 151. 
chiama comportarle una tale etimologia , e dice che nelle antiche 
Carte fi trova in quello lento macia , e marcia . 

SINESTRETA. Nella Cronica del Morelli fi legge Ginejlrato , che è J’iflef- 
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fo , che Ginepreto , luogo ripieno di j inefre . Si dice Gine/lreta e Gì- 
neflrero , come Alberti* e .Albererò , Cali* •.net* c Ca/ta gotto , Tine- 
1 4 e Tiaeto , Uhvet a e Uliveto . Vedi il Manni nella Le*. $. della 
Lingua Tnfcina . 

allieva i a . Che aliievare per allevare lì diceife in antico, lo dimoftra 
la voce ah i vj . Della voce heva'e per levare , li dirà a luo luogo . 
to mae . Tua Madre - Tuo fi diiie anticamente anche per tua , e nel 
Codice Mannelli alla Gior. iv. Nov. }. li legge tuo JpoJa ; td altri e- 
fctnpi di con tuo vergogna , a Juo gitija , per Juo nanna , d.po la tuo 
morte fon riportati dal Silviaci negli Avv. L b i.Cap. io. c Li b. ili. 
P. $. e nel N nt'ale li legge fpa riamente la tuo vira , la tuo /edita , 
la juo voglia ec. In una Laude di Bernardo Giainbullari da lui com- 
porta per la SS. Vergine dell* Impruneta , e riportata di Gio. Bari- 
ila Cafoni nelle fue Memorie litoriche Ltb. il. pag. 19. li legge : 
iAve di grafia piena 
Alaria per tuo virtù , 

Mifcrerc di noi , priega Gesù . 
e più fotto : 

Mifcricordia e pace 

T‘ adimanda , Maria , la tuo Fiorenza . 

E perche tuo li pronunciava flretto di una fola fìllaba , G fcrilTe di 
poi to lecondo li pronuncia i ond’ è che ne' Docum. d’ Amore del 
Barberino lì legge a png. 164./» vita , e pag. 167. fo petra , dove 
è da vederli la Tav. dell’ Ubaldini alla voce fo . Non vuol tacerli , 
che alcuni credono , che to e fo lia un accorciamento di toa e foa , 
come fi diceva all’ ufo de’ Provencali in vece di tua , e di fu* , e 
come li legge nelle Rime di M. Cino , e altrove . 
ma UNA LiPEitA CERTO . Il gcntilirtìmo Chiabrera per ifpiegare la cru- 
deltà d’ Amore , finge , clic lia flato nutrico di Vipere , dicendo: 
Alufìro dell’ Èrebo , 

M olito del Tartaro , 

Cui di ree Vipere 
A{nd’i T fifone . 

Ma più al noltro propolito Francefco Redi in un fuo Scherzo Poeti- 
co dice al mrdclimo Amore : 

Giù nel Tartaro , 

Giù nell ’ Et eòo 
Sorde Vipere 
T‘ allattatolo . 

lipera . Vipera . Che i noflri antichi averterò in ufo di murare il V 
in L non 1’ accenna il Salviati , né il Menagio , ed io non mi ri- 
cordo d’ averne trovato giammai alcuno efempio . Si trova bensi la 
mutazione dell’ U vocale in L , che e aliai uoca ; e ognun fa , che 
i nollri vecchi dilfero laida per lauda , e tallio, onde tiare im galle a- 
tno , per gaudio , « fare in gualcamo , cioè alle grammi c dalla voce 
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I,at. gaudeamus ec. Noto però, che quella mutazione del V in L fe- 
gue apprelio i Villani . Nella Tancia At. v. se. j. fi legge ftrala- 
gante per fìravagante , e il noltro Baldovini nella Commedia ms. 
mette in bocca di Mone le voci J'uale , e li fa, per /itavi , e vijpo . 
Un efempio della voce Lipera vedilo qui lotto . 

LIPERA S 1 E 1 . Sei meta crudele, carne una Vipera. Il Cala nella Canz. li. 
chiama Tigre la fua donna , e foco molt* altri con divcrli nomi , 
come di Serpe veleno/a , di cruda fiera ec. pretefero di lpicgare la 
fierezza delle loro femmine amate. Noi dichiamo , che una s * invi- 
perijee , quando monta in rabbia, e s' iufiertjce ; e Vipere chiamiamo 
quelle donne , che fono rifintite , fiigjejofe , e ve leno/e . Coridone 
nella fopraccitata Commedia dell’ Appolloni At. 1. se. 9. cosi dice 
Te ne fin beri tali , e quali 
"Più benigne , e JerviaJati , 

trattar più dolci , e morbide , 

Dio le /eliciti . 

A la cere' altre dure e torbide , 

Col cuor di preta , lipere arrivile , 

Dio te /precipiti , 

E da’ lor capocciioni indìa/colati 
Il Ciri ne /campi , e guati . 


XVIII. 

Da qualche pezzo ’n quae mi fono accorto , 

Che t’ ami Nencio , e eh’ e’ ti par più bello , 
Perchè povero i’ fo , perch’ i’ non porto 
Le Fede , come lui , nero il cappello . 

Ma fe 1’ ami per que’ , tu mi fai torto , 

Che 1’ amor fta nel cuor , non nel borfello ; 

E ’n me non troverai frode , nè ’nganni , 

Ch’ i’ fo , eh’ i’ ho bello il cuor , s’ i’ ho brutti i panni . 

DA Qi ' alche pezzo in qjjab ec. Alla Nencia da Barberino dice il Val. 
lera st. ij. 

Io mi fino avveduto , Trincia bella , 

Che un altro ti gaveggia a mio di/petto ec. 
nencio. Accorciatura del nome Lorena, 0 > donde Trincia e 7 fincioa,a,a , 
o Tfienc tutta , per Lorenza. 


ST. 17, 


ST. il. 


Digitized by Google 



84 Lamento di Cecco 

perche* povero 1* so. Anche il Satiro nell* Anilina del Tallo At. il. 
se. i. fa un quafi limile lamento con Silvia : 

o/i fono io bruito no , ne tu mi fprez^zj , 

TcrcL e ti fono io fui , ma folamente 
'Perde povero fono . 

come LUI. Chi bramine intendere, le in quello luogo il pronome/»/' Ita 
calo retto , oppur quarto calo , e li mi I mente le lui c lei li trovi 
imi in calo retto , credo , che diiiìcilmente potrebbe appagare il 
luo deliderio , tanta e la varietà degli ekmpi , che s’ incontrano 
ne’ buoni Scrittori , e si divcrlc I* opinioni de’ Grimmatici . Per 
poco intendere lu tal punto , molto dubitare , e nulla laper ritolte- 
re , balla leggere il Callclvetro nelle G unte al Bembo L b. ili. 
P. 48 il lorto , e il Diritto del Birtoli num. 41. il Ci nonio nelle 
Oiferv. della Ling. Irai. Cap. 56. dal •num. 30. al 34. la Rilpofta del 
Canonico Pier Francefco lucci, lotto il nome d’ Anton Giukppe Bran- 
chi , a Giovai! Paolo Lucardeli dalla pag 104. alla pag. 107. il 
Corticelli nelle Regole della Lingua Tote pag. 58. le Annota/, al 
Malm. Can. vii. st. 19. e principalmente il Marnò, che nella Le/. 5. 
elamina una tal quellione molto a lungo, ed aliai eruditamente . 

NERO tL CAPPELLO . I tende del cappello di feltro nero , che foglion 
portar ne’ giorni delle Felle i Contadini piu comodi a differenza de- 
gli altri p u poveri , che per non aver danaro portano quei di pa- 
glia , che è d’ affai minore lpefa . 

PER OLE*. Ver quello. Era collume dt’noftri antichi il troncar molte vo- 
ci in hne; ond’ è che anco il Petrarca uso qua' e ta' per quali e r<t- 
li , Ju a’ per fuoìr , lacerna’ , anima’ ec. per lacciuoli , animali ec. 

l’ amor sta nel CUOR , NON NBL BORSELLO . Sentimento fpieglto 
con rozza si , ma naturale elpreffionc . Contro 1* amor venale e in- 
tereffnto molti gentili Poeti anno ferirti leggiadriffimi verfi , c Ti- 
bullo , e Proper/io fpezialmente fi legnalarono . 

BORDELLO . E' quella una voce antica , come fi può vedere nel Vocabo- 
lario , ma che in oggi é riimfla tra’ Contadini , dicendoli noi più 
volentieri Buffa , o liorfillino , clic è quel tafbino , o piccola taf a , 
ebe fi tien cucita alta cintola de’ calzoni. Chi volelfe fapcre l’ etimo- 
logia di quelle voci , può leggere le Oifervazioni fopra il‘ Fiorino 
d’ Oro inoltrato pag. 378. 

HO bei. lo IL cuor , ss ho brutti I PANNI . Molte volte addiviene , 
che lotto ro/ii panni, e povere vellimenta Ila nalcofo un teloro di 
virtù , di fincerità cordiale , e d’ incorrotta fede; e talora accade, 
che alcuni per apparire leguaci della vera filolofia , e della lapicn- 
za , e per cifcre apprezzati dal popolo , affettano una foggia Iprei*. 
/ante di vellir groilolano , ed incolto , febben coltoro , al dire del 
gran Mcnzini nella Sat. v. s’ ingannino all’ ingrolfo , 

Teroccbé la virtù non fa nel falò , 
di funi ha bifogno per tenerfi , 
l^emmcn di panno ir oj colano e baio . 
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Il fentlniento del noftro Cecco lo efprelTe con poca varietà Pippo — — 

lavoratore da Legnaia di Iacopo C'-cognint , dicendo alla st. 7. yrt r j, 

Tercbè gli moti/i dil>btn fon tonofeiuti 
Tarn» cui biha manici , ebe «il malvagio , 

Cbr in abito villan JpeJso t un Signore , 

£ tal cb‘ ba rotti 1 panni , ba intero il cuore . 

Ma perchè quelle bel li (lime Stanze Rulticali del Cicognini furon cre- 
dute del roti ro Baldovini , e perche lono ftate da’copitti cont'ul’é , e 
guaite , ho penfato di qui riportarle corrette , e con quell* ordine , 
con cui lono leritte nel Cod, itij. per dilinganno primieramente di 
chi le credeva opera del noltro Autore , e per far cola grata agli 
amatori di fimil genere di Poefia » 

PIPPO LAVORATORE DA LEGNAIA 

ALLE DAME FIORENTINE. 

D O po eh’ i‘ bo fervilo per limbello , 

È fono andato trenta mefi a ioni , 

Grillando per la rabbia e pel martello , 

Come fa il gatto , quamh ba i pedignonr , “ 

tAlla mia Betta bo pur dato l * anello , 

Tre ferite il Sere , e quattro reftimoni , 

£ ora a «afa me la meno , ov' 10 
Donna e Madonna la vo‘ far del mio » 

Quivi bo pia me fio in ordine di cialde 

Ter far le no*,g.e nn‘ infornata , e pine , 

E 1 ‘ bo cacciate-, perché fi te n piu falde , __ 

In quel ceflon , dov‘ io fo I’ erba al Bue ; 

E fiiacciate con ciccioli ben calde , 

Ter darne dopo pafto una infra due 5 
Carne col becco , e fenica becco , et anco 
Oltre il vin rofso vi Jarà del bianco . 

E perché voi veder poffiate intanto , 

S' io fon bene accoppiato con cufici , 

Vengo per la Città con efsa accanto , 

Ter fare un paragon fra voi , e lei . 

Vendervi gatta in ficco non mi vanto 7 
’H.é robe vecchie , come fan gli Ebrei , 

Carni vi moftro rilevanti e Jode , 

Serica tanti naftrini , e tante mode . 

Son le bellet^xj fue vere e reali , 

, Fatte dalla natura e non da i lifeio ; 

Ma voi della Citta Donne venali 
Siete d* fiat.g.onar con lo feudìfeio . 
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Se non fut ‘ unte , come gli fiivali , 

Con riverenza ftmpte dote in pifeio , 

E rinvolte fra' rafi , e gii ermi fi ni 
Siete un facco di fu fa , e me fi uh ni . 

Là polvere di Francia non attacca 

. A ' futa capelli , ov' il color non varia ; 

‘ Tettine , o /pecchi o non confuma , o ftracca , 
Cb' altra foggia non vuol , eie /’ ordinaria » 
7y[é fi fa lorda con pecetta , o biacca , 

Ah fi lava alla fonte , e afeiuga all ‘ aria ; 
Quefte n fon beltà vere , e non finte , 

Come te voftre , o mafebere dipinte . 
lAvere i ricciolin fatti to' cenci , 

Et appiccati i nei fopra la pelle , 

Cbe con la pece a viva forerà f tenti , 

Donne , non danvi il titolo di belle . 

*Anzj a mirarvi grande fiiz^z^a viene i , 

Cbe fotta avete un braccio di pianelle , 

T alebe i mariti barino da far d'Jegno 
D' aver due terz^i carne t e un tei z^o legno. 

La Betta mia non ba drappi , o velluti 

Comprati in fretta , e por pagati adagio , 

Ala filondenti di fua man tejsuri , 

E fopra 1‘ accellana il panno albagia . 

"Perche gli uomin dabben fon conojciuli 
Tanto col buon mantel , cbe col malvagio ; 

Cbe in abito villan fpefso i un Signore , 

E tal cb' ba rotto i panni, ba intero il cuore • 
Tur cb‘ eli’ abbia all'orecchio un fioratijo , 

Ovvero una cioccbetta di gineftra , 

Tare Jcefa tra noi di Taradijb , 

Ter ejicr delle grafie la Maejlra . 

A la voi co i taffettà coperte il vifo 
Adi parete Befane alla finejìra , 

O verfiere , o margotte , o tentennini 
Da far mangiar la pappa a' T^ocentini . 

Io da San Salvi a dirvela la levo 

Cosi bel bello, e vammene a Legnaia, 

Cb‘ a cafa fua già un pez_g_o e cb' io vedevo 
Volare intorno gli uccellacci a paia . 
pillar la gatta di mafin facevo. 

Ala or fapr'o fviar la Colombaia . 

Ty'o/i vo' , cbe alcun m' inganni , o m'infinocchi } 
Cb' io fa levarmi i brujcoh dagli occhi . 

So j cbe c‘ è un pollafìron , cbe la gaveggia , 

E cbe rii fa portar dell' imbajeiate , 
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Ala s‘ il Diafcolo fa d ‘ io mi n' avvilita , 

Le venti quanto Jon per lui funate . 

Li vo’ il cullo allungar , come un' atteggia , 

Lo vo' J vt fare ajf e (olle labbrate , 

Li vu la iella sflanellar nel muro , 

Vaita po' agli Otto , cb‘ io non me ne curo . 

ALLEGREZZA DI PIPPO 

PER LA NASCITA DEL SUO PRIMO FIGLIUOLO. 

/T’’ Vare un di , de per mia moglie pre/i 
i , La Betta di Me tipaccio di Tijpino ; 

Eppur bifogna , de fien nove mefi , 

Dacché lei m‘ ba pifctato un bel bambino . 

Or fe alle gran danari Cpefi , 

T{on vo' alla Scapponata efser barbino , 

Maffimamente de ’l figliuolo è mafho 
kA difpetto di qua , de meri' barin' aftio . 

CU è rigug/iofis , come un Berlingaccio , 

Talché non par , cbe morir voglia mica , 

Et ba la gamba arcata , t grofso il braccio , 

Come dver vuol cbi nafte alla fatica . 

Crvfso è tanto nel cui , eie nel moft accio , 

Cloe mille volte il del lo benedica , 

E me lo fcampi , per non darmi duolo , 

E da quel benedetto , e dal vaiolo . 

E me lo guardi ancor dalle befane' , 

Cbe van la notte a zjsnK.0 per le vie , 

E faccia , cbe da lui pafftn lontane 
Quelle fcanfaide , cbe fan le malie ; 

Si eh’ egli crefca , e mangi affatto il pane , 

E impari a fcuola a legger I' ^Abbiccie , 

Voi grande lavorando al campo , e all' aia, 

Sia ‘l bafte i propio delta mia vecchiaia . 

So ben , cbe qualchedun c’ t , che bisbiglia , 

Ala fenica fondamento di ragione ; 

E’ diro» , che il bamhin non mi fumiglrd , 

Ala cbe gli ba tutta T aria del V nàtone . 

Io che Jb già di di la Betta è figlia > 

E fo, quant' io le do foddtsfacjont , 

Credo che la vorria prima la morte t 
Che al fuo marito far le fufa torte % 

E quand' anche il Tadron ci aveffe parte , 

E la mia donna fofte poco onefta , 

Cbe 
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Cbe pop' io far ? non v al l’ ingegno , e l’arte 
In una cvja dubita come quella . 

J.nzì mi metterei facendo il Marte 
M rijcbio di far rompermi la tefla . 

Siccb’ il meglio i (lar zittio , e in queflo intrigo 
Col rubar fui poder dargli il gaftigo . 

Tatto ho invitar di già tutti gli amici , 

Che fon per di quafu ver fa Sardigna , 

C in tutti quei , che fan traile pendici 
Della Beata , e della Laflra a Signa . 

Sien pvderai , o quei che fan gli ufici 

Del pappar /' orto , o del piantar la vigna , 

Siena ortolani , o venditor di frutti , 

M quella fcapponata io gli va’ tutti . 
fegato da principio intendo dagli 

Con qualche migliaccin nella padella , 

E falftcciotto poi di quel con gli agli 
In cambio di granelli , e di cervella . 

E percb' alcuno a tavola non ragli 
Va' fare a tutti buona cera , e bella ; 

Ma il più caro farà d‘ ogni parente 
Colui, che porterà più bel prefente . 

D' una vitella già madre d' un bue, 

Cbe mori al defco della malacarne , 

Ho compro trentaquattro Ubbie, e piùe , 

Cb‘ e più fina de’ polli, e delle farne . 

E voglio farvi i vermicelli fue , 

Et a ciafcuno una fendei la darne, 

Ovver fra tre una teglia di ba fiotti , 

0 fare il conciolin con gli agnellotti. 

Fin buon , cb’ è flato in frefeo un di nel pozzo , 

Vo' cbe fi mefeia , o cbe fi beva a doccia , 

E quandi averan pieno e pinzo il gozzo , 
Caverò fuor del diaccio anco una boccia . 

E chi terrà fui piatto il berlingozzo , 

Vorrà mangiarlo , o metterlo in fattotela ; 

Ch' io vo’ cbe in un tal di lecito fia 
Oltra ’l mangiare e ‘l bere il portar via . 

Ma percb’ io non intendo mondar !’ uovo 

Ver qu'i cbiappamincbion de’ Fiorentini , 

E perchè offefo afsai da lor mi trovo , 

Tfon ci voglio Mr ligia n , nè Cittadini . 

Cb' un di pafsando per Mercato T^uovo 
Quelle giuftizie di que’ fattorini , 

Come s’ io puffi un naturai fantoccio , 

M‘ acculattorno a mez*J> del Carroccio . 
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Bada , me ne fo vifto , e ftommi chiotto ,'l 
Ch’ i’ vo’ vedere un po , come la vane , 

Perch’ i’ fto cheto cheto , e fo il merlotto , 

E fottofopra i’ fo meglio del pane . 

Ma fe verun vuol mettermi al difotto, 

Dovento arrapinato , come un cane ; 

Che quel vederfi tor di mano il fuo 
Farebbe dar la balta al Regnontuo . 

ME NE io VISTO. Me ne furto avvifio , me ne fono accorto . Dell* elido- —I 
ne dell* nel principio delle voci frequente apprefso gli antichi , ST> jy, 
vedi fopra alla sr. 7. alla voce Scalcare. 

GHIOTTO . Cheto . Nota il Minucci fui Malto. Can. TV. st. 4I. che quella 
e voce Fiorentina , ma poco ufata fuor di fcherro . 

COME LA vane . Come va la cufa , come la cofa pafsa , come va il fat- 
ta , come fuccedc quello negozio . Del verbo Andare nel fenfo nofiro 
n’ abbiamo un bell* efempio nel Boccaccio nella Gior. il. Nov. i*. 
dove dice la moglie a M. Ricciardo : Toicbè quefta notte fono Matite^ 
tino , fo bene come il fatto and'o da una volta in fu . 

VANE . Va • Dante nel Purgatorio ìf. 

prende nel cuore , a tutte membra umane , 

Virente informativa , come quello , 

Ci‘ a ftrjì quelle per te vene vane . 

Difse Vane anche Francelco da Barberino , come fi può vedere nell» 

Tavola dell* Ubaldini a quefta voce . 

CHETO cheto . Nella noftra lingua fi fuol talora accennare il fuperlati- 
vo con replicare il pofitivo, dicendoli , fecondo I* infegnamento del 
Buommattei Trat. 8. Cap. 11. Verde verde, buono buono, grande gran- 
de , piccia piccino , lungo lungo , corto corto ; e ciò molto fpello da 
noi fi fa , o per dar forra, o per una certa proprietà del noltro idio- 
ma , come avvertono i Deputati al Decam. pag. 17. Il Salviati nel 
Voi. il. degli Avv. Lib. t. Cap. 4. parlando di quello fuperlativo , 
che li forma colla replica della parola , fra gli altri efempi riporta 
quel della Vita di S. Gio. Batifta : E cheto cheto fi puofe dall * un la- 
to grande pc^.K.0 di lungi a mefser lesti. Qui fi dee avvertire , che ap- 
prodo i Greci , e i Latiui , e molto piu apprefso gli fcbret è in ufo 
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il raddoppiare il pofitivo per formarne il luperlarivo , come dopo it 
Salvini , ed altri molti , lo dimoltra Vincendo Cavallucci nelle lue 
Annotai, alle Rime del Coppetta pig. au- 
ro IL MERLOTTO . Fu il balordo , il jimplicc , il b.tfio . La voce Merlot- 
to , che vale Merlo nidì.ice , Merlo giovane , li prende figuratamente 
in fenfo i' uomo ftmphce , grofsolano , e corrivo , come pure le voci 
cucciolo e cucciolotto , pipatone , allocco , tordo , pullafirutto ec. e per- 
che quando i Merli fon giovani , fono minchioni , c li lalc an pren- 
dere facilmente, laddove quando ion crelciuti , e pollon volare , di- 
vengon piu accorti , e acqui (lano qualche lorta di furberia ; per 
quello d’ un uomo , che non e piu fempliee , e balordo luol dirli : 
Il merlo ha pafsato il no, come appunto di Ire il Petrarca nella frot- 
tola : 

E già di là dal rio pafsato è il Merlo ; 
cioè , come fpiega il Salvini lui Malm. Can. il. st. j?. non è più 
merlotto nidiace , non è più foro . Avverto opportunamente, che que- 
lle voci , che anno la delinenza in otto , come merlotto , leprotto , 
ftarnotto , pafserotto , aquilotto , e limili , accennano il diminuti- 
vo , e che le voci ft gnor otto , p* fiotto , giovanotto , attempatorto ec. 
fpiegano qualche cola meno di flg/iore , di grafia ec. come olkrva il 
Marini Lez. III. pag. 6 1. 

SOTTOSOPRA. far tutti i conti , J! ben con/ìderarla , V. il Vocab. 

I' so MEGLIO DEL pane . II Varchi nell* Ercol. pag. 131. „ D’ uno , 
,, che non fappia fare una torta parola , rè dir pur zuppa , non che 
,, far villania ad alcuno , o /tare in fu i convenevoli, e fare invenie, 
„ fi dice : egli è meglio del pane . Il Firenzuola Nov. ì. Ob e' ti farà 
il bell * onore , quando tu averni condotta quella povera figlinola , ebe i 
meglio , ebe il pane . Il nollro B.ldovini nel Son. x. lui Cahe , Icrit- 
to al Principe Ferdinando di Tofcana , dice alla Mula: 

Ma tu Jog ghigni , e con parole umane 
Mi rifpoudi : l\on vedi tu , rie bai 
Da far con un Signor meglio del pane ? 

ARRAPINATO. La noflra plebe, e i Contadini per timore di nominare 
la voce F. abbia , creduta da loro parola cattiva , inventarono la vo- 
ce l{apinU . Nel Malm. Can. iv. st. 68. 

Venj'a , je aliar mi venne la rapina . 

Di qui fi fece il verbo ^Arrapinate per Jlrrabbiare ufato anco dal 
Salviati nel Granchio Ar. t. se. a. 

. E‘ par , che tu 

Eyon fappia ancor , thè fifoettofa cofa, 

£’ qualche volta queflo arrapinato 
Di queflo vecchio . 

Il mede fimo nella Spina At. il. se. 6. Ob voi fletè arrapinata ! Udite 
dt grafia due parole . Per fimil ragione la voce Canchero fi fa Can- 
tilena , Cappucci , CappizzJ , Cane atro , e Candita > ond’ è che il 
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Leopardi nel bizzarro Capitolo in lode del Cancbero facetamente ■■ <■■» - 
canto .* ^ j-j 1 , | (), 

lo fentii 1 ' Altro giorno un ttnttnnont , 

Che [li fìorpì'o pubblicamente il nome , 

Canebita lo diurno 1 ’ ipocritone . 

IL St )0 . Il /ho , il tuo , il nufiro , il voftro loti voci neutre , che lignifi- 
cano la J ita , la tua , la nofìra , la voflra roba . Il Boccaccio Gior- 
nata IX. Nov. 9. Io fon ricco , e /pendo il mio ; e Gioì. 1. Nov 7. 

DiJ'se allora /’ . Abate : or mangi del Ju 0 , fe egli »’ ba , che del nofiro 
non ne maniera egli oggi . 

DAR LA balta. Dar la volta, Ribaltare , Mandar fofsopra , Lat. Ever- 
tere . Nel Vocali, fi leggon le voci Ribalta , e Ribaltare -, ma di Dar- 
la balta non le ne trova fatta menzione , contuttoché noi tuttodì at- 
tivamente, e neutralmente Puliamo , dicendo : La tal carroz.x* ba 
dato la balta ; io detti la balta a 11» fi a f co ec. Bmolommeo Corlin» 

1 * uso nel Can. Xin. st. 11. del fuo Torraccbione ms. 

Dette la balta a tutti 1 dettar Jui , 

Ma penuria ebbe poi di olir’ d‘ altrui . 

Sulla voce Ribaltare vedi quanto avverte il Muratori nella DilT. 33. 
pag. 309. 

AL uegnontuo . Tanto grande c l’ufo apprclfo la noftra plebe di sfug- 
gire ogn' inciampo, e durezza nelle parole , che anco le voci Latine 
ella va (forgiando lovente , riducendole ad una maniera di pronun- 
zia piu facile ; e c o fi ricava da moltifiìmi efempi apprelfo i noliri 
Antichi, i quali , per cagion di efempio , dalla voce Lat. l{efurrexit , 
che é il principio dell* Introito deila Melfa della Pafqua di Rel'urre- 
zione , fecero , come ognun fa , l{forrefo , e l\ij'orrejjio , dicendo lt 
Taf qua di Kìforreffio, ai l{iJorrefto ec.come fi legge in tutti i vecchi 
Scrittori, e come s’avverte fpezialmente nelle Note all’ Iftor. Piftol. 
pag. 119. o alfolutamente per \\ejbrrefso , come apparifee da’ Capito- 
li mss. della Compagnia dell’ Impruneta dell* anno 13.50. Quindi è, 
che le due voci Lat. I{egnum tuunt , che , per elser nell’Orazione 
Domenicale , fi dicono giornalmente dal popolo , fecondo 1 ’ ufo di 
mutar V U in 0 tanto frequente anco predo il volgo Latino , fi mu- 
tarono , e ftorpiarono in Hg-gnvntuo , nella guila appunto , che fic- 
comc in oggi , così anche a’ tempi di Fra Giordano da Rivallo fi 
diceva Credundeo per Credo in Dcum , come fi ricava dalle fue Predi- 
che , e particolarmente dalla Prcd. 3. di Quarelima , dove fcriife 
opportunamente il Bilcioni : „ Credo in Deo e detto alla maniera del 
» nollro volgar parlare , come Taternojlro , ammettendo gli articoli , 

•> numeri , prepofizioni ec. a guila de’ nomi . L pere occbe fi dice be- 
,, nifiìmo . io b > detto v. gr. tre Tarerno/ìri -, cosi il r.oflro Autore po- 
„ co apprelfo dice : Sono quattro i Credo ’ndei ; e per quelto ancora 
„ fi può fare di tre parole una fola , c di rii Credoindeo, o Credondeo , e 
„ Credoiidei „ . Similmente dalla voce Lat. Tax tccv.m , clic luol dirli 
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a ciafcuno nelle Compagnie de’ Secolari , nel porgerli a baciare uni 
Tavoletta colla figura di Nollro Signore , fi fece corrottamente li 
voce Tafteco , ulata di poi dal Laica nel Son. Lli. P. i. in lignifica- 
to d’ tirare , per eflere un tale Itorpiamcnto legno di grande igno- 
ranza , e balordaggine , come faggiamente s’ avverte nelle Note 
p. jyi. Dal die molto ben fi conoice, che il cclcbratillìino sig. Mar- 
citele Scipione Mattai nella tua Verona 11 Mirata p. 31 #. parlando delle 
mutazioni di molte Latine voci nelle noltre volgari , con tutta ra- 
gione fa riflettere , clic „ tutte queite mutazioni , che tanta parte 
„ ebbero nel colfituire la lingua noltra, nacquero non da’ Barbari , ma 
„ dallo lcanlàre , che naturalmente 11 fa , delle pronunzie alquanto 
„ dure , declinando nelle pm facili , e molli ; perloche al bel giorno 
j, d’ oggi chi flarà a fentire le povere donne , quando inlegnano ora- 
„ rioni a’ loro fanciullini , le udirà proferire Durnmus teca , Creda in 
„ Deo Tutte y e altre tali „ . 

FAREBBE L.AR LA BALTA AL REGNONTUO. Farebbe metter fofsapra qua- 
lunque iran Regno . Vuol dire il noltro Cecco , che quel vederft to- 
glier di mano la fu a roba , farebbe mettere in rovina un Regno ; ma per- 
chè egli fi ricorda del Regnontuo , che recita nell’ Orazione Domeni- 
cale , per una maggiore enfafi ponendo 1 ’ articolo ,Al vuole indivi- 
duare appunto quello , figurandotelo nel tuo capo un Re^no maggior 
degli altri , come in fatti lo c . La noitra piu bafsa plebe per fimi! 
gitila volendo fpiegare, che un uomo è fcialacquatore , e che dareb- 
be fendo a ogni cola , prendendo , e llorpiando quelle medefime vo- 
ci Latine adveniat Regnum tuum , dice con maniera rozza , ma li- 
gnificante al maggior fegno : darebbe fondo a un Regnontuo di la dal- 
T avventane . Qui torna in acconcio l’avvertire, che è flato maiicin- 
pre nel nollro minuto popolo univerfale il collume di Aorpiare al- 
cune Latine voci, e molto più quelle , che aliai frequentemente fuo- 
Ic afcoltare nella recita degli Ufizi Divini , adattandole a fpiegare 
un’ altra cola affatto diverta dal loro lignificato . Stimo bene d‘ ad- 
durne qui alcuni efempi per lo più convalidati dall’ autorità degli 
Scrittori, tralasciandone moltiffìmi altri , che fi Sentono tuttodì nel- 
le bocche della rozza plebe , e di cui agcvol coSa non Sarebbe il far 
diftefamente una lunga ferie . Dico adunque , che Francclco Redi 
( non già 1 * Autore delle Note alla Tancia , come per isbaglio s’af- 
ferma dal P. Sebastiano Sauli ne' Modi di dire Tofani al num.. 171. ) 
nelle Note al Ditir. fui verfo : 

E fatto ejlatieo vo in viflbilio , 

avverte , che „ la plebe Fiorentina da Invìfibilium parola del Simbo- 
» lo Niceno , da lei , Siccome molte altre , male intefa e (lorpiata 
» ha fatto Inriftbiliom ; e poi , come fe fodero due parole , In viflbilio ,, 
Anche Girolamo Rufcelli uso quella fforpiatura nel Capitolo della T'i- 
ta d‘ otto giorni traile Rime del Berni : 

E ‘n vifbilium va talor penfand* , 

Turno da ftix.x.a , rabbia , t da martello . 
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Nel Maini. Can. xi. st. 44. fi legge : mandare in visibile , cioè tanto 
lontano, cbt non ft pofea vedere , in invifìbilio , come s’avverte nelle Note. 
Dalla parola Gaudeamus , colla quale la Santa Chiefa in più Solenni- 
ta dell* anno comincia 1* Introito della Klelfa , la plebe n’ ha fatto 
lo Ilare in gaudeamus , o in galdeamus , e con maggiore florpiamcn- 
to fiate in galdcamo , o tn gaiideamo . Il Firenzuola ne* Lucidi At. 1. 
se. ». uso la voce galdeamus follanti va mente in fenfo d' allegria , di- 
cendo : Di else ti Jd ? buono buono-, di furto, di [ignora, d‘ un de fi na- 
te , d‘ una cena , d' un galdeamus . II noflro Daldovini nel Cartello 
per una Malchcrata intitolato : Mafo da Lecore , ebe mena a taja la 
Sf-oja , Rampato in Firenze nell' anno 1707. fe ne fervi alla st. 3. 
ferivendo : 

E tra poco [arem quanti noi [amo 
Tutti in barba di micio , e in galdcamo . 

Similmente la balla plebe per [perpetua intende la difgra^ia maggior 
di tutte , voce tratta dalla Requiem aeternam , che ella dice in luf- 
fragio de* Morti > c dal Die s magna CF amara valde , che parimen - 
te li canta in Chiefa in fuffragio de* Defunti, formo l' andare a ma- 
ravalle , come fi legge nella Tancia At. t. se. *. 

Cecco , «' mi muoio ,. e vanne a maravalle . 

Dal Salmo 4». che giornalmente fi dice nel principio della Mcfsa, il 
popolo , fentendo quelle parole quare me rcpulifli , ha prefa la voce 
repulifti in fenfo di ripulire , rubare , [ar pulito ; e di qui è , che di 
uno, che ha rubata alcuna cola, fuol dire : egli ba [atto repulifti , o 
Tueftscr repulifti . Nel Malm. Can. vn. st. 11. 

E in un momento [tee repulifti . 

In quello medefimo fenfo dice il volgo : fteclamnm gema, fottinten- 
dendo in fenfo di levare , portar via, la voce levate , colla quale il 
Suddiacono rifponde al Diacono ,. che dice replicatamente fleclamus 
penna in alcune Ferie dell’ anno , e particolarmente nella Mefsa del 
Venerdì Santo . Dice fimilmente far leva eius prefo il principio dcl- 
1’ Antifona Laeva eius , che fi canta nel Vcfpro della Beata Vergine. 
Nella Celidora Can. vi. st. *. 

Fan veftiti si mal , che nìbil peius , 

Ma [e veggono il bel , fan leva eius . 

Lorenzo Bellini nel Cap. fopra il Matrimonio alla celebre Poeteffa 
Selvaggia Borghini Pifana dalla voce Lar. Sicut trat , che fi canta 
alla fine d’ ogni Salmo nel V'. Gloria "Patri, formo la parola Sicurera 
in vece di dire Dio . La noftra plebe però , dicendo : gli è tornato 
al [tenterà, intende : è tornato daccapo a far la medtfima cofa ; e in 
quello fenfo appunto il nollro Francefco Feroci , già eccellente Or- 
ganila di quella Metropolitana , e faceto Toera Bernefco , 1* usò in 
una fua Frottola, che fi legge fralle molte, e fpiritofe lue Rime itisi. 
Mi veggo ora obbligato 
Sull ‘ antica maniera 

tornar colle baie al fteutera . 
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Dalla voce Lat. Fac totum , che appreflb Petronio é Tannata, li fece 
il /.tei uda ui'ato dal Talli nell* Eneide Travcllita Lib. IV. se. 17. 

£' detta 1 ’ artifanfana , e il faflodo . 

Nel Malm. lì leggono fpaii'a niente si fatte lìorpiature , come tfsere 
in ftlvummefactbe , cioè efsere in fai 10 ; dire il Requie Jcarpe t coc- 
coli per fequiefeat in pace ; slag,tjrare il danaro in lenlo di metter 
fuori, dal Lar. Lavare veni forai ; andare in oga magata per andare a 
(afa maladetta, dalle voci Og et A/.ijof ; e in altri Scrittot i moli* altre 
fe ne incontrano , che lunga cola , e rincrefcevole farebbe l’accennarle 
tutte ; e lolo avverto , che anche nel Boccaccio Gior. vi. Nov. io. 
fi legge fatti alla fìnefìra per fafhtm e fi in bocca di Fra Cipolla . 
Aggiungo opportunamente , che talora il noftro popolo prende al- 
cune voci Latine , lenta punto llorpiaile , adattandole pero a Ipie- 
gare quel femimento , che a iui luggerilce il fuono dJle parole, di- 
cendo , per engion d’ efempio ,fa>e , o parere il fa/.tifìcetur per fare 
il fanto , o parere un fante, come lo d Ise '1 Firenzuola Nov. 6 . Ma 
perchè quefti colali , per fimular meglio il fantifìictiir ec. S mìlmente 
chiedere un mare magri ti m di cofe , cioè una gran quantità , li lente 
comunemente in bocca del popolo , e 1 ’ uso anco 1 ’ Aliegri in una 
fu a Lettera : Infilzato a chiedermi un mare magnnm di puffi e . Dalla 
voce in cymbali) bene fonantibus del Salmo 170. derivo lo fare in am- 
ba li per vivere in allegria , e il Firenzuola nella 1 rinunzia At v. 
se. 7. d'ile : £ ti fa dir , eh' egli è in cimbalis bene fonantibus . Il 
Sacchetti nella Nov. ai 7. per dir di lontano , cosi s’ efprelie ; L‘ a- 
mico difse , che gli convenia trovare due frati , thè erano da finibus 
terre, inoltre ognun dice : qttefìa roba è del libi Joli per dir fmgolare ; 
Colini è un pe^,a.o di coram vobis , o di V trum qtiem per dire un co- 
fpettone , un uomo bravo ; vivere il cttm quibui , cioè avere il dana- 
ro ec. Giacché fono entrato in cuelto ginepraio , non vogl o trala- 
sciar d‘ avvertire , che oltre a 00 la nollra piche prende talora un 
palio Latino, e malmenandolo , e Itorpiandolo (Iranamente , lo con- 
forma al fuo volgare , come eruditamente oiiervo ne' luoi Diltorli 
Accademici il Salvini fu quel verfo del Burchiello : 

.Ante mtifìca gal ter negavitti ; 

florpiatura delle parole del Vangelo : .Ante quam galliti cantrt , ter 
me negabis . Per maggior conferma di ciò mi fi permetta , eh’ io ri- 
porti un foio elempio tratto dalla Commedia d’ Annibai Caro inti- 
tolata Gli Straccioni , dove fi lente ltorpiarc quel verietto del Sal- 
ino 1 1 5. Mare vidit Z? fnrit , lordasti s converjus esl retrorfum ■ Ivi 
adunque fi legge all’ At. 1. se. 4. MA. MeJ'ser Giordano e morto ? 
PIL. Mefser Giordano • MA. In mare ? PII.. In mare . ma. Mare vi- 
ditte , e non Jhgitte , Giordano non è convtij'o retrorjo -, e Forfè , (he la 
Scrittura non lo diceva. Perdoni il mio Lettore, le mi Imo alquanto 
trattenuto in limili bagattelle ; ma fappia , che mollili me altre co. 
fe tralafcio fu tal materia, per non divenirgli davvantaggio noiolo, 
e fecc.uore . 
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X X. 

E’ non ifcorre dir , eh’ i’ fo bugiardo , 

E che non lai da donde i’ me lo cavi , 

Che 1 ’ altro dine in lu quel Sol gagliardo 
Veddi , che dal veron tu lo guatavi ; 

Ch’ e’ fi llruggeva propio , come il lardo > 

Quando talvolta tu lo gaveggiavi j 
• E fe con meco il to fratei non era , 

Per dinci gli faceo qualche billera . 

K* NON 1 SCORRE DIR . T^on occorre dire , Lar. ne diati . Talora però fi- 

gn fica : \o n occorre far’ altre parole , l^on bifogna negarlo . lorcn- ST. to. 
zo Bellini lulta fine della fua Bucchereide : 

*. ' Signora Madre , in quanto a quefto poi , 

£’ non occorre dir , gli è tutto voi . • 

Sulla voce £' per Egli, che ferve per ornamento, e pienezza di fti- 
Jc , e per dar grazia al parlare , dal Bembo fpezialmente aliai fre- 
quentata , come avverte Gio. Batifta Strozzi in alcune Oùervazioin 
intorno alla Lingua lui verfo del I’etr. Sor. cccv. 

- £’ mi par d % ora in ora udire il mcfso > 

vedi il Rufcelli nelle Annotazioni al Poema dell* Arlotto Can. XIII. 
il Cinonio alla voce Egli num. }. ma particolarmente il Salvini nel- 
la I.ez. 16. fralle lue Prole Toltane fui verfo del Petrarca nella Can- 
zone 41. su 1. 

£* non fi vide mai cervo , nè damma . 

ISCOKRE . Occorre . I Contadini dicono / corre per accorre , come fi legge 
nella Tancia At. iv. se. 9. 

Che Jiurre più ? /* andò poi via ’n tre ore . 

Ond* è , che per i* aggiunta dell* I in principio per maggior dol- 
cezza di pronunzia fi fece ifcorre , come iftima , iftare ec. Dico iu 
oltre, che ficcome dalla voce accade fi fece afeade per le luppofte ra- 
gioni addotte fopra alla st. 15. cosi può eflcr forfè addivenuto , che 
mutata 1 * ,A in / fi fia fatto ifcorre da accorre ufato parimente da* 

Contadini per occorre, come fi ricava dalla medefima Tancia At. ili. 
se. 7. 7 \Jr accorre , ci’ i’ ti faccia altra rifpofta . 

da donde 1’ me lo cav! . Donde io tragga tal notizia , donde ciò ri- 
sappia , donde cavi tal folpeito , 

DA 
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DA DONDE • Donde , Onde , e Dove difsero talora indifferentemente gli 
Antichi, come fi deduce da alcuni Codd. del Palla vanti . Nell'Edizio- 
ne dell' anno 17x5. fatta dagli Accademici della Crulca fi legge a. 
pag. xx. £ Amie a al fafcio , onde ne dove a flettiate , fe portare lo 
vo tea ; dove in margine fi nota , che I* edizioni di Firenze leggono 
donde , e il Cod. Mediceo dove . Avverte in oltre il Bembo nelle 
Prole Tofc. Lib. III. P. 98. che da* vecchi Autori fi difse da onde , e 
da ove . Sicché chiaro apparilce in qual maniera qui fi dica da don- 
de per donde , o di dove . 

dine . Vedi fu quella voce alla jt. io. Qui foggiungo , che gli Antichi 
differo talora anche Dia . Iacopo da Lentino : 

Ma sì potente è voftra fi inori a , 

Avendo male più v‘ amo ogni dia . 

Leggi le Olfervazioni alla Collazione dell* Abate Ifaac pag. ijt. 

IN su QJJEL SOL GAGLIARDO . Sole fub ardenti dilfero i Latini , come 
Virgilio nell’ Egl.il. e Catullo Carm. 6 ], Quando il Sol più forte ardea, 
dille il Petrarca nella Cinz. iv. st. 8. P. 1. e noi dichiam tutto di : 
fulla sferra del caldo , falla sferra del Sole , coti forfè alludendo a 
que* verfi di Lucrezio nel Lib. v. 

Et radii Solis cogebant mndiqtte terram 
E erberibus crebris ex trema ad limina apertam . 

VERONE . Che cofa fia veramente il ycrune vedilo nel Vocab. e più pre- 
viamente nella Nov. 4. del Boccaccio Gior. v. Il Minucci fui Malm. 
Can. vili. «. 94. deriva quella voce da Girone , cioè Giro dall' an- 
darvi fopra a rigirare . Il Bifcioni la crede fincopata da yederone . Il 
Muratori la ripone fra quelle voci , delle quali dice eller tuttavia 
feonofeiuta , o dubbi ola 1' origine . 

ch* e' si struggeva propio, come il lardo. Bartb e volgar parago- 
ne, ma bene adattato al carattere d*un villano. Gio. Batilla Fagiuo- 
ii allule certamente a quello luogo , allorché fece dire a Goro : 

Mi ftruljì , come il lardo a fuoco lento , 

Mentre cb‘ i’ feci feco il gaveggino . 

Altre fimili comparazioni fi leggono ne* noftri Poeti , che in illil 
familiare compolero , per ifpicgare lo flruggimento , e sfinimento 
del cuore. Nello Scherno degli Dei di Francelco Bracciolini Can. vili, 
st. 4. dice 1 * amante Scimia Doralice a Vulcano : 

....... . Solo a te rammento , 

Cb‘ io mi confumo , come le candele 
Di fevo acceje allo fpirar del vento . 

E Umilmente Domenico Calli nell' Eneide Travellita Can.iv. st. 109. 

Che fe ne ftr ugge , come te candele . 

Romolo Eertini nel Son. v. dice di fe llelso : 

Ed io mi vo ftruggendo propriamente , 

Come nell * acqua fi diftrugge il fate . 

E per tacer d’ altri molti, il Cippi nel Malm. Can. ix. st. éj. 

Ma come un pan di burro ivi fi flruggc . 
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I Poeti però , e i Profatori più culti e gentili fi fono ferviti a tal 
propolito di paragoni più nobili , come è quel della nere , o del 
ghiaccio al Sole , ulato dal Petrarca nelle fue Rime , dal Boccaccio 
nelle fue Novelle, e da altri . Intorno poi a si fatti ftruggimenti, e 
sfinimenti di cuore , cagionati dall'amorofa paflione , e intorno a si 
fatte efpreffioni , vedi le Annota*, del Mafl'arengo all’ Arcadia del 
Sannazzaxo pag. ia8. 

CON Mbco - Sopra quello Pkonafmo vedi il Salviati negli Avv. Lib. il. 
Cap. 14. il Cinonio Cap. 168. il Montini nella Coftru*. Irreg. Cap.4. 
il Talloni fopra il Son. xxvui. del Petrarca , c fpetialmente la Scrit- 
tura del Tocci contro il Lucardefi alle pag. 58. 59. e 60. 

BER DINCI . Formula di giuramento ufato per lo piu dalla noflra plebe, 
e da' Contadini per tacere il tanto Nome di Dio . Dice il noftro 
volgo per fimil guifa per dinci fatuo , o per diaci benedetto , come fi 
legge in un Sonetto ms. di Latterò Migliorucci ; e i villani per lo 
piu ufano deddina , affcddeddtna , cattaieddina , per dicoli , per dna ec. 
Nella Tancia At. t. se. 1. fi legge affé de dieri , e nel Malm. Can- 
to III. st. io. lo Sgaruglia Battilano dice affeddedieci , dove vedi la 
Nota . Gli ant chi giuravano per lo Vangelo , chiamato da loro 
Cuagnelo, e dicevano alle piagnete ( non già guatigliele , come fi leg- 
ge collantemente ne' Modi di dire Tofcani del P. Sauli al num. m. ) 
e di ciò fra gli altri fi fa menzione anche dal Baratti nelle Note al 
Poema di Bertoldo Can. 1. pag. 6 . e nel Sacchetti Nov. 150. fi leg- 
ge : Io giuro fulle fante Dio guagnele , cioè Io giuro alle fante vange- 
te , come fi legge nel Morgante del Pulci Can. xii. st. 14. e nel me- 
defimo Sacchetti fi trova Jt facraddei , cioè per facra Dei Evangelia . 

BILLERA . Qui vale un brutto fcberxjt , e viene dall* antica voce Vi Itera t 
cioè Villania . Il Bifcioni fui verfo del Malm. Cant. il. st. 74. 

Cbe /' Orco ti faria qualche billtra , 
cita quello luogo del noftro Cecco . Del rimanente la voce Billera 
Lignifica il piu delle volte fcberg.0 , burla , ed è quali propria de* 
Contadini . Il Salviati nel Granchio At. ni. se. 11. 

Tur rb‘ ella non fa una 

Billert delle fue . 

II medefimo Baldovini nella fopraddetta Mafcherata dille alla st. t. 

Ma fcappiam via , cbe il tempo traditore 
7 ^on ci faceffi infin qualche billera . 

E nel leggiadro Poema ms. del Dottor Pietro Neri d* Empoli fopra 
la Prefa della Terra di S. Miniato , dice il celebre Contadino Can- 
tini nel Can. xn. st. 60. • 

Seneca tanti fcarpori , e tante liti 
Billere fato io fcbiribizjejofe . 


N E Cri- 
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XXI. 

E Crimoli J fa’ tue , le la mi Vienne ? 

I’ fchizzavo dagli occhi il fuoco ferivo . 

Bada , ringraizi lui , perdi’ e’ mi tienne , 

Ch’ i’ 1’ are’ anche manicato vivo . 

E’ potea per golar metter le penne , 

O arrampicarfi in vetta a qualch’ ulivo ; 

Che dal rovello ero sì forte punto , 

Che s’ e’ fuls’ ito ’n Ciel , 1” are’ anche giunto • 


E CRIMOLI ! Anche quefta è quali una formula di giuramento apprelfo t 
Contadini , che ferve loro di maggior forza per affermare una cola ; 

’ inventata però da elTi per isfuggire di nominare il nome adorabile 
di Cri/io . Se ne fervi anche Lorenzo. Panciatichi nel fuo primo Diti» 
rambo , dicendo : 

Son briaco affi di crimoli . 

Per fimil guifa dice Coridone nella Commedia dell* Appolloni al- 
1 * At. li. se. 7. 

quello pafso afe di crimolio 
0 tardi , 0 accio io da venire and' io . 

E nel Lamento di Barinco fi legge alla st. 13. 

» T^o n fai a vero afe di crimolio . 

In alcune Stanze mss. d* Iacopo Cicognini intitolate La RJerea^io- 
ne degli Unti fi legge ~AJc di Crifit in quello l'enio ; ed io ho 
fentito più d* un Villano , che ha detto per modo di giuramento : 
*Afe dell * .Anticrimoli , cioè dell* ^Anticristo . 

SA* TUE . E' quella una maniera di dire aliai comune nel noftro popolo, 
e vale : AJo» ti fo dire , penfa tu , giudica tu , Lat. Quid putas : <An 
putas ? Vuol dire il noftro Cecco : Ve nfa , fi allora mi venne la 
ftieje.a , o come fi legge nel Malm. Can. tv. st. 69. 

Venfa fe aliar mi venne la rapina . 

L* Arioflo nel Can. v. st. 77. dice quali nel noftro fenfo : 

Tu puoi ptnj'ar , fe il padre addolorato 
I{iman , quando aceufxr /ente la figlia . 

SE LA MI Vienne . Sottintendi la rabbia. E' quella un’ elliffi affai fre- 
quente in bocca della noltra plebe j né fi dee chiamar maniera di 

di- 
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dire moderna , mentre 1 ’ usò anche il Cafa nel Capitolo deila 
Stizza : 

Ttrocchè un tutto i‘ anno i' affatica 
Ter ifiar cheto , t poi fé la gli monta , 

B fogna , s‘ ti crepajft , eh' ei lo dica . 

Anche Pier Salvetti dille nel Cecco Bimbi : 

To’ poi fi la mi fatta - 

Di qui è , che fi dice d’ uno , che ha prefo il broncio : ella gli è 
montata , fecondo il Varchi nell’ Ercol. pag. 136. 

1* SCHIZZAVO DAGLI OCCHI IL Fl’OCO scrivo . Schifare , mandar 
fuori ; il fuoco dagli occhi , lignifica .Avere ard-nti/Jimo sdegno ; polche 
chi è fortemente sdegnato fa gli occhi accefi di fangue, talmenteche 
fembrano quali di fuoco, e ciò dimortra il bollore, e 1' ctfer vc- 
lcenza dell’ ira. In Omero Iliad. 1. fi legge: 

CSC t Jfc 0/ TC\Jfl XU/J.XiTÓO>VTt i’/xTHV , 

che il Poliziano traduue : 

lnfìar erant ardenti s lumina flammae . 

Dante di Caronte crucciato Inf. 3. 

Quinci fur quete le lanofi gote 
^Al nocchier della livida palude , 

Che ’ntorno agli occhi ave a di fiamme ruote . 

Se però non fi voglia dire , che qui Dante alluda folamente a que' 
verfi di Virgilio nel Lib. vi. dell’ fcn. dove deferivendofi 1 ’ afpetto 
del medefimo Caronte , fi dice : 

Terribili) fqualore Charon , cui plurima mento 
Canities intuita iacet , ftant lumina fiamma . 

Di quello effetto dell* ira parla il Salvini ne’fuoi Difcorfi Accademi- 
ci T. 1. pag. 331. ed è fuperfiuo riportare altri efempi in conferma 
d* una viiibile verità . 

scrivo. E“ quelta una voce , che vale fihietto , puro ; e febbene manchi 
nel Vocab. e non fi legga negli antichi Scrittori , pure è cosi comu- 
ne fra noi , che ognuno 1’ uia , e 1’ intende , ed è convalidata da- 
gli efempi di molti Autori moderni . Il Bellini nella Bucchercide 
Proern. 1. P. 1. 

^AnzJ qual le lumache camminanti 
Ter ovunque fi pongon lafcian quivi , 

Come fmaltati i luoghi tutti quanti , 

Talch' e' paion d‘ argento ferivi ferivi ec. 

Nella Commedia deli’ Appolloni At. 1. se. ». 

Tadrone eccoti al filiti 

Col pianto fnlle luci ferivo ferivo . 

Nella Celidora Can. vii, st. j». 

E fai , fi farà sì quefta rigaglia , 

Ch‘ io T abbia nelle mani ferivo ferivo . 

In un belliflimo Poemetto Rufticale ms.col titolo di Tofano da Qgicr- 

N » ceto 


st. ai. 


Digitized by Google 



5T. Ut 


ioo Lamento di Cecco 

ceto ( che forfè un giorno verrà alla luce ) fi legge alla sr. 

E che ’n quel petto , cb' e di latte ferivo , 

Tu v' abbia un fafso , oppure un afpo vivo . 

In quanto poi all' etimologia di quella voce , unito al fentimento 
d' alcuni eruditi farei di parere , che potette derivare da fcevero , 
fcevro , e per metatefi ferivo ; e molto più , che il verbo iif ce vera- 
re , e fceverare , o , come dicono i Seneli , feioverare, che vale fe- 
parare , fu ufato da* buoni antichi . Chi non folle contento di que- 
lla opinione , efamini fe forfè da cernere , che vale fee fiere , fi fa- 
velle crivo , e poi ferivo ; o livvc'O , fenza farne contratto , s’ ap- 
pigli pure al parere di quelli , che alferifeono , che allorché dicefi 
una cofa feriva feriva , s* intende una cofa chiara , come lo feritto . 
cu* 1' L’ are' ANCHE manicato vivo . Quando alcuno accefo di sde- 
gno ha fopraffatto un altro con parole , bravate , e violenze , fi 
luci dire : E' T ebbe a mangiar vivo . Nella Fiera del Buonarruoti 
Gior. ni. At. i. se. $ v* é un Amante pazzo , che raccontando la 
crudeltà della lua donna , dice . 

E che non le dtjs ‘ io ? che non le feci ? 

Fui viva per mangiarmela co' denti , 

Tanto lo sdegno , oh Dio ! 

Tanto U furia , e la rabbia m' a f salfe . 

Vedi le Note del Salvini fui Maina. Can. vili. st. va. e quelle del 
Bifcioni Can. il. st a. fu quei verfi : 

Era» talmente d‘ animo cattivo , 

Cb' e' T avrebbon voluto ingoiar vivo . 
solare . Volare . Della mutazioue del V in G vedi fopra alla st. 6. 
fui la voce Lagoro . 

arrampicarsi . Lat. perreptare. Dilla voce I{antpi , che vale T unghie 
de' gatti , de' leoni , e limili , fi fecero le voci . Arrampicarfi , l{am- 
picarfi , I[ampicare , Rampare , che lignificano Salire appiccando/! 
colle mani , aggraticciar/! . Il Vocab. dice, che la voce ^Arpicare , che 
vale 1* iftelfo , che Innarpicare, o ^Annarpicare , è fincopata da *Ar - 
r ampie are , e vale 11 falire fopra un albero come fanno i gatti ì ma 
il Minucci fui Malmantile Can. ix. st. 27 . la deriva dal Gr.tfftttv, 
Lat. ferperc , repere , nel di cui parere inclinò anche il Salvini nelle 
Note al medefìmo Mahn. Can. vm. st. fi. 

ROVELLO. Rabbia . Anche quella fembra una Voce inventata dalle don- 
ne , come Rapina , per non dir Riabbia . Non è però moderna , ef- 
fendoché dice il Varchi nell' Ercol. pag. 71 . „ Se alza la voce, e- IT 
„ duole , che ognun fenta , fi dice fcorrubbiarjfi , arrangolarfi , arra - 
„ veli ar fi , onde pafeono r angolo , e rovello „ . 


Eh 
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XXII. 

Eh Sandra , Sandra , fcolca ( e piaccia al Cielo 
Ch’ i’ cianci al vento) e’ vuol feguir del male, 

Perchè s’ i’ piglio un altro po’ di pelo , 

Un di noi dua gli a ire allo Spedale . 

Trovilo o lungo il Broto , o rieto al Melo , 

Non vq’ mettervi fopra olio , nè fale ; 

E’ s’ ha a vedere a chi più buon la dica , 

Se 1’ andrà male , il Ciel la benedica . 

EH SANDRA , SANDRA. Il Salvini fui verfo della Tancia At. I. se. a. 

O Cicca , Cicco , ti to’ dar la mancia , ST. a*, 

dice faggiamente : „ Quelli Vocativi replicati pofl'eggon forra poeti. 

„ ca maravigliofa , fono ribattute , ribadimenti , e raffibbiare percof- 
„ fe nella memoria „ . Non occorre riportarne gli efempi , elfendoché 
in tutti gli ottimi Poeti , e Profatori , per nulla dire della divina 
Scrittura , quelli facilmente s’ incontrano , e fono a tutti ben noti. 
ch’ 1* cianci al vento . Ci>’ io parli in l’ano . Cianciare al 'vento è 
1 * iflelfo , che abbaiare al 'vento . Gr. gmjuid StaKiyvr ; Lat. Finto 
lottiti . tn Lucrezio Lib. iv. li legge: Tu fac ne venti s verba profun- 
àam . Dilla voce Cianciare vedi le olfervazioni del Muratori nella 
Diff. 35. dell’Antichità hai. pag. aia. 
s’ I’ piglio UN altro PO* DI pelo . S‘ «’ prendo un altro po’ di fofpet- 
to . Vrender pelo vale Infofpettirfi , ombrare ; ma perche prender pelo ? 

Confelfo di non faperlo , c di non aver trovato alcuno , che me lo 
fpieghi } tirerò a indovinare . Siccome la voce Ombrare per infofpet- 
tirfi è prefa da’ cavalli fofpettoli , che ombrano , ed anno timore 
d* ogni piccola cofa , e , dirò cosi , prendono ombra anche d’ un 
pelo, che fi pari loro davanti agli occhi 1 cosi può elfcr forfè addive- 
nuto , che di qui nalcelfe poi il prender pelo , cioè l'ombrare d’ ogni 
piccoli ffima cofa , qual è un pelo ; e il <Tar pelo per dare ombra , ufato 
dal foprallodato Feroci in un fuo Sonetto ms.e molto più , che la vo- 
ce pilnm anche prelfo i Latini li prendeva infenfo d’un minimo che, 
e Cmilmente pr/opreffo i Tofcani fpiega l* iftcflb , leggendoli negli 
antichi Autori , c fpezialmente nelle Novelle dal Pecorone più volte: 

Tfon aver pelo , che ci penfì , cioè Ifon ci penfar punto ; e pelo di ge- 
lojta lo leggo in un Capitolo d’ incerto Autore fralie Rime del Ber. 

ni 
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ni T. i. in fenfo d’ ombra di iclofia . Le voci popolari Sapere una 
cofa per trapelo , o Trapelare un po' po' una coja in lenfo d’ averne 
una piccolijjima notixja , e li ini I mente T{un f.ifxre una eo/a nernmen 
per ombra , non par , che diitruggano la mia fuppofta opinione . 

DUA . Voce antica del buon fecolo, come fi può vedere nel Vocab. I no- 
fin vecchi diliero venndua , trentadua , quarantadua ec. e febbene 
il Gigli forfè ci biafimi , perchè tuttora in Fireiue fi dice dua dal- 
la plebe , pure nel Dizion. Cater. pag. 74. confeda , che quella è 
antica voce , dicendo : „ I Fiorentini della plebe dicono dua , e lo 
„ dille anche il Velluti nella fua Cronaca fogl. 78- Che ninno il fapej'se 
„ altro f. (hi noi dua . Franoefco da Barberino fogl. 40. Et è per fola , 
,, 0 dna. td il Vocab. deli’ Lbaldini pone degli d'empi d ' amendua „ . 
Vedi il Monofino Flos lui. Ling. alla voce Dua pag. 174." e la 
Tav. dell* Ubaldini a’ Docum. del Barberino a quella voce . Di 
qui frequente predo i Contadini è il Proverbio: Far veder Fondita, 
cioè far travedere , far veder l' uno due , come fi legge nella Fiera 
del Buonarruoti Giorn. il. Ac. 3. se. 4. 

Tu Jai 'I ' Proverbio , 

Cbt dice , eh’ elle fan veder l' un due , 
e nell* Introduzione della Giorn. iv. 

Fa’ finalmente coll' invcnzjon tue 
Tarere ogg » /’ un due . 

Avverto di palfaggio , che in vece di tue , fue , mie fi diffe in an- 
tico per fimil guifa tua , fua , mia ; e il Salviati negli Avverc. 
Lib. li. Cap. 10. nota , che anche a* fuoi tempi dicea la plebe per 
minor fatica le cofe fua , le fua parole , » farti tua , le robe mia ec. 

ALLO spedale. Intende dello Spedale di S. Maria Nuova in Firenze edi- 
ficato dalla nobil Famiglia de’ Porcinari intorno all* anno 1187. 
Vedi Scipione Ammirato nel Lib. 1 il. della fua Storia , Leopoldo 
del Migliore nella Firenze illuflrata pag. 343. Francefco Bocchi nel- 
le Bellezze di Firenze accrefciute da Giovanni Cinelli pag. 397. le 
Annotazioni al Maitn. pag. 73. dell’ ediz. del 1730. ed altri . 

TROVILO , O LUNGO IL BROTO , O KIETO AL MELO . Nel Cod. ms. 
dell’ Autore manca quello verfo , e in fuo luogo fi legge : 

Quefto tienlo per ver , come il Vangelo . 

E nel Cod. Magliabechiano : 

Qjiefio ili ha efser ver , come il Vangelo . 

■roto. Metatefi di Borro, (otte dal Gr./ 3 óbpoi, cd c l’iftelTo che Borro , 
cioè quella fofsa , 0 firada , che fi fanno 1 ' acque , eie feorron fi u pe' 
monti . Della voce Borro e Burrone vedi il Muratori Diff. 33. dell* 
Antich. Ita), pag. 101. 

KIETO ai. melo . I Contadini anno il coftume di denominare i luoghi 
particolari delle firade da qualche diflinto legnale , e il più delle 
volte da qualche albero , che ivi fia pollo , come era v. gr. l'Olmo 
predo i noltri Antichi , piantato vicino alle Chicle di campagna , 

co- 
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come tuttora in qualche parte fé ne veggono alcuni confervati , e di 
cui fa menzione il Boccaccio nella Gior. vili. Nov. ». c 7. A noftro 
propoiìco dice i’’ Amore della Baca alla st. »j. 

La Jera in jet far biufco , cb‘ io trafilo , 

Squa/im JJcu tbe la mi par più bella , 

£ buzzico un miccia quivi dal Melo. 

Similmente- alla st. 16. fi legger 1 • ■ 

.Appiè del l’ero mio , dov' è la bica. 

NON vo* mettervi sopra OLIO, ne'sale. 7 ^on vo’ perder tempo , Seri- 
ca punto indugiare . II Varchi nella Suocera At. v. se. i. E dove io 
gli pofia giovare , non ti metterò , come dite voi altri , nè Jale , né 
olio . L‘ or«gioe di quello modo proverbiale la riporta il Minucct 
nelle Note al Malm. Can. ni- st. 28. fui verfo : 

Senz,a mettervi fin nè fiat , ni olio . 

A CHI Pio' buon LA dica . ibi aver a miglior fortuna . Dir buono", o 
dir cattivo , vale ^ 4 ->er buona , o cattiva forte-, di qui , credo io , 
buona , o cattiva detta , per favorevole , o contraria fortuna . 

se L* andrà' male , il ciel la benedica . E v prefo dal Malmanti- 
lc Can. 1. st. 3. e ficcome nell* Edrz. di Finaro varia quello verlo: 
S‘ i’ diro mal San “Pier la benedica » 
cosi nel ms. dell’ Autore fi legge : 

Se l' andra mal , San Tier la benedica . 


ST. »». 


T 


xxnr. 

» • . t ... 

No no , del certo i’ fo deliberato , 

I . - • • e l ~ 

Che cortili non me 1’ abbia a far vedere , 

E s’ e’ capita pitie preflo al to prato , 

Vo’ ch T e’ faccia la zuppa nel pianere . 

Tanto in qualche macchion ftarò piattato , . ; 
Che 1’ orfo torni a riguatar le pere ; 

E afpetti pur , s e’ viene attorno al fregolo t 
Sul grugno uno sberlefFe eoo un fegolo . 


NO NO .E’ quella una formula di parlare, colla quale par che fi rifpon- 
da a chi voglia -perluadere a fare il contrario , e vale : 7 V(o n mi fia- 
te a dire di no , oppure voglio afisolutamente , rbe fi a no . Il no- 

ftro popolo l’ ufa frequentemente, febbene non 1* abbiano olfervata i 

Com- 
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Compilatori del Vocabolario . Nel Malm. Can. x. st. »}. fi legge 
quella Ile Ila replica della particella Tfo , ma non appunto nel noltro 
lenfo : 

Dice fra ft : Tfo no , non tanto ammenne . 

NON ME L* ABBIA A FAR VEDERE . Farla 'vedere a uno , o Farla lede- 
re in candela , lignifica Far , che la ,cofa /acceda contro al defidcrio 
dell' altro . Nel Lamento di Barinco Battilano del Migliorucci fi 
legge alla st. 8. 

£ che coflui me T abbia a far ttedere , 

£ ebe coflui la Tina m' abbia a torre , 

7 'fon ci po/so ftar folto , non occorre . 
leggi , fe ti piace , le Annotazioni al Malmantile Can. IV. st. j*. 
fui verfo : 

Siccb' egli aliar per farmela ledere . 

VO* CHE faccia la zuppa nel pianere . Far la truppa nel paniere , 
o nel vaglio , vale affaticar fi in vano , perdere il tempo , ed equiva- 
le , fecondo me , al Latino Proverbio.: Imbrem in cribrnm ingerere . 
Credo però , che il nofiro Villano alluda qui piuttolio all* altro no- 
flro Proverbio : Chi fa T altrui mefìiere , fa la ejtppa nel paniere , 
cioè fa male i fatti fnoi ; dove par che alludere anco il Redi nel 
Ditir. in que* verfi : 

CU J* orrifica dì bere 
^Ad un piccolo bicchier» , 

Fa la zjuppa nel paniere . 

E quella è la fpiegazione più ovvia di quello luogo. Ma io fofpetto 
molto , che il nollro Cecco non intenda forfè di dir quello ; e du- 
bito , che prendendo egli le parole del fopraccitato triviale Prover- 
bio , e grofiolanamente intendendole , e adattandole al fuo fenti- 
mento, pretenda dire , che egli sfregiando con un fegolo il fuo Ri- 
vale , lo voglia far verfar fangue, come verferebbe il vino un pa- 
niere , in cui fi facelfe la zuppa > e molto più , che noi d* un va- 
fo , o altro , che verfi il rinchiufo umore da tutte le parti , foglia- 
mo dire : £’ verfa come un paniere . Chi volefle fottilizzare fu que- 
llo punto, e provare in qualche modo la proprietà dell’ efpreflìone, 
e la verifimiglianza di quella opinione, potrebbe dire , che la voce 
paniere fi prefe talora per ventre , come 1* olfervò il Barotti nelle 
Annotazioni al Poema di Bertoldo Can. Xvm. c che il Buonarruoti 
nella Fiera Giorn. li. At. iv. se. ». paragonò gli uomini a* panieri , 
dicendo : 

Tfoi fiam tutti panieri , 

Che verfiam £ ogni lato . 

ZOPPA. Dal Lat. Supum. Vedi le Note al Malm. iv. st. »$. Propriamen- 
te Zuppa lignifica Tane inzuppato nel inno ; ma talora con dire Zuppa 
fi vuole intendere afTolutamente Tane e Vino , come fi legge nella 
Fiera del Buonarruoti nella Licenza della Giorn. ni. 

Tane , e vin , cioè Zuppa , fol s' apprese . 
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Si racconta un* iftoriella d* un certo , che a un Papa , che gli dice- 
va , che gli chiedere qualche cola, rifpofe Zuppai e interrogato dal 
medelimo che cola volelie lignificare con dire Zuppa , foggiunfc : 
Tane e Vino . In lode della Zuppa il Laica compole un Capitolo , 
che é il XX. della P. a. ed è degno d’ efser letto. 

riANERE. Metatefi di Taniere per piu facilità di pronuncia , Lat. Tana- 
rium . I Deputati al Decamerone pag. 7 6. dicono , che Taniere è 
il medelimo che Ctflo , e più fpello Cefìa ; di qui , credo io , quel 
modo proverbiale Celli e Caneftri , cioè Dire una cofa 0 un’ alita 
fenza concluftone . 

macchione . Accrefcitivo di Macchia , di cui vedi fopra alla st. 17. 
Avverto, che quella é una di quelle voci , di cui ragiona il Bartolt 
nel Torto , e Diritto nell* Aggiunte fatte nell* edizione di Venezia 
al num. 117. le quali elfendo del genere femminino , accrefciute di- 
vengon malchie , come parola parolone , lanterna lanternone , fìneflra 
fineitrone , donna donnone, vedova -vedovane , campana campanone ecc. 
Anche il Manni ne parla nella Lezione 3. pag. 61. e il Corticelli 
nelle Regole della Lingua Tofc. Cap. 6. 

riattato . . Appiattato . Dalla voce piatto , o di piatto , che vale na- 
fcofio,o di nafeofto fece il noflro Poeta il verbo Tiattarft per .Appiat- 
tarfi non ufato , per quanto io crtdo , da’ noftri Scrittori , appretta 
i quali folamente fi legge ^Appiattare , Impiattare , R appiattare , 
Rimpiattare , Soppiattare . Son diverte le opinioni degli Etimologi- 
Ai intorno all* origine di quelle voci , e il Muratori nel Tom. il. 
delle Dilfertaz. fopra I’ Antich. Ital. pag. 161. dopo di aver riget- 
tate quelle del Callelvetro, del Ferrari, e degli Autori del Vocabo- 
lario della Crulca , conchiude : ,, Non fo che mi dire , fe non che 
,, trovo I’ Avverbio di f appiatto lignificante nafcojìamente , che mi par 
,,-prefo da fatto piatto , o fia fub patina . Co’ piatti fi coprivano le 
,, vivande , e fi facevano anche delle burle „ . 

CHE L* orso torni A RiGOATAR le rere . Qui parla per Allegoria , 
come per lo più enfiumano i Contadini , alludendo al trito , e ben 
chiaro proverbio L’ Orfo fona pere ; e vuol dire : Starò afpettando 
di nafeofto, che T^cncio torni di nuovo a vagheggiarti , come fa l’ Orfo , 
il quale efsendo ingordo delle pere, torna, e ritorna a guardarle in lon- 
tananza . Sopra I* accennato proverbio vedi le Note al Malmanti- 
. le Cant. 1. st. 31. fui verfo : 

E come un Orfaccbino appiè d‘ un pero > 
lo degna d’ efser letta una graziola frottola d* un Orfacchiotto, che 
credeva pere le l’orbe , raccontata da Aleflandro Allegri nel Cap. con- 
tro la Corte a pag. ita. 

INTORNO AI. fregolo . La voce Fregolo oltre al lignificar quella raduna- 
ta, che fanno 1 pejci nel tempo del gettar l’uova fregando fi fu pc’Jaf- 
,fì , come Ipitga il nollro Vocabolario , vale ancora il luogo medefi- 
.mo , dove i pefei fanno I’ atto di fregar fi . In quell’ ultimo fenlo lo 

O prcn- 
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prende il noflro Cecco , ma però metaforicamente , come pure lo 
avverti il Bil'cioni fui Malm. Can. 1. st. 15. nel citare appunto qudti 
verfi del noilro Lamento . La voce Fregolo il Momglia nellaCommedia 
intit. Il Conte di Cutro l’uso in lenlo di numerofa quantità , dicendo : 
Di frottole , e cannoni bo meco un fregilo . 

E ben vero però, che le voci Fregolo, Fregola, e Frega lignificano 
per lo più voglia, de fiderio. II Berni nel Son. avanci alle lue Rime: 
£ voi , che n' avevate tanta frega , 

.Andatevi per efso alla bottega . 

Il Gel li nella Sporta At. I il. se. 3. Egli è tefti tocco la fregola di fa - 
re una Commedia 5 e più precilamenie vennero dipoi a Lignificare 
ardente voglia amorofa , come fi vede ne’ verb ; . Andare in fregola , 
Efsere in fregola ec. febbene lembri , che il Muratori voglia , che d* 
altronde derivi la voce .Andare in frega , come con piu ingegnofe, 
che vere rifleflìoni I* accenna nella Dirtert. 3;. pag. 141. Ma co- 
mecché queft’ ardentiljimo defiderio fu chiamato da* più rinomati La- 
tini Poeti furia e rabbia , come fi fa da Virgilo L b. Hi. della Georg. 
In furia s , ignemque ruunt , e da Lucrezio nel L b. IV. 

Et lìimuli fubfuat , qui in/ligant laedere id ipfum , 
Quodcumque eft , rabies unde illa baec germinai urgerti ; 

C più fotte : 

Inde redit rabies e.id m , CE furor ilio revifìt > 
cosi credo di poter fare un' oifervazione , cioè , che la voce frego- 
la fìa fiata prefa talora da’ noftri Scrittori in fcnlo di rabbia , o di 
geloja furia . E quantunque in conferma di quclta mia opinione po- 
terti riportare un efempio tratto dalla Fiera del Buonarruoti Gior- 
nata ut. At. ni. se. 1». in cui fi legge furiofa fregola di gelofia , 
fpiegata dal Salvini affilio di gelofia 5 mi piace nondimeno di fotto- 
porre all’ elame de’ leggitori due verfi di Fazio degli Uberei , che 
fi leggono alla pag. jet. della Raccolta Allacci nel Sonetto dell’Ira» 
dove ella cosi ragiona .* 

Dov‘ io albergo non trovo concordia , 

Figlimi col "Padre quando fono in fregola . 

SUL GRUGNO . Grugno è propriamente il grifo de ’ porci ; ma qui fi ufi 
per difprezzo in fenfo di mufo , di malaccio . Il Cafa nei Galateo 
usò la voce grifo in quello fenfo : ^A tutte t' altre torcono il grifo . 

UNO S litui. EFFE . Sberleffe , sberleffo , sbirlefo , c ibarlcffo vale sfregio , 
taglio ■ Le varie etimologie degli eruditi intorno a quella voce ve- 
dile nell’ Annotazioni al Malm. Can. il. st. 3. e dipoi raccolte dal 
P. Scballiano Sauli ne* Modi di dire Tofani ricercati nella loro origine , 
al num. *11. Notili , che la voce sberleffi: , e sberleffare lignifica ta- 
lora burla , c burlare , come in tal fenfo 1 ’ uso Francelco Coppetta 
nelle fue Rime Burlefche . Ma per dir qualche cola full’ origine 
di quella voce , io inclino volentieri nel fentimento del Bifcioni , 
il quale crede altro non elfere gli sberleffi , che sfregi fatti in fretta , 
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t alla peggio non tanto pel diritto , de pel trarcrfo , a’ quali per la 
fomiglian^a della F far a fiato poflo qttcfio nome ; e molto piu , eli* 
per li mi I guifa chiama anche un fette la plebe quello sfregio, de fi fa 
nel vifo a uno , per la figura del 7. Da quella figura parimente de- 
rivo l* altro modo proverbiale fette Juo , lui quale il gran Salvint 
nelle piccole Note al Buommattei Tratt. 7. Cap. li. laddove parli 
della copula 0 “ , lafcio icritto : C c un’ CT con forma Lombar- 

„ da , e 1’ ulano i nollri per £ femplice, (ìccome quel 7 enervato da* 
„ Deputati fino in mezzo alle dizioni , dove non fi protferilee altro , 
,, che un E femplice . Quindi ne venne il proverbio del fette fu 0 da 
„ quel che fi Ielle nelle antiche fepolture 7 i'Jotp fpiegato per lo nu- 
„ mero , e non per la copula „ . 

segolo . Ticcola fef,a , 'Pennato, dal Latino Secare , mutando genere nel 
diminutivo . Nella Tancia At. il. se. 3. 

Si monderà gli Hindi con un fegato. 1 

XXIV. 

Egli è ben ver , eh’ e’ non ha il torto affatto , 

Ch’ i’ veggo anch’ io donde la ragia cafca ; • 

Dove il topo non ee non corre il gatto , 

Chi non vuol 1’ ofteria lievi la frafea . 

Ma teco ir non fi può nè pian , nè ratto 
Che de’ dami tu vuoi quattro per tafea ; 

E »’ guato in quanto a mene , e mi (confondo , 
Che tu darefti retta a tutto il Mondo . 

ch‘ io veggo anch’ io donde la ragia casca . Sotto quelli detti 

• metaforici intende ciò, che dille il Bcrni nel Cap. (opra un Garzone: 

A la fo ben ’ io donde la cofa •viene . 

Il Corticelli nella Gior. vili, della Tofcana Eloquenza pag. 409. del- 
I' Ediz. di Bologna dice : ,, Plagia propriamente lignifica umore , 
„ de efee da alcuni alberi ; ma fi ufa ancora per afÌHgja , inganno , 
» ° frode . „ Di qui accorger/i della ragia , cioè Conofcer l’ inganno , o 
la malizia , come fpiega Antonfrancefco Marmi in una l'uà Raccol- 
ta me. d‘ alcuni Proverbi efillcnte nella Biblioteca Magliabechiana , 
dove riflette coll* efempio del Berni nell* Orlando , che ancora ufa 
dirli : Star faldo alla ragia , cioè T^on conofcer l’inganno. Il P. Se- 

• badia no Sauli nc* fuoi Modi di dire Toicaui fopracc itati nota che 

• O » in 
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in quella maniera di dire è tolta la fimilitudine dagli uccelli , che 
accortili del vilchio ( altro non eilendo la ragù t , che gire//' umor 
vijuj'o, che efice da dì ver fi alberi, di cui poi fi lavora la pania ) le ne 
guardano . Non voglio falciar d' avvertire , che il Cafa nella Let- 
tera 41. al Gualteru/zi uso la voce per ragia, Scrivendo : E fin 

J coperta la rag_a -, dove in nota fi legge : ,, alla Veneziana ; 

,, ragia dicono i Tolcani , in lignificato anche d‘ inganno i onde non 
„ che in Venezda , anche nella lolcana Scuoprir la ragia o la rat.a im- 
,, porca Scuoprir 1‘ inganno , la menzogna „ . 

DOVE IL TOPO NON F.E , NON COBI! E IL GATTO . Siccome Giufto de* 
Conti nelle lue Rime pig. 103. lotto 1 * allegoria della Volpe , e del 
Topo vuol nafeomter le Hello , e 1 * amata , ma ingannatrice tua 
donna ; cosi pure il noliro innamorato I’aftore lotto quelli prover- 
biali , ed allegorici detti intende di parlar di Nencio fuo rivale , 
e della infedele l'uà Sandra , a vagheggiar la quale , perche gli dà 
retta , c col lal'ciarfi fpello da lui vedere , inoltra di voleigl bene, 
egli giornalmente ritorna , facendo la ronda intorno alla lua cala , 
come appunto fa il Gatto intorno a quel luogo , dove la ellervi il 
Topo ., e Ipera di ritrovarlo . Qui- piace mi a‘ avvertire opportuna^ 
mente , che il noliro giuduinfo Poeta col mettere iu bocca al fuo 
Cecco quelle , ed altre molte proverbiali maniere , e fentenze , co- 
me da quelta Stauza , c d’ altronde apparilee , dimofira ammirabi- 
le artifizio, feguendo cosi 1 precetti dell* Arte Poetica , accennati 
dal P. Va valore nel Tratt. De ludrica Diclione , e dal Fontanini nel - 
1 ’ Aminta Difefo Cap. 11. il primo de* quali con gli cftmpi di Teo- 
crito , e il fecondo con quei del Boccaccio , del Tallo , e d* altri , 
fanno conofccre , che una delle cagioni , per cui rifulta la rultica 
fempliciti, fono i triviali proverbi; ed inoltre ingegnofamentc con- 
ferva il naturai carattere de* Contadini , i quali ne’ loro dilcorfi 
• fratnifchian lovente diverfi proverbi da loro riputati maflitne , ed 
infegnamenti d’ incontraftabile verità , come infatti lo fono nella mag- 
gior parte , quando quelli fieno detti comuni , antichi , e provati , 
fccondoche faggiamente riflette, dopo altri molti, il celebre Dotto- 
re Franceico del Teglia in una fua Lezione ftampata in Firenze nel- 
1 * anno 1714. che ferve d* introduzione alla nuova Etica Volgare , 
che egli andava compilando in occafione di fpiegare , e moralmen- 
te ed eruditamente iliullrare i piu favi ed arguti Proverbi del To- 
fcano Idioma . 

CHI non vuoi. L’ osteria lievi la frasca. Proverbio , ebe equiva- 
le all’ altro: Chi non vuol la fetta levi /’ alloro, lui qual proverbio 
Francefco Serdonari nel primo de’ tre groflì Volumi mss. efiltenti nel- 
la Biblioteca Magliabechiana , e che contengono una copiola Raccol- 
ta di Proverbi Tofcani colla fpiegazione , ed origine di molti , cosi 
lafcio fcritto a noltro propofito : „ Chi non vuoi baie attorno , ba- 
„ di a' fatti fuoi , c tolga via ogni occafione, o prctclto di fcandolo. 

,, La 
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,, La femmina, che non vuol clfer vagheggiata, non vadia ov’è con- 
„ corto di gente , e ieppur vi va , tenga gli occhi badi „ . Per 1 * il- 
ludrazioi.e del noflro proverbio mi venne curiolità di fapere , fé la 
Fralca , inlegna delle noltre Oiterie , folfe anche in ulo appretto i 
Greci , e i Latini ; ma nulla avendo trovato di concludente negli 
Scrittori , che appagale il mio defiderio , interrogai lopra tal punto 
il dottilfmo, ed amicilhmo mio Sig. Dottore Andrea Pietro Giulia- 
celli celebre Profclfore d‘ umane Lettere nel Seminario Fiorentino . 
Invaghitoti egli d’ eiaminare un tal quelito , si per defiderio di fa* 
vorirmi , si pel virtuoio tuo genio , che lo porta a fare ogni di 
pellegrine ricerche fopra materie poco , o nulla trattate dagli Eru- 
diti, dopo alquanti giorni m’invio con fornitila gentilezza una com- 
pita tua Lettera, la quale, perché di fceltiflima erudizione ricolma, 
e con giulto criterio leggiadramente condotta , contiene quali tutte 
quelle notizie , che dcliderarc li polfono intorno a un si difficile 
Problema , (limo pregio dell’ Opera il qui riportare diflefamente , 
lulingandoini di far cola grata a’ miei Leggitori nel porger loro oc- 
caiìone di trattenerli nella lettura d’ erudite oifervazioni , e nel di- 
ilorgli alcun poco dalla noia delle mie etimologiche ricerche , e 
delle (pinole , e rincreicevoli illullrazioni grammaticali . 

• * ' * » 

V Orrei pure , eruditi flimo Sig. Abate Orazio , avervi potuto fervi- 
re , come il debito mio , e il vollro merito richiede , fulla curio- 
fa , e non difpregevole ricerca , che voi mi facelte , non ha gran 
tempo , cioè : Se i‘ Oflerie unitele avejsero , come le nolire , /.i Fra- 
fia per infrena ; per iilullrare cosi il verfo dell’ammirabile, ed ini- 
mitabile Baldovini della Stanza 14. nel da voi cosi ampiamente fpie- 
gato Idillio erotico : 

Chi non i mi 1‘ Ofteria lieve In F rafia ! 

Riprova di quella mia volontà liane primieramente l’avere io rollo 
fcritto al chiarifliino Sig. Dottor Fabri Profellore d’ Eloquenza nel- 
1 ’ Univerfuà di Bologna , quale mi fupponelle, che fu quello pun- 
to avelie fatta una Diiiertazione . Ma egli con una fua degli 11. di 
Maggio di queft’ anno 1754. cosi mi riipofe : lo non bo mai firitto 
de' miei dì ne difstrtaejone , né altro full' ar fomento , che VS. lUufirifi. 
m‘ ba accennato nella gentililftma fua, nè fi ebe l’ abita pur fatto al- 
cuno de’ noflri ec. In iecondo luogo lo fia la delibazione di tutti i 
ritagli del mio tempo fpelo in quella copiofa e feelta Biblioteca 
Goriana , per ritrovar qualche colà , che atta folfe all’ inchiefta . 
Ma io con tutto il mio vedere , con tutto il mio conferire , inren- 
do poco , arrifchio meno , ed ho niuna fortuna nell'Antiquaria , 
la quale quanto ad altri fa fchicchcrare dilfertazioni a iolà , altret- 
tanto ha ella fempre a me propofti problemi inauditi , ed ignoti . 

Do. 
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Dopo le untivi Turrite ( i ) ci mancavate ora voi colle Frafibe , e 
tantopiù in quella forra di tempi cosi contrari agli Audi per l* ec- 
celli vo calore della corrente llagione . Ancor fu quelle frafibe non 
fi può , come i’ ufa da molti odierni Diil'erenti , copiar nulla , che 
vaglia per formarvere una diceria . Mi fono aiutato , si Signore , 
ancor’ io colla Bibliografia Antiquaria del Fabncio, per rinvenirne 
da’ Capi almeno xix. e xxn. qualche Scrittore di quella materia , 
per derubamelo polcia , e farmene bello. Ho Scartabellati ancor’ io 
alquanto i dieci Libri delle Corone di Carlo Palquali (») , che mi- 
nutamente ammalia tutti i palli degli antichi Scrittori > ne’ quali 
perfone , o cole fi nominino coronate , o da frondi diftinre . Ma è 
riulcito in parte a me ciò che avvenne a’ figli cercatori del teloro 
là predo Efopo. Voglia il Ciclo, che almeno per l’altra parre della 
fatica fi polla dire »i'Jl apx t>.©- xakii iroAAaarAaeiova T iv 

xaprràv «Vituxtv . Ma io ne temo , perche lo a prova , come in 
me La penna al buon voler non pub gir prejso . 

II. Olfervate non ollante , come io volto e rivolto , fcavo e rifea- 
vo , e m’ approfondo bel bello in quella ofcura materia . Fuor di 
celia vi diro, Sig. Abate , che primieramente niuno degli Antiqua- 
ri Trattatifli , che io fappia , ha fcritto fu quello rito e collume . 
Per dirla fchiettamente io non ho potuto mai vedere il Trattato , 
che fece M. le Quien de la Neufville full’ Origine delle Polte pref- 
fo gli Antichi, c Moderni. Veddi pero, e ledi fin dall’ anno 1746. 
in cui ulci alla luce in Firenze , la Dilfertazione del fu già mio 
buono amico Francefco Collefchi fulle Tuftc Umilmente degli An- 
tichi. Quello dotto Sacerdote egli era diligentiflimo , e faticante 
all’ eccello , e leggeva gli Autori in fonte pei la perizia , che ave- 
va delle dotte lingue. Egli parlandomi di quello fuo lavoro, mi 
protelló di volere elaminare , e porvi tutti i rapporti immaginabi- 
li , che mai potelìe aver la materia . Quello certamente dell’ Infe- 
gne 1’ ha la'fciato intatto , e pare foto , che a pag. 5 é. ove discor- 
re delle Manfioni , Mutazioni ec. che è 1’ ideilo , che dire degli 
Alberghi , e delle Stalle , come fapete , voglia insinuarci , che , o 
le vie pubbliche , ove eran quelli lunghi edificati, o le determina- 
te disianze tra quelli , ne fodero i di (fintivi . E qui avvertirò ora 
per Sempre , che Sebbene tra loro distinti Siano Alberghi , Oipizi , 
Ollerie , Bettole , Celle , Taverne , Manfioni , Mutazioni , Botte- 
ghe , e altri Simili luoghi ; pure in quella dilputa faranno da ma 
promifeuamente prefi , e considerati , perchè nell' edere tutti quelli 
contraddistinti da qualche Infegna pubblica infieme convengono. Ia- 
copo Filippo Tommafini nel luo Libro j ingoiare delle TrJ'sere ec. al 
Cap. XXIX. ove patfa a dilcorrere della Mercenaria Ospitalità , e 
•onfeguentemente degli Alloggi , Alberghi , Stalle , Oiterie anti- 
che 

fi) Difeorfo dello f rivinte In Foni» (•) Pirifili I fio. «z O/Ec. pltft. 

z 75 j. T. X. ielle Simile Dee. R#n». 
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«he ec. niente ci dice de’ fegni , che quelle averterò , per elfere ri- 
conoiciute da’ Viandanti ; a nei pire , che egli tali inlegne le rtpu- 
tarte proprie piuttotto delle moderne. T^oflrit temporibus, dice egli, 
iis rubli frequenttus , cioè dell' ollerie o alberghi , ftgnis ad di/crimen 
nbiqut praejixis , cjutbus 'viatorcs earum memores illuc redeuntes demi» 
iniiteotur . Ma io pero, con buona pace d’uomo si grande, credo , 
che anco agli antichi alloggi fi metteife qualche inlegna , e forfè 
forfè la fralca ancora . All' udire quelta mia alferzione voi ve ne 
andate in galloria , Sig. Orazio , e liete impaziente ora qui , per 
dovere allettare i tedi , che per pruova del mio alfunto, c per mo- 
da apprela dall’ oltramontane difserta/ioni , voi credete , che come 
un caulidico vi voglia io lnocciolare in contanti . Adagio adagio i 
nulla c’ è di quello . 

Cadon le roje , e re flati poi le /pine 
Tfi^on giudicate nulla innanzi ai fine . 

No» ho neppure un palfo d* antico Scrittore, ( e gl* Indici verbali 
non ci ho pazienza a fcorrergli ) con cui pofsa ie efprefsamente prò. 
varvi la Fra/ca per Infegna dell’ Ollerie , e delle Bettole . 

III. Ma non vi perdete d* animo cosi pretto . Eccomi alla feconda co- 
fa , che pian piano voleva io premettere . Non fi può con vero ar- 
gomento conchiudere , che perche d’ una cofa triviale appunto , e 
comune e nota , non fe ne trova fatta fpecifica ed efprefsa menzio- 
ne dagli antichi Scrittori , ella per quello non fia (lata pretto loro 
in ufo. Io al contrario porto ferma credenza, che fe ne fieno atte- 
nuti dal favellarne , giudo perchè erano ufitatillìme cofe e noti (lì me 
» chlccheflia , e forfè anco perchè erano vilifiime , e , al dire del 
Gefuita Carlo d’ Aquino , di non rimarchevole Bruttura ; onde non 
dà efso neppur luogo a* nomi Caupona e Taberna nel fuo Vocabola- 
rio dell’ idrebitettura Edificatoria , ttampato in Roma nel 1754- Il 
folo nome generico di taberna, o tabernarins ferviva per individua- 
re il luogo , o la perfona , ancorché fofse defonta . Ecco un* Ifcri- 
tione riportata dal Muratori alla Clafse xiu. pag. 96 $ . 

D. M. ( 1 ) 

M V N N I SE 
CVNDI NIPI PO 
TABERNARIO 
C^BAEBIVS 
COCITATVS 
MACINARIVS. 
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V' anno però molte volte alitilo , e datine anno certi tocclii alla 
sfuggita con alcune generali elpreflioni. E quelle allulioni , e quelle 
illazioni dal genere a* particolari , pregio ora farebbe de' Filologi 
il ripefeare , e coll" interpretazione fcavando , e rivangando porre 
in chiaro . iMa quelta faccenda dell* allufione , diro col noilro 
Berni , ella 

è una novella , 

Una materia afìratta , una minefìra , 

Che non la pu'o capire ogni fcoiell* . 

Di quella premefsa io per me credo , che n’andiate meco d’accor- 
do ; e quando che no , leggete Celio Cittadini nel luo bel Tratta- 
to dell* Armi Gentilizie i 1 luft rato dal mio amico il Sig. Dottore 
Gio. Girolamo Carli Profefsore di Lettere in Gubbio , e quello , 
che ne fertili ancor’ io fu ciò nel mio Difcorfo fulle ì^avi Turrite , e 
ve ne convincerete . 

IV. Oltre di che lì può ancor dire , che intanto dagli Scrittori non Ila 
flato rammentato efprcfsnmente il fegno della Frafca , per additare 
T Olteria ; perchè quelli luoghi altri fegni ancora avevano , per i 
quali fi diftinguevano dagli altri edilìzi , e potevano e dagli abi- 
tanti , e da’ viandanti , come Ollerie , efsere riconofciuti . E que- 
lli fegni efsendo più inerenti alla cofa legnata di quello , che fofse 
la Frafca , per quelli , e non per quelta più fpcfso denominavano il 
luogo . Segno piu chiaro della Fraica era , per ragion d’ riempio , 
nelle Bettole la loro llruttura , e materia , di cui erano fabbricate» 
cioè di tavole di legno -, ed ecco perchè li dicevano appunto , come 
accenna il Rolino , tabernae a tabulis ( i ) . Segno piu chiaro era la 
Umazione loro fuori delle Porte delle Cittadi ( i ) , come nelle Cofe 
feelte nota il Pareo ( 3)5 o prefso i Porti (4). come olservo il Pa- 
dre Sanadon a’ verfi 3. e 4. della Satira j. d* Orazio: 

Inde forum lAppi 

Differtnm nautis , cauponibus atque maligni t , 
tei petites bicoques , qui font fur le bori ics riviera dans une route de 

grand 


( i > 11 Salvini nelle Net* alla Se. 14. At f. 
dell » 1 Gi«r. «iella itera il nome Hetto/e lo 
crede un oifminutìvo di Ventu nome Sp gnuo- 
lo , quali Vendite 0 itene # cioi dove li Ven- 
de Il vino 

(al Nella dina Scrittura dell* Avvocato Gio 
Filippo Paparini Aimp.'ta in Lucca nel 1733. 
Expulfor.it Mercerie. »* oflcrva , come in 
»n’ antica CoiHtuzione riportata da Cofianti- 
»o H.trmenopul nell 1 tua Epitome ,lur Givil. 
in Tit de Lmptruri fi prni'jifce il fabbrica- 
re ! l.apana’i dentro le < itta ll • perciò i 
Romani avevano il Tempio ai Venere Herci- 
ria fuori di Roma Alex ab Alex I ib U Dicr. 
Geni.tl. Gap. 4 Si dimoflrcrA piò lotto 9 che 
le Bett le , ed i 1 upanari anno molte rela- 
zioni tra Uro » e frali’ altre quella del luo- 
go . Onde gioverà ricordarli di tale annota- 


zione # ficcome della fegoente . 

( 3 ) Il pa.'o di Livio intorno agli Ambafciado- 
ri de’ Rodii • che più fott<> adduco , pare a 
che provi quc;lo ÀeiTo . 

( 4 ( Si pefiono vedere il GonzaUz In Lib IV. 
Dccrct.il nel Gap inter Operi Cbgritit. a*. 
Tir. de Sferjil &■ Mie im. c Z-.ulo nd Seit 
f avene L io. IV Rubri.'. j8 in Obfcrv 20. 
i quali riportano le rrfiimo< ianze d’Origine 
I ib. IV. contro Cclfo » di Seneca Llb. 1 del- 
le Cor.trov Gap 2 di Ouinthiano Declamar. 
34. Da quelle tutte rifulta , che anco 1 Lu- 
panari prciio i lidi fi fabbricavano . Pru- 
denzio Lib. 1 contro Simmaco : 

. . . . Ttmm/rHtmt s.Iu/ter 

laverie expofit-m fretta in fiteriJ gilé 
Ce 1 petti rprpi Jeertun &c. 
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grand pafmge , oppure nelle «rade maeflre, come in più luoghi de' 
fcjoi Viaggi dimoltra il chiarilhmo Sig. Dottore Targioni Tozzetti 
Il nome aggettivo alla Taberna efprelso molte volte “da' Latini, era 
forfè un gran fcgr.o , c più necefsario , che quello della Frafca , 
per ifpecilìcare i detti luoghi . Varrone Lib. IV. chiama abille quel- 
le bettole , che nel campo militare vendevano il pane . Ateneo 
nel Lib. Vili. Cap. i». delle Cene de' Savi riconofce in Roma le ta~ 
berne nivatie ec. (i) . E per non feccarvi , e fervire alla brevità , 
▼i dirò , che legghiate il Pancirollo , il Ciacconio de Triclinio , il 
Raderò lopra Marziale, Adriano Turncbo Lib.xiv.Cap. j. e xxiv.4. 
e troverete molte di quelle taverne per lo legno dell' aggettivo in- 
dividuate • 

V. E di c o fare piuttofto con i nomi , che con altri fogni , che piire 
avevano, come piu lotto vi di inoltrerò, la ragione fi é quella, che 
voi , dotto S g. Abate , pur troppo fapete, cioè , che predo i Gre- 
ci , ed i Ronur.i , che tardi per altro ebbere tali bettole, al pare- 
re dell'immortale Muratori Dillert. 57. del Mezzo Secolo , la voce 
KAnHAOE e Caupo lignifica in genere ogni venditore, o mercadan- 
tc di roda ; onde per determinare la fpecie del commercio, neceifa- 
rio era 1 ' aggettivo . Perciò leggerete in Plauto Aulul. ni. j. jj. 
Caupones paramani , indufurii , manu/earii ec. con tutti quegli altri 
aggettivi dati a mercanti , fervi , e negozianti , che potrete vede- 
re predo il Reinefio Clalle XI. il Pignoria , e altri . Finalmente un 
altro legno piu aliai della Frafca caratteriftico per 1 ' Ollerie,io per 
me credo , che folle il titolo appefo alle medefime , in cui fcritto 
cravi la qualità , ed il prezzo della roba , che fi vendeva (1) ; e 
quello per elfere o in tavola , o in pietra ( come dimollra erudi- 
tamente il Bafnage contro il Baronio all’anno 11I. T. il. pag. 18. 5. 3. 
«he credevalo la Delia cofa de' Veli ) può edere ancora , che avelie 
fcolpita in fe , o intagliata la Quadra perii legno del pane , le let- 
tere Greche Z C figure del Triclinio, al dir del Ciacconio pag. ajy. 
qualche vafo vinario, o oleario pag. 370. i quali liccome davano il 
nome alle Menle , cosi a' Luoghi lo poteano dare . Si rende ancor 
molto verifimile , che dipinto in quelle tavolette vi fodc ( come 
qualche veltigio di ciò li vede anco a' di noltri ) qualche Dio pro- 
tettore degli ofpiti, o altro donatore d' allegrezza , o di tempone, 
ex. gr. di Giove Xenio , d' Apollo Teoxenio , di Callore , di Pol- 
luce , di Minerva , di Bacco , di Cerere , di Pane , delle tre Gra- 
zie , di Venere , di Priapo ec. In fatti quello ultimo Dio in più 

P luo- 


(1 > Fino al prefente vi fono in Roma le Can- 
dac ,eiV inattieri fai Monte Tipaccio t e 
molti Olii vi anno la lor cantina « e la bada 
vi a bere il vino frefeo . cosi il 
Mi, tinelli nel fuo Opufcolo del M A nte Te- 
lacelo 

1* 0^ Settann , che ha così tene faputo ri- 

T *Aixc le cofe del fuo Seco.® coll* allogeni ,. 


e co* riti antichi, chiama nella Sat y. lib. i 
V.-4* 11 Marchio delia Fabbri- 

ca del Tabacco E quei Lcttcr .n, che vi fe- 
cero le Note, io più luoghi non du irano di 
aderire , che preffo gii Antichi Jc botteghe, 
e le bettole fpczialmcntc A aiiiingucirero col- 
la loro infogna , 


ST. 24. 
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luoghi dell* elegante , ma deteftabile l’riapeia , invita qualunque 
impuro bettolone ad entrare , cenare , e verdeggiare nella bettola » 
di cui adunque egli era 1’ inlegna . 

vappae fumiti 

.Ergo < uit ii>c t bue liccbxt intret 
fornati ubatili favilla • 

E altrove ; 

Qnicitmque veflrum qui venirli ad ttenam 
Libare nulloi fuliniti nubi va fui . 

Di qui è , che di tali luoghi ellendo il titolo lenza dubbio il iegn* 
più principale , egli c ancor più Ipeilo menzionato dagli Scrittori . 
Bellill'ime , ed ai m o propolito contacevoli , e pere o da non omet- 
terfi qui , fono alcune tavolette digli Atti Diurni de' Romani , ri- 
portate dal foprallodato Rcineiio alla Cialde IV. Da quelle voi , eru- 
dito Sig. Abate , ricaverete edere itati uli i Romani d' appendere 
alle laberne il titolo , o una tavoletta , ove lode qutlche Imprefa 
dipinta , come lo Scudo Cimbricv nella 1. licnzione leguente ; e que- 
llo aver data , come anco in oggi li coltuma predo noi , la deno- 
minazione alla bottega argentarla . La II. vi porrà in chiaro , che 
le bettole dalle ftridc , e da' templi , predo i quali lìtuate erano » 
defumevauo il loro nome . 

I. 

III. K. AI'RILEH . 

( 1 ) FASCES . PENBS . AEMIL1VM . 

LAPIDIBVS . pLVir . IN . VEIENTI . (l) 

POSTVMIVS . TRÌB. PU VIATOREM . MISIT . AD • COS. 

QVOD . 1S . EO . DIE . SENA IV M . KOLVISSET . COGEltE . 
INTERCESSIONE . P. DECIMI . TRIB. PLEB. RES . EST . SVBI.ATA . 

Q_ AVXIDIVS . MENjARIVS . TABERNAE . ARGENTARLE . AD SCVTVM . (H 
C1MHR1CVM . CVM M IGNA . VI . AERIS . ALIENI . CESSIT . PORO . RBTRACTVS . 
EX . ITINERE . CAVSAM . DIXIT . APVD . p, FONTEIVM . BM BVM . PRAET. 

IT CVM UQVlDVvt .FACTVM . ESSET . EVM.NV L\. FEC1SSE . DB 
TRI MENTA . IVS (4) . EST . IN . SOUDVM . AEJ . TOTVM . 


Ili ftftt vuol atre t che ! faf'ì . f -|ni Zeli' 
. automi « Cavano un Zi sì y c un no protro U 

Confalo 

( t) Vieni Romx Veicni io Rcj V IIX. 

4 1 1 I co nome» Jcdtc Tabula ih fmfptn a Ccum 
* Crvtirid fa m» y in l"tit * Jifipi&ts 


T T. 

T Mon/ìi , «v- Gatti itepftta « i< fmh 
A V |y2 Pi[bi*t l th IV cO*i trovo no- 
tato prc.ro lo Ptlfo Rc< aedo 
(4 Ktmtp un tji fi lupjfliaCC COlì «cftc MW fi 
Scìa. fio . 
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1 1 . 

IV. K. APRILEIS . 

PASCEIS . PENES . L1CINIVM . 

FVLGVRAVIT . TONVIT . ET . QVERCVS . TACTA . IN 
SVMMA . VELIA (l) . PAVLLVM . A . MERIDIE . 

1IXA . AD . IANVM (») . JNFIMVM . IN . CAVPONA . ET . 
CAVPO . AD . VRSVM . GALEATVM . ( } ) GKAVITER. 

SAVCIATVS . 

C. TITINIVS . AED . PL. MVLCAVIT . LANIOS . 

«i'OD . CARNEM . VENDID1SSENT . POPVLO . NON . 

INSPECTAM . 

DE . PECUNIA . MVLCATITIA . CELLA . EXSTRVCTA . 

AD . TELLVRIS . LAVERNAE . (4) 

Dite di grazia un* occhiata a due Diflferrazioni , la prima di Git- 
feppe Loren/i , che e la XV. del Lib. 1. in cui (piega il Proverbio; 
*Ahud in tiralo , di’ti A in pyxide ; e I* altra del peritiflimo Antiqua- 
rio de* noltri tempi Mnnfignor Vicario Gio. B.itilla Pjfferi , che è 
lax. del T. ni. del Teioro Goriano delle antiche Gemme Aftrifcre , 
«ve illuftra una Gemma tabernaria . Quivi troverete copiofi i palli 
di Seneca , di Ginvenale , di Marziale , i quali vi diranno , non 
fenza orrore di noi Criftiani , che fino i Lupanari avevano il tito- 
lo (j ). Tintinni mentita Lyrilcae, dille della dilloluta Melfalina Gio- 
venale; ed il Lubino ,c Bernardo Autunno Commentatori eruditi, 
aflìcurati da due palli di Seneca Controv. Lib. 1. Cap. ». Ai Auffa et 
in Lupanar , atcepi/ii loeum , pretium eft conflitutum , litui ni inj'cri- 
pria -, e piu lotto : Mererrix vacata ti , in communi loco ftetifìi , fu- 
perpofirus e fi celiar tuae tintila ec. allerilcono : In cellii autem nomi- 
na meretricum folebant praefipi , iX fuperfcnbi ftmul C7* ftupri pre - 
tium . Perciò canto Marziale : 

Infralii quotici infcriptae nomina celine , 

Seu puer adrifit , fife parila libi . 

fercid riflettono Erhardo Goldaflino ne* Simboli Petroniani , e nel- 
le lue Animavverfioni Gio. Wouvrcren , chetali donne fi didcro ; 
xAncillae quae federe nt ante cellam . 

P » VI. Ma 

al tej V X Q^'eCe fono le Regioni di Ro i JÌ A qor fl o .Tllufe ;i Profeta Fzecchielle tel- 
* delle «| va! a parla Pul» Vittore * che fi la forte Orai in oc contro («ervifalcm ne a* vk« 

aetende tlluprato dai Chiarimmo hi^. Gorl . f*»*» ** « iy del Cap. XVI tt mtcUft*(li ubi 

ta> Kef V. JIX. , <* r fttifli pìh p fìrth-lum tn #»«-. 

<) Rej- V L 11 pfttiìt . Ad omHe caput vigf 

< 4 ) Ri*. V. IT. JilHBfH pfjlitutlIfilS !<>»* OC, 
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VI. Ma voi mi direte : Che ci ha cheffar tutto quello ? ove imi fé* tu 
entrato ? tu ti vai aggirando in diverte parti , le quali traviare ti 
fanno dall’ alfunto . Si eh ? Ed io credo , Sig. Abate , di non elfer- 
miviii potuto meglio inoltrare , per potervi rendere con quello , che 
Jio fin qui detto , e che tono per dire in apprelfo > una piu adeguata 
ragione del filenzio degli lcrittori Italia Fraj'ca , fimbolo dell’ Ofte- 
rie , e dell’ allutioni , che a quella v’ anno pero fatte i medelimi 
/crittori . Non fenza Io ’mperche ho nominati gli antichi lupanari. 
Voi vi ricorderete ber.illimo , che gli autori antichi , non loto ac- 
coppiano quali Tempre battole , e lupanari , e lotto lo Hello ge- 
nere d’infamia i detti luoghi , e perlone ripongono ; mi ufando ta- 
lora di trasferire per vetro di lingua i nomi , e altri legni dell’ une 
agli altri , e viceveil'a , anno fatto credere a’ filologi , che Stalle , 
Poltriboli , Olferic , Celle , Bettole cc. fodero attenenze tutte di 
uno Hello edilizio . Qjello é ciò , che pruova G>u teppe Lorenzi nel 
lib. v. della Polvtmthia 5 e lo Hello fa il dottiflinv) Burimnno fe- 
niore nelle lue Note al Cap. 6. del leggiadriflìmo Petronio . In fatti 
io olservo , che si gli Ebrei , si i Greci , come i Romani , e i 
Tofcani Padri noftri in quefla idea mirabilmente convengono . La 
voce Zjn.tb predo gli Ebrei lignifica promifeuamente Meretrice, ed 
Oficfsa . E di quic, che ove nella Volgiti li chiama lette ( 1 ), uno 
de’ G urlici degli Ebrei, filmi multerà meretricis , dagli Ebrei li leg- 
ge filini mu/iens bojbtr itricis . Quanto a’ Greci le voci x«vJ , 
e n*v5o*A.t l’antica Glolfa egualmente le rende per dimurn cauponis, 
CT meretneis , e per flalltere , e otte . Fra i Latini poi il grazio!» 
Plauto nel Pcnulo At. 1 . se. a. dal fetore delle Halle , e da’ luo- 
ghi , ove abitavano , circol'crive le donne di partito , e quelle fpe- 
cialmente , le quali elfendo povere appunto ali tavano nelle bettole, 
ne’ mulini ec. Cosi fa ivi parlare la fuperba Adelfafio ricca di quel- 
le povere dello Hello fuo infame mefliero , andate ad una certa fe- 
lla di Venere : 

Turba e fi rtunc acuì aram . *An te ibi vis inter ijìus •vurfari er 
’ProJedas , pifìurum Amicai , reliquia! alicArias , 

Miferas , f: berta delibar ai , fervultcoUs furdidas , 

Quae libi olent ftabulum ec. 

I Grammatici quivi , come Fello , Nonnio , riportati nel fuo Lef- 
lico Critico da Filippo Pareo , rendono de’ fopraddetti nomi antono- 
maftici I" etimologiche ragioni . Si diceano , per ragion d* clem- 
plo , Vrofedae , quid ante (tabula fedeant ; e di qui il Vrrfiibulo , qu»& 
ante (tabularti (tene quaefius diurni , ac nofhirni gratin . Perché poi 
al pa-ere del Lotichio nelle fue Note al Petronio , abitavano fìmi- 
glianti donne fotto archi , volte, e fcale (a) , da quefle cole fi 

de- 
ll' Fiorì 6ro anni, c pii nvnn’i Cirn . Ve- wifRtlHr.ft SiiSarrieeer , Extram**ariae da 

di * ap a iti tiiofui , che Itaab è chiamata Marziale LiL VI l [ e XII. c da airri Srrittori, 

col n ime di Z.itaS coma taceva il hai. ionio de jote Coltrai. 

(a) Per (li tic ai motivi di lao(a £ dìilcro Sai- 
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defumeva il nome del lupanare , e della bettola . Hat , fcilicet mu- 
lieres , fub arcuatis profternebantur , quxc loca fornice s dicuntur . Se poi 
fornica e fcalac s‘ appellalfero i luoghi da mangiare per i poveri , 
vedetelo in più Epigrammi di Marziale , e dell* Autore della Pria» 
peia , e predo il Pitifco alla voce Scalae . Il Salvini olferva , che ta- 
li donne li diflero giulto Zambraccbe , e Zambre dal Francefe Scbam- 
bres dalle camere cioè , o danze terrene in volta . I Napoletani poi 
Vafciaimle l’appellarono da i f'ajci ( 1 ), cioè danze bade , e terrene. 
Erano pur delle , che ule erano di appendere le Corone a* loro Dei , 
quali enumera il Lidio Li b- iti. Antiq. Lcd. Cap. 1. cioè a Tret'allo, 
Marfia , Herma , Priapo , Cupido , c Venere in fegno , e per nu- 
mero delle loro conquide infamiflìme , come dice Properzio . Che 
poi fodero quede dedite a* fiori , ed alle corone , ce lo dicono le 
loro fede Florali , celebrate con quel rito indegno , che Marziale 
Lib. 1. e Ovidio nel v. de’ Fadi defcrivono . Finalmente fe voi ro- 
telle più accertarvi , Sig. Abate , fu quello punto , che per noa 
dilungarmi di troppo , e non offendere la Cridiana moledia , io 
voglio troncare , potete foddisfarvi appieno nell’ immenla erudizio- 
ne , che illuftrando il Cap. 17. di Suetonio nella Vita dell* empio 
Nerone alle parole : diver forine tabernae parabantur infignet gancio , 
V m.t croni rum in/litorio capai imicintium , profonde il Burmano con- 
chiudente' .Apui velerei Hcbraeos , Graecos , V fomanos inter copam , 
€T meretricem nibil , aut parum intererat ; ed io lo credo , si perchè 
Indoro alla voce Meritoria dice eder quedi loca tabernarum , ubi 
adulteri a committuntur ; si perchè anco nelle due antichiflime Ode- 
zie di Firenze , quali furono Baldracca (i) da S. Piero Scheraggi , 
e Frajcato oggi in Ghetto , che comprefe erano nel primo Cerchio 
di Firenze, mi adìcura il mio erudito, e ringoiare amico il Sig. Do- 
menico Manni , che vi fodero ancora i podriboli delle pubbliche 
donne ; e l’ elegante , febbene ofceno , Antonio Beccatelli detto il 
Panormita , al Fiorentino Lupanare affegna dal fetore il didintivo : 
Heic prope meta via tfl , l tic efl geniale lupanar , 

Qui fua figna Juo fpirat odore locus . 

Sul qual propofìto è curiofo il tedamento dipulato nel 1400. in que- 
llo 


( * ) Anco la Roma prefTo II Maufoleo erari un 
luogo chiamato alle Vafcbettt 4l dire del Pa- 
ci-h-l de di flint. Mtr. Cai* 6 num. ti cir- 
ca fin. , e t!el Zaulo ad Stat Far I ab IV. 
Kubric ^8 num. li. e 38. ove S. Pio V. 
relegò alcune Orte-Une , sfrattacene altre , 
le qual! erano Tea d^lofc 
( 1 ) Tornava quePo lungo di- tro «Ila Piazza del 
Grano pirere del Migliore . Baldaee 0 lo 
Chiama il Pctr rc> nel .sonetto 107 

Sol afta Sede r e quello firn in Baldaceo , 
e U Sanfoviuo in quei vtrfi 1 

. • . . . Non già q*inJ' io vorrei 
So/ afa Sede, e quella fi* in BalAltf, 
®*Pra qzc&i & veda il (.omento di M. Alcj.at- 


d'O Veli «tetto « Il qvle «no do ita d* affé* 
rirc • che fo ,r e roePo un lungo in Firenze* 
ove (lavano le fdibllcbl meretrici Nel Dia- 
logo delle Lingue il no^ro Varchi lo nomi- 
na Ba/decca II F» fcato poi cr.i nella via 
dert* de! Forno dirimpetto alla Puzza de* 
Succhiellimi ♦ la*fO contiguo ai Ghetto An- 
ziché dove in oggi é II Gl etto degli Ebrei* 
eravt la Piazza del poflribolo * e nel ijot. 
un fitnil PoltribHn era Piatta Padella « che 
ha poi fatto naferre quel noflro Proverbio : 
Il tale i calcato in Padella Q^ei 1 *» luop 
fi crede % che rlm.ire» r e ore in oggi fon® U 
tiratile de* big|. PafquJi . 


ST. 2.4* 
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Ito nvo Popolo di S. Lorenzo , in cui un Olle lafcia tutto il fuo ad 
una Cortigiana , con quella firavagante condizione , che v* e pur 
troppo nota . Che ne dite di fimil razza di gente? V* ha egli dun- 
que una gran fom'ghanza daddovero tra i poftriboli , e 1' olieric * 
Anzi non erano eglino una ftclsa cofa ? ApprelTo Apuleio nel Lib. t. 
la vecchia Meroe Meretrice è inlìeme , ed Oltefla . E volelìe il Cie- 
lo , che anco a* di nollri per 1 * Olterie , ed Alberghi d’ alcune Pro- 
vincie non elillelfero gl’ indegni funefti avanzi d* un tal contubernio 
infamiamo ! Cofa mai fono le Cale di piacere Mu/ìck bujfen in 
Amlterdam ? Domandatelo all* Autore delle Italiani dì fare , u abro- 
g.trr le Lezgi ( i ) . 

VII. Per tornare a noi , Sig. Ora/.io , fe adunque , dico io , le bettOi 
tole , ed i lupanari erano la medclimi cofa , di quelli , come fa 
vedere Enrico Bebelio (a), indifferentemente s* adopravano i nomi, 
per lignificare or I* uno , ed ora 1 ’ altro ( onde fino predo Apuleio 
abbiamo Blanditine tabernariae ) ; anco i legni , torno a dire , da* 
quali erano didimi i fuddetti luoghi , faranno dati comuni . E co- 
me no? Apuleio Lib. i. della Trasformazione appena , che vede una 
Italia , s’ accorge , che ivi è un albergo : £/o vero auod primieri* 
ingrefsH Pabulum conj'picatus fam , acctjjt , (X de quad.tm m oh c jk po- 
ri n illico percontor ec. perche elee fuora la vecchia Ofterta, che gl’in- 
fegna la cafa dell* ofp te fuo Milone . E piu fopra promette al Ciur- 
matore d* Egina un pranzo lofio , che veda un* Olieria , quale cosi 
appella : E$o tibi fvlus hic prò ifto creda m , iX quii infre/sm primari* 
fuerit ftabulum , prandio partìcipabo . Apprelfo il leggi idro Petronio , 
mentre fi cerca del fuggitivo giovine Alci Ito , e le ne domanda ad 
una vecchierclla bottegaia , o iia odelfa , che lo conduce in un luo- 
go fegreto , ivi vede i titoli , de* quali di lopra vi parlai , ed al- 
lora eie la ma : Tarde , imo iam fero intei lexi , me in jornicem efie de- 
daflum . Execratus itaqut anìculae infidtas , operai capar , (X per me- 
dium lupanar falere coepi in aliam partem . Eppure egli era entrato 
per una bettola , ove li vendeva I* erba . Da quella Itinga diceria , 
che voglio io per tanto conchiudere? Dimolto, Sig.Oraz o. Conchiu- 
do , che fe vi inoltrerò , che i lupanari averterò tra gli altri legni 
anco quello della FrjJca bifognera , che mi accordiate , che que- 
llo , oltre agli altri di fopra accennati , fervide anco per le betto- 
le , ed oderie . Ed eccovi tirato bel bello nella mia rete . 

Vili. Due parti di Tertulliano , 1 * uno nel Lib. li. alla mogi e pag. 179. 
Cap. 6. ( 3 ) 1 * altro nell* Apologetico Cap. 55. vi proveranno quello 
entimema. Nel primo li dice : "Prucedat de ianua laureata , <X' Interna- 
ta, ut de novo confiftorio libidinum publicarum . Quivi Tertulliano entt- 

mc 

(l> Maja* Ita! per Ginpio 1,54. j-<» te, ah faaimatar fiat maiearmm a» / W. 
Nof -d E «eli* Oflervazinni degli antichif- Che i detti Statuti lieno d' una «mLìmiì lim- 
ami Statuii di ( timo t Ken.lt> del Sig M ir- memorabi • fi prova nella DifTcrt. proemiala, 

eltef* Giovanni Corfi , fatte dal latore Me- (i ) De i uf.lt i-mg, cap, 

•olò di Stmone ( Napoli 1740 all LVU pag. (3 ) Edit. faiif. l6fj. 
jjì.JA legge ; Htkftiio mvunctt iiatitr- 
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merando gli fvantaggi , i perigli, e gl’inconvenienti, che fovraftano 
ad una Criftiana, le prenda per marito un Gentile, d ee tra gli altri 
effervi quello delle ielte natal zie per i Ceiari : Efca ( pare che vo- 
glia lignificar pure ironicamente Tertulliano ) dalla J'ua caja ornata 
di lauro , ed illuminata colle lucerne ; una tale ufeita da una cafa cosi 
adorna , fembra a me un’ ufeita , come da un pubblico lupanare . A 
voler dunque , che il paragone cammini , bilognerà , che mi con- 
cediate , S g. Orazio genti lillimo , che tanto alle cale in tempo di 
felle epitalamiche , e natalizie , quanto de’ lupanari folle proprio 
quello ornamento', con quella differenza, che perpetuo ornamento iolfc 
di quelli , e temporario per quelle', donde ne deriva appunto tutto il 
frizzo pui gente dell’ironia ulata in quello palio da Tertulliano, il 
quale vuol far vedere , che bella figura facevano le donne Criltiane 
nell’ ulcire d.lle loro cale in liraigliante guila con fralche di lauro 
abbellite . Egli e poi tanto vero , che la Frafca era un legno ineren- 
te , fido e perpetuo del lupanare , che lo lleffo Tertulliano lo chia- 
ma I* ali to dello fteffo lupanare , e della bettola . Nel primo del- 
1’ Apologetico Cap. 35 . ove d rrwllra quanto a torto fieno reputati i 
Criltitni pubbl ci nemici, perché non celebravano co i riti Gentile- 
felli le lolennità ,de’ Principi , natalizie cioè , trionfi , voti pubbli- 
ci , decennali , vicennali , tricennali ec. Udite come acutamente de- 
ride : Grande ‘vid.-licet tfficium ! Foeos (X toroj in publicum educete , vì- 
tatim epulari , civitatcm tabermab h abito alale lacere , <v no luium co- 
gore , catervutim curfìtare ad imurias, ad impudentias , ad libidinis il- 
lecebras . Siccine expnmitur publicum gaudmm per publicum dedecus f 
Harccme folrmnes diei 'Prmcium decent ? qui ubfervanr difciplinam de 
Caefaris refpefiu , bi eam propter Caefarem d ferent ? Et malurum me- 
rum licentia pietas crii ? occajfio luxuriae relìyo depiitabitur I 0 nos me- 
rito d im nani js ! Cur enim vira (X gaudia C arfarum ca/ìi , (X Jbbni , 
<X probi expunymus ? Cur die laeto non laureis potici obumbramus , 
nec lucerna dtem infrinymus ? Honefia res eli , folemnitare pulii ca rari- 
lente, induere domi tuae haBITom alicoius moti lvpamarss / Ed è cid 
tanto vero , che iti per me credo , atfidato (opra uu palio di S. Cle- 
mente Alelfandrino , che più fotto io vi addurrò , che V uio d’ or- 
nare colle Corone , e co i Veli ( t ) le caie nelle felle epitalami- 
che , (ia ffaro prefo da’ lupanari , e dalle bettole . Egli é certo 
da Plauto ne* Memech. At. iv. se. ». che la corona un legno era 
dello sbevezzare , e ubriacarli , come nelle bettole s’ adopera pur 
troppo di frequente i poiché non direbbe ivi il Parafilo : 

Voti ante aedeis cum corona me deriderò ebrìus , 
con quel che fegue piu lotto , il quale fa vedere , che anco i Pelle- 
grini fi coronavano, come a Penicolo aveva dito ad intendere d’efi- 

fe- 

tO Lettera dt Giuseppe T anioni Gali di Mi- cori 1* ìeterpet'* Nifi fkrtt firtJìum iil*4 
•erra T. i.F^riubto riport.» un pai o di Xi, hi- iHul igttu* rcd/W dt VsU % 4 -od l»^***- 

lina de Avito li* t XXIX cac ex Dione tik»f , & •lfB*dtbètw • 

•« «ili V«l« de' lapuzù dctio •• Snuditi , 
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ferlo Menechemo . Dice adunque ivi il fervo con tutta immoliti» 
perdio fodcnuto dalla certezza dell* ofscrvato legno : 

T^oo ego te modo bic ante aedeis eum corona fiorea 
Vidi afìare ? cimi negabas nubi efie fanum Jinciput : 

Et ntgabas me novifse : peregrinum aiebas efte te . 

Di qui è che talora come predo Giovenale Sat. vi. coronato vuol dir 
difsoluto : 

lAtqne coronatimi , (X perniata , madidumque Tarentum. 

Voi , che vi divorate , leggendogli , tutti i Poeti , avrete offerva- 
to in piu lunghi delta Sat. vi. e xil. di Giovenale , che in occa- 
fione di Nozze fempre alle Cale vi fono Corone . Corone d* ellera : 

T^rffr coronarti . 

Tofiibus , CX dcnfos per limina tende corymboi ( i ) } 
oppure di lauro : 

Ornentnr pqfles , <X grandi tanna Lauro ( a ) . 

Vi fono i Veli : . . 

Ornato s paulo ante fora pendentia linquit f 

Vela domms , (X adbuc viride! in limine ramo s » 
le lucerne finalmente vi fono : 

Cunda nitent longos erexit tanna ramos , 

Et matntinis operarne fefta lucenti s ( j ) . 

Apuleio Lib. IV. parlando d’ una cala , in cui fi celebrava uno fpofa- 
lizio , dice : Domns tota anris obftta taedis lucida Jìrepebat Hjmenaeum . 
Ma tutte quelle cole proprie erano, e perpetue de* lupanari , e del- 
le ollerie , ove di continovo li flava allegramente , e fi faceva 
tempone ; adunque le cale , quando talora li voleva , o fi doveva, 
in elle far feda, prendevano tali legni da’ fopraddctti luoghi. Di qui 
c appunto , perché , al riferire del foprallodato Tertulliano , tanto 
erano limili riti defedati , e beffati da’ primitivi Criltiani . E come 
no ? Quede corone appefe alle cale , c quelli fedoni fronzuti , al- 
tro non erano al parere di S. Clemente Aleifandrino (4), le non che 
i /imboli dell* infingarda fcioperataggine ao^Atfr» 5{ ap.tpip.viat a 
<rup/3oXjjv (5) : Se 1* ufo loro ad altro non icrve , le 
non per un incentivo ad isfogare le più brutali padìoni , e I peci ai- 
mente la crapula per le bettole pode ne’ vici , e ne’ trebbi roiau- 
T>| Sì xaì rur tifavi *v 1 f , xupaviitij xou’ vdporvot , àrrtpptt, 

cerne pare , che tuonino le forti , e gravi parole del foprallodato 
Santo nel Cap. 8. appunto del il. Libro del fuo Pedagogo efaminante, 
le I* ufo degli unguenti, e delle corone lecito fìa a’Cridiani: Se fw- 
ternae meretriciae dicebantur quae fufpendcbantur ad aedes lenonias, ut 
tfsent nota novi lupanari! : fe furono tali apparati di frondi alle ca- 
le proibiti appunto a’ Cridiani , come coda da alcuni Canoni anti- 
chi 


1 1 ) Verfb jo c fi. 

4 3 1 Verro 7y 
4 J ) Verfo 3 atf • 3 *f. 

4 4 ) Pedagog . LI*. 11 . Cap. ». 


(j) Indoro Llb T1X Cap. jo. afferma che fa 
Corona iivenzione ella è di Ra co , per coi! 
in qualche guifa faf.iarc ài capo vacillante 
per Jo foverchio bere . 
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chi raccolti da Martino Bracarenfc (i): T^o n lieti intrudi olfervatio- 
nei di,' re Cale ridar um , (X otiii •vacare gentilibus , neque lauro, ani tì- 
riditate arborum ànatre domai : a che dubitare , Sig. Orazio , le le 
gentilefchc bettole avefsero la Frafca , a cui , come io v* aveva 
lui primo promelso , tacitamente alludono tanti palli di Scrittori 
sì fagri , che proiani , che io , non lenza qualche noia in quelli 
eccellivi caldi , v' ho riportati ? A tutto quelto aggiungete , che 
lieto convito non fi fa lenza le corone , che quelle tra i doni o- 
fpitali li conlìderavano , e che finalmente Tempre gli ofpiti s* io- 
ghi riandavano . Di tutto quello non ve ne lalcia dubitare il Pa- 
fquali . Or chi fa forfè , che per dinotare a i viandanti , che in 
quello , o quel tal altro ofpi/io eravi ogni genere di froodi-, colle 
quali coronarli , non li poneuero fuori i rami di qualfìfia albero ? 
Siccome di certo lappiamo , che quelle corone polle alle cafe , ed 
alle porte ferviyano per divertì (imboli , ex. g. al dir di Plinio 
Lib. xvi. di legno funello il ciprclso , d* amare doglianze coll* a- 
in.ua la corona gettata giu dalla porta dell* amica ; onde Ovidio 
Lib- 1. Lleg. canto : 

Tu Domiate , rum te proiefldm mane videbit , 

Temrorii abfumpti tam male ttftis tris . 
finalmente di letizia nelle felle Palilie , di luilra/ione ec. le poi le 
corone alle cafe , agli ovili s‘ appendevano ; cosi appefe alle bettole 
quelli rami potevano e sere di quelle gli Ipecifici legni . Tertulliano 
nel Lib. de Idolor. aileriice, che 1 * ulo delle corone era cosi univer- 
fale , ut eae , cioè coronae , contexerint lupanari a , CT latrina l , (X 
pifirina , CT carrerem , CX ludum cc. 

IX. Ma tutto quello voi lo contate per un nulla , come vedo, e mal di- 
gerite quella pillola . Voi non vorrelle tante allulioni , che forfè 
voi , ed altri limili a voi , filologici battefimi , divinazioni , c 
Ili racclii a ture reputeranno . Un patio chiaro bramerefte leggere , 
ove una Bettola fi defcrivelfe della lua Frafca inlignita . Quelle Ca- 
le laureate, m’ obietterete , lo lo , col Cittadini , che punto non 
fono la Fralca , che ficcata nel muro voi vedete pendere alle Bertucce , 
ulta Cella, in Baccano ec. ma che erano una filza, o felloni limili a 
quei, che ponghiamo per ornamento alle porte delle Chicle , intorno 
altarini, fatte di mortella, di lauro d’ abete cc. Or voi me la farc- 
ite fcappare! c per ufeire da un tal pecoreccio, e laziarvi una volta, 
.almeno per un poco, m* indurrelte quali quali a riportare il Latino 
proverbio ; Vino •vendibili fufptnfa brdera mbil opus , che al Tofcano 
noltro corrifponde ^Al buon -via non hi fogna frafca , come laggia- 
menre al Voi. il. dell' ediz. del 1731.de! loro Vocabolario enervaro- 
no i Signori Accademici della Crufca ; e poi ficcarvi la fpiegazione 
4’ Erafmo ( a ) , (e mirate che pezzo ! ) che fa lol detto proverbio : 

Q_ Sum- 

( M Ciinfcr. tabò T* VI rei $96. c. cJic. (1 ) Chilud. pj|. fiy EZiz. frocbtnEsJUta 15}» 
‘a S»»d. colle». Cv. LXXilJ . 
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Sumptum apparet a cauponum more , qui vinaria tabernis ft%num ht~ 
deraceum fulent praeteniere ; Pillerei poi a forprendervi , ed impor. 
vi colla citazione d* un palfo di Plauto nel Penulo fi) , e final- 
mente a fpiattellarvela col teda del Vocabolario : tolta la meta- 
fora da quella frafca , che mettono i tavernai /opra le porre . E cosi ? 
che farefle contento ? Giudicalo tu . Voi liete uno l'polveratore di 
libri , contentatevi che io vel dica , un rimuginatore invincibile 
di tutto , ed in tutto un cercatore del pel nell* uovo cosi terribile , 
ed iniziabile ; uno che le cole 

E le f quarta e /minuta e trita e pefla , 

E ogni enfiar a , e oi.ni buco ritrova ( i) 
che ve la riderelle di me , o di quilunque prctendefse d’ imporre . 
Voi dopo aver veduto Ang'olo Monolino , che al Lib. v. ( j ) nien- 
te dice donde fia tratto quello Latino proverbio , anderelle a rifru- 
ftare la tellimonianzi Flautini addotta da Eralmo , e mi tcrreftc a 
bacchetta infognandomi , che Plauto ivi introducendo il giovane 
Agorallocle a diiluadere la Cortigiana Adelfafio a non andare al 
Tempio di Venere, ed alla Fiera per ritrovarvi avventori, le dice: 
Invendibili merci oportet nitro emptorem adducete , 

Truba merx facile emptorem reperii . 

Ma quelli concetti non anno chefFare , direlle voi , che didinguete 
bene i fagiani dalle lucertole, niente col noltro della Frafca ; e vi 
Hanno 

Com’ un aratol »* una fdz,reflia . 

Simili fono nel fentimento, ma diflìmiii nell' efpreflione; e lo (ledo 
dico io , e per quello appunto a ciliare noce di fopra affermai , che 
per poco vi contenterei s e full a prima orditura di quella infilzatura 
di chiacchiere mi vi proteltai , che a quello vo (Irò quelito diretta- 
mente io non credei , che vi fi porcile rilpondere . 

X. Ma non pertanto e voi , ed io , e qualunque altro, che leggerà quello 
folcnniflìmo perdigiorno , deve rellar perfuafo , che l‘ antiche Bet- 
tole avellerò qualche inlegna , e quella folle o frafca, o qualche co- 
fa di fomigliance ad ella ; cioè inaio , corona , albero , frondi , 
che dagli antichi Greci , e Romani cole atte pur troppo fi conlide- 
ravano ad eccitare allegria . E quando quello non vi perfuadelfe , 
vi perfuaderà la ragione del contrario : cioè , che i fupcrftiziolì 
Gentili ponevano alcuni generi di rami fopra le porte , e finellre 
della cala , che cosi facendo credevan d’ allontanare > venefici , 
le malie , i l’ale i ni , ed ogni altro nocumento ; come del Ranno 
prova 1 * Avvocato Giufeppe Averani nella XII. delle Lezioni To- 
fcane . Or nelle geniali fede del bere , e del mangiare più che 
in altra occalìone a quello abbadavano religiofamente . L’ Are 
itelfe degli Dei familiari , che erano predo i vediboli delle cale , 

ri- 

(i ) *t I K il * iti e >,* ( J 1 m Sdii. Ve». 1S34 Fio# lui LU- 

t») Ut fai Cap. U lode d’ Aria. f uae i.ib. f. 
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ricavo da Plauto Mere. At. iv. e. 1. che fodero con ramufcello di 
lauro diflinte : 

Dor. aliami cedo , - 

Qui Lane 'vicini no/iri itram attica tu , Sjra . 

Svr. Da fune Lane virgam lauri 

Domin falla 1 Avranno dunque gli antichi Tempre di corone , d‘ al- 
beri, frondi , e fiori , abbelliti gli altri luoghi tutti , ne' quali vo. 
levano (lare allegramente (e qui leggete il Lorenzi Diif.11I.de Coro- 
na , il Pafquali , e il Ragionamento Storico di Tubalco Panich o 
fopra il Maggio , e tant* altri Filologi , che anno raccolte fu que- 
llo punto gerle intere di erudizione , e di monumenti , d’ additare 
i quali clnunque fi prenda la briga , io diro col noll.ro grazioso 
Berni ( « ) : 

CLf avrà faccende più cLe a dir l' ttfixJo\ , 

7^on anno i Frati di San Benedetto . 

Che quanto a me non voglio feccarechi per folopiacere uferà delvo- 
flro Libro) e poi non avevano a coronare, o porre alcuna frafea , o 
inaio di Mirto , d' Alloro , d* Filerà , di Ranno, detto cf\ti-rj<axot 
difcacciatore de" mali , all* Ollerie, foggiorni di letizia , e di piacere? 
Erano pure le frondi i di (tintivi , elle ponevano elfi a’ vali vinari , 
alle tazze coline di vino , a* fervi lìciti della tavola ? L* Olle- 
rie eran pure folto la protezione di Bacco , o di Priapo . E fe 
d' Edera (t) I* uno e 1 * altro Dio fi corona , fe tutte le cole , e 
tutte le pedone facre a quelli Numi anno per loro diliintivo frondi 
diverfe , giulfa i divertì rapporti a tali Deità , perchè non 1 * avran- 
_ no avute le Bettole ? Si fa oramai da Plinio Lib. xu. Cap. 1. qual 
folte la prilca religione verfo degli alberi-, e come ne derivalfe quin- 
di I* ufo di piantare predo ogni Tempio , ogni Edilìzio si pubbli- 
co , come privato , un qualche albero 

ìfellt/onc Tatrum , multofque /aerata per annoi , 
come del Lauro pollo nella Regia del Re Latino allufe Vergilio . 
Finalmente da un palio di Sulpizio Severo nella Vita di S. Martino 
Cap- «o. fi vede quanta gran fuperllizione v* avedero i Gentili in que- 
lli alberi vicini alle Cale , Contrade , e Borghi ; mentre avendo 
tentato S. Martino in vico ifuudam arborem pinum excidere ec. udite 
cola ne l’egui : tum vero -/ Iutifici loci illiui, carter aque Gentilium tur- 
ba coepit obfì fiere , O" cum iidem illi fubfcindi arborem non patieban- 
tur , ille eot fedulo tommtnere , nibtl efse reli/onis in flipitc . Le qua- 
li cofe tutte propongono a chi le legge non picco! lume , con cui 
difeoprire I* origine d‘ un fimigliante rito . Ma io ho forfè qualche 
cola di più precifo in appreflo . Tra i Cataletti di Virgilio , o di 
qualunque altro fiano , v' ha un Poemazio intitolato /' Oftefsa , 
o l * Ofteria , che dire fi debba . In efso tra 1 ’ altre' belle cofe , 

Q_» che 

I 1 ) Cip. ir. arili Pelle * fopra il fonetto del Varchi Prof Finr. t. V. 

t a ) P*f.i . C.ip. 17. Uh. 1. Bianchini Lezione eiiz. Ven. ,j 1 
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che per allettare ad andarvi enumera il Poeta , dice : 

Sunt topi 4 , cr caljbes , cj.trbi , refa , tibia , (bordile , 

Et tricbiU umbriferis frigida arundmibus . 
e più fotto : 

Sunt CT' mora (menta , CT lentii uva rx(tmis , 

EH pendens wnco caerttleus («cum'rs . 

Quello pergolato fatto di canne , che i Latini Tritbila appellarono 4 
e Franco Sacchetti Frafcato ( 1) , e dallo Scaligero edere dato co- 
lf rutto s* alìerifce di frondi , pampini , zucche, cocomeri ec. di due 
cole mi fa ora fovvenire ; la prima , che quello follie appunto quel 
genere di corone, che Polluce ( » } cylilìie , e eneylijìie chiariva , per- 
che forfè > come fpiega Eultazio (5)-, li giravano , e fi rigiravano , 
cd erano di frondi, e di rotondi pom e frutta compolle , e fi met- 
tevano in alto (4) per farle vedere, e dilettare cosi , ed invo- 
gliare la gente ad entrare in quei luoghi ameni per rallegrarli , e 
ìollazzarfi. Una tal forta di corona forfè , che al dire d' Apuleio (?) 
propria era di Cerere , avea 1 * Olteria di quell’ Oilella sira fnello- 
fonante di mortella coronata , e per ella era forfè quella bettola co- 
si denominata , e divenuta famofa j come il Poeta pare , che vo- 
glia lignificare : 

Capa Sjrìfca caput Graia redimita morella 
Crifpam fnb (rotalo dicla movere latus ; 

Ebria firn, fa faltat lafciva taberna ec. 

Di quelli Frafcati fa pur menzione il Buonarruoti alla se. 14. At. I. 
della il. Giornata con quelli verfi , ne* quali parla Franco Cane. 
Che nfeito fuor di porta 
Pedalo apprefto là dell ’ offerie 
Solite , t permanenti , ejser/ì ritte 

Molte in qiie/ìi di bettole , e frafcati f . 

La trovai pente ‘a copia 
Impoltronita fare flravip_z.ando , 

E invitando co * brindi fi a crepare . 

' Di quelli facendo illullrazione 1 ‘ immortale Salvini , afferiice , che t 
frafcati erano tetti di fralche davanti all* ollcrie , fatti per comodi- 
tà di quelli , che vogliono (lare a bere , e mangiare all' aria , o 
come noi diciamo , alle merle. Ed ecco , fe mal non m* appongo , 
rintracciata I* origine della Frafca all’ Ollerie , fitta nel muro , co- 
me il principio d’ una parte del pergolato, e per follegno del mede- 
lìmo . Poteva alle volte avvenire , che il detto pergolato non folle 
efterno all* ufeio dell’ olleria , ma interno ; onde per denotarlo , 
credo io , a* viandanti , e loro lignificare , che quella , e quella 
tal’ altra Olleria aveva quell’ annefso d’amenità , lenza cui da’ fe- 
lle?- 

N or. 187. l ib XI. U Pafqvali ìniividmo nerm cor tu» 

(a> Lo. 7 Cap. 30. toiit Jtiribnt * tonfano confi fifa povtit ««/. 

K l) Ir O.iyiT kcrtkst • c«il la prtfc * dcCccivexe. 

4 4 ) Ptfq. Cap. 13. Lib, 1. 
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fleggianti Gentili non mai fi farebbe bevuto , come a lungo pro- 
va il Pafquali ne* Capi del Lib. i. ufi furono di porre quel maio 
fìtto nel muro , principio del pergolato , che i Latini tricbila appel- 
larono , 
fcrivc : 


come di fopra $' é veduto , c ColumelU al Lib. x. de- 


( i ) E^ii Vttocq. cvr Burmin 
<t ) l omou-nt i n Su y tuoi Lii». i. C 


Vii Vcrfo iyj. 


(*) Vetfo le 7. 
tip. 8. IS ) Vcrfo 145. e 14*. 
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T k m modo dependens Iridili modo , more cbclydri , 

Sole J'ub atflivo gelida) per grami ni s umbre 1 
Intarmi cucumis , pracgnanjque cucurbite ferpit . 

Il P. Calmet cementando il verìetto j. del Cap. 1$. d* Ezecchiello 
ollerva , clic univeriale era degli Orientali ,e perciò foggiungo io 
ancor de* Greci 1 ’ ulo di quelli pali ficcati nelle mura delle cafe , 
a* quali appendevano 1* infcgne , 1* armature , le felle , i vali , ed 
altro , come ivi dice il Proleta , non ell'cre atto il fermento : aut 
fabricabitur de ea paxillus , ut dependeat in eo quodcumquc vai ? 
La feconda cola, che quelle canne mi rammentano, è ciò che io ledi 
nel Cap. 98. del graziofillimo Petronio ( 1 ) , che la canna era 1 * in- 
fogna , la bacchetta folita metterli agli ulci : *At non ferini publi- 
tus rem languide ape , fed raptam cauponi arundinem fubter leclum 
enittit . Del qual palio la Giulia dice : Viri a ianitorii ge II amen 0 /ila 
appendi folita. E de facto nel Cap.ije. anco alla camera del Sacerdo- 
te fuori v* era appefa la canna , e quella vecchiaccia la prefe per 
batter colui : ^Ac me iterum in cellam Sacerdoti 1 mbil retufantem per- 
dttxir , impulitque fuper leclum , (X arundinem ab oftio rapuit ec. Or 
conchiudendo dico io: chi fa forfè , che dall* efporre quelle coro- 
ne, dal fare limili pergolati , dal coilume di porre quelli pali ne* 
mari , o dalla canna , che all* ufeio era degli antichi , non fia de- 
rivato , e fiali poi confervato 1 * ufo di porre la Frafca all’ Ollerie? 
Molto piu , che necella riamente dovevano avere le bettole quella 
Frafca , fe vero c il rito , che Pietro Lotichio (a) afierifee efservi 
flato prefto i Greci , di cacciare con tali verghe dalle cafe la fame, 
per dar luogo al bene Ilare col noto adagio fiùKtpov , t<w *X8- 
to» , Kat vyiatvuv . In oltre fe un tralcio di vite era 1 ’ inlegna 
de* Centurioni , perchè , come dice lo Scolialle antico , il primo 
guerriero e vincitore fu Bacco , a quei verfi di Giovenale delle Sa- 
tire vm. e *iv. 

Jlut vitem pofee libello ( 3 ) . 

T^udoCam polì baci frangebat vertice vitem (4) • . 

di Sceva canto Lucano Lib. vi. , 

Ibi fangui ne multo ( 5 ) 

'Promotui Lati am longo gerii ordine vitem . ■ • 

con quanta maggior ragione lo farà flato dell'Olleria ,e degli Odi, 
che un maggior rapporto anno con Bacco di quello , che u* abbia 

' la 
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1» guerra ? Anzi Properzio Lib. i. introducendo a ramnwicarfl la 
porta per elfer picchiata da’ bevitori nottoloni, pare, clic voglia al- 
ludere , che dalle bettole mal latte corone s’ aveliero : 

Et mibi non defunt turprs pondi- re corei tu . 

XI. Quella poetica maniera di deferivere col (imbolo della Vite la carica 
del Centurione , può far certo ad alcuno nafeere il dubbio : Che fa 
di quelli rami tolsero Hate contraddiliinte le bercole , quelli dando 
col traslato vaghezza all’ efpreflione poetica , farebbero fiati da’ Poe- 
ti rammentati in vece de’ nomi o generici , o fpecilìci delle fuddetre 
bettole . Molte cole li potrebbero rifpondere . Si potrebbe dire, che 
forfè da qualche Poeta , che io non abbia veduto , o i cui compo- 
nimenti a noi pervenuti non fieno , lia quello flato fatto ( i ) . Si 
può anco di quello filenrio degli Scrittori fui la Frafca all’ Olterie 
rinvenirne alcune probabili ragioni . Di quelle una può elsere , che 
tali bettole non erano antichillime , ne molte prelso i Greci , ed i 
Romani coltivatori della reciproca ofpitalita ; e confcguentemente 
non punto bifognofi , come lo fono i viaggiatori , dell’ Ollerie , 
Alberghi, Locande, cole tutte inventate dopo la decadenza dell’Im- 
pero , e ne’ fecoli barbari (a) . Le bettole dette tabernae , o canoa» 
vae , o cup.it , o caupae , o copat erano nel loro principio prelso i 
Greci , ed i Romani per i poveri , i quali ad else comperavano il 
pane , cd il vino , e fecondo Apuleio Lib. i. 4 . miele , e cacio , e 
forfè aceto , c fale , cibi tutti , e condimenti de’ poveri , come fi 
ha da Plauto nel Rud. Ar. iv. se. a. Come tali erano reputate vili , 
e dalla gente culta neppur degnate d’ un guardo , non che prefe per 
tema del comporre . In fatti Cicerone ( } ) volendo deridere la fudi- 
ceria di Pilone , e la di lui mendicità , tra 11* altre cole in quella 
bella ipotipofi de’ di lui conviti , dice che dalle bettole il pane, ed 
il vino comprava : ex cruda menfa non concbyliit , aut pìj'cibus , fei 
multa carne fubrancida : fervi ftrdidati mi/ufirant ; nonnutli etiam 
fenes ; idem cocjuus , idem atrienfìs ; fu fi or domi nullui , nulla cella 
panis , (T vinum a propala , afone de cupa . Gli olii erano forfè 
quei foli artefici , che non avevano Collegio particolare , come fi 
■vede negl’indici al Reinefìo : e procuravano di far lega tra loro , e 
abitare tutti inficine in uno llefso vicinato, come li ricava dalCap. 7 . 
del Lib. 1 . d’ Apuleio. Finalmente a dilonore recato li farebbero gli 
antichi 1’ andare a foggiornare nelle pubbliche Ollerie ; come ap- 
punto prefso Livio ( 4 ) fc lo recarono gli Ambifciadori de’ Rodii 

non 


( O Vedi Natici lib II. full* rertlira de* Co- 
dici Su quella poi desìi >critiori ( oronari fi 
può vedere il Pafqnali nella Tua Prefazione , 
che «"Iti *»e enumeri periti» dall’ efpreffioni 
de’ quali h farebbe forfè .vuto qualche p.if*o , 
con cui provare direttamente I* -V unto Se pe- 
rivano le di f'*pra addotte Ifcri/ioni « fe la 
f emma tabernaria ; non t* avrebbe avuto u n 
paltò comprovante I* lnfegi** alle botteghe 

Ma per qneflo la botteghe non Terrebbero avuta? 


(ai Cr Orerò de Peregrinai edìt nov. Nel Mar- 
mo *1* AJcfa iJIuflruo coti bene nella Storia di 
quella ( ittà dal **ig Principe di Torremuzza 
v’ è nominata alla ( olona» de Ara /« Vt* »Jfn- 
té/e 11 sig Principe nota » che potere ta- 
le Jlrada prendere il nome da qual he fabbrica 
mantenuta per ricovero de * fo flirrl 
( l ) In Pi'on. Orat Parajr. 2S edii Verburg. 
(4) Lib XLV. »a. ediz. Ve*. 174J. T. V. 
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non ricevuti allora in gratuito ofpizio , ma dovuti andare in fordi- 
da bettola a loro fpele ad abitare : ^Antea Kartaginienfìbas vi fi 11 , 
Tbilippo , Antiocbo /uperatii , quarti J{umam venijicmui , ex publi- 
co bojpitio in Cariarti gratularam vo bit , V. C. , ex Caria in Capito- 
Unti ai Deoi veftroi dina fertntti ; nane ex fordrdo diverforio vix 
mercede recti ti > t( P TO pe boflram more extra Urb.m manere iic/fì . La 
quale idea ti c anco conlervata fino a‘ di noftri nella gente benna- 
ta, ed accoflum.iu, che tali luoghi fuori del calo di necefiità abor- 
re , come faggiamente riflette il P. Gaetano Maria da Bergamo Cap- 
puccino nel luo Vratico efamt / opra il viejo dell' Olleria ( 1 ) . Onde 
il mordace Q^ Serrano coiti ncia la Satira v. 

Qjto rapii Ulpiii ? propera , vicina taberna eft , 
hic ubi de fidi a t caltrix tunicata inventai , ec. 

Che fe è cosi, non vi perluadc quelta feconda ragione , Sig. Orazio, 
che a i gran Poeti non cUendo mai caduto in acconcio di dover di- 
fcorrere di limili luoghi , per quello prefso loro non vi li trovano 
individuali dcfcrizioni , o nobilita di termini per quelli nominare; 
c perciò niuna menzione li trova di frondi , corone , rami , che 
liete , e nob li nozioni davano a quelli nomi ? ma al più al più 
fi contentano d’nfurpare il nome proprio,' cui turpe nozione fetnpre 
affliggono , come potete in Plauto , in Terenzio , in Petronio , ia 
Plutarco olservarc : Ganeo ( x ) tabernit operarti dant , tT conviviti 
turpioribui . Di qui è , che liccome ne* tempi antichi mi pare d* a- 
ver letto , che le bettole folsero tra loro vicine , e polle fofsero in 
determinati luoghi , per non contaminare gli edifizi più facri , e 
civili ; cosi lo fiefso riguardo j‘ ebbe ne* tempi di mezzo . Nel no- 
li ro Statuto al titolo de Finatteriis pag. 193. alla Rubr. 8j. s* ordi- 
na: TW’f Ecclefiam S. loannii Baptiftae non veniatur vinati . Alla 
Rubr. 88. fi legge , che a cento braccia vicino al Monaltcro Domi- 
narttm S. loannii Evangeliftae de prope Maglione , qaae etiam dicantur 
Dominar de Faventia , vel Dominaram de Monte Domini, nulla Ta- 
berna retineatar , nec vinum ad minutum vendatar . Lo flelso ordine 
fi rinnuova alla Rubr. 90. per Io Ipazio dentro le cento braccia dal 
Palazzo de’ Signori . Quello ftelso proibifeono a cagione de* vicini 
Monalleri antichilTìmi , e ragguardevolifiimi di S. Ambrogio , di 
S. Piero , e di S. Croce , alcune Ilcrizioni Tofcane, che tuttora efi- 
ftono dirimpetto a’ Giardini del Sig. Coletti , al Canto alla Briga , 
e al Canto al Galeone . Tanto è fiata fempre nelle menti degli uo- 
mini imprelja un* idea di turpitudine a fimiglianti luoghi. 

XII. Del refto digiuno allatto bifogna che (ia di filologia chiunque cre- 
de , che , perché nominate non fono le frafche per (imboli delle 
bettole dagli antichi, non fieno fiate perciò io ufo approdò di loro. 
Come fi ricava da Cicerone nel ». dell* Oratore , c da Quintiliano 
nel Lib. vi. delle lllicuzioni . Gli antichi qualora botteghe voleva- 
no > 

IO 17 J«. (1 ] Henut. r. 4. i*. 
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no , non col noine generico , ma fpecifico nominare , amarono no- 
minarle piuttollo dall’ infegna , clic potessero avere di Scultura , o 
Pittura, comecché rifveglial'scro quelli nomi idee più nobili. De fa- 
cto i fopraddecti Retori volendo addurre un efempio del Ridicolo , 
di cui ivi danno i precetti , lo prendono da una celia feguita in 
una bottega , che aveva I* infegna dello Scudo , e del Gallo : Digi- 
to demon/iravit , quel C. Giulio, che dette la baia a Elmio Mancia, 
imaginem Galli in fiuto Mariano Cimbric» pittar» . Tabernae autem , 
riflette il fllddetto Quintiliano , trant circa forum , ac feurum illnd 
Jì^ni grafia po/inim . Lo ftefso riguardo per 1 ’ immitazione anno a- 
vuto anco i moderni . Q^Settano nella Sat. 3. del Lib. 1. perifrafa 
1 * Ofteria dall’ infegna delle tre Corone , ove dice d* andare : 

T^ec fugimus terna coenacula nota Corona . 

.1 Poeti Tofcani poi non anno avuto tanto ribrezzo d* adoperare per 
poetico vezzo la Frafca. Non pochi palli più lotto v’ addurrò. Per 
ora contentatevi di quello preio dell* At. 3 della Gior. il. della Fie- 
ra del Giovane Buonarruoti : 

Ma guarda qua , ma guarda qua , che turba 
Di gente è quefta imbacuccata . Alb. Stiavi , 

J'fon "vedi tu ? Stiavi menati a venderji . 

« 7 '{ozi vedi tu la frafca ? 

A quelli verfi il gran Salvini , che tutto feppe , nelle fue Annota- 
zioni foggi unge : Il fegno del vender/i , come la frafca deh * O fini a . 
Adunque , Signor sì , Sig. Abate , v* erano le frafche all* antiche 
bettole , come , al parere del Pafquali Lib. vili. Cap. 8. v’ erano i 
rami di lauro per le porte delle cale , quali ayr>iv»< dusero i Gre- 
ci : come v* erano fino per afpergere le mercanzie , e dar loro si 
pel venditore , che pel comperatore felice riuicimcnto , con una tal 
qual lullrazione . Dice Ovidio nel j. de’ Falli : 

Huc venie incinclus tunica mercator , iX urni 
Suffufus pura , quam ferat , bande aquam . 

XJ da fit bine laurus , lauro fparguntur ab uia 
Omnia , quae dominai pnt habitué a no voi . 

In quello tutto v* entrano anche i cibi , che nelle bettole fi rende- 
vano . E come I Plauto nell’ At. v. del I’feud. rammenta corollat 
dari dapfìlet. Prefso Ariftofane entrano le corone con i camangiari. 
Proxagon dice : 

Ou’Jdf J' t’v wivi'ot Jpa'ew , xa'yra yàf 'tt-ysii axavric, 

À'f>T««, ripia'xH , poi{a( t , òivov, s*£a'y»s ,ipt-/3(v8«/ 

come v* erano a* carri , e alle trabacche , fono le quali gli feio- 
perati i motteggi , e le maldicenze vomitavano ( 1 ) . A quelli car- 
ri , trabacche , ed alle cale ancora io dubiterei , che appendefsero 
forfè quelle fpecie di corone , delle quali favella Tertulliano de Co- 
ro n. Miht. le quali non erano come 1 * altre intrecciate di fiori , e 

fron- 


( 1 3 Qjtdiio V«). II. 4cll> foci;» maldicente . 
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frond! ( avvegnaché quelle male fi farebbero potute appendere a* lo* 
praddetti luoghi , o con else falciargli ) ma eranvi ad un lungo filo, 
o giunco, forte di fibra o fia tiglio, per ordine inciso giù giu un fio- 
re , o una fronde : Hoc fiut libi flores C7" inferi , (J~ inntxi , CT' in 
filo , C 7 ' in feirpo ec. E con que'te mi vado io penlando , che quei fello- 
ni facefsero per ornare i luoghi . A un tal genere di corone appele , 
e ciondolanti temo forte, che la Frafca non lia fiata fofiituita tal qua- 
le fi vede allcnoflre bettole, perduta che fu l’arte delle Donne loro- 
/urie , le quali , come s’ ha da Ariftofane ( i ) di quello fedo cam- 
pavano . lauto e vero , che in ogni benché mefehino convito , in 
ogni fella, e follaz/evole raddotto, ad ogni ufeio di cala , che llcfse in 
brio, e che racchiudente qualche donna fciolca,cd innamorata , lem- 
pre eranvi frondi , corone , lieta verdura . Di che te 11 intoni fieno 
il tante volte lodato Rafquali de Coro n. il Donati nel Dittico d’ Areo- 
bindo, il Manni nel Maggio . A propofito di che non vedetevoi donde 
cavato iia il metaforico nome di Frafca , che la nollra lingua ap- 
punto nello Itile balso , plebeo, e rullicale da a limili donne? onde 
canto £arinco (a) della lua Tina nella finale della XVI. ottava .* 

Jo non ti va' rimproverar poi , Frafca , 

Tant‘ altre cofe , lo fa la mia tafea . 

C’ è anco il proverbio Far la frafca , i nomi Frafcheric , Fra- 
filetta , F rafile^iare , e 1* altro ballo e volgalo , chiamato 
dal salvini nella traduzione del Teocrito : Il buon vino non ha 
bifo&no di frafca . Il Buommattei dice : Il 'Proverbio quanto i piu 
tifato da pover' uomini , tanto più la di naturalezza , e moire vol- 
te di verità . Lo che cfsendo vero , chi non ravvila 1’ origine dcl- 
i’allufione in quefto nome all’ antico lupanare contenente donne , 
alle quali noi ora daremmo il titolo di fralca ? Che le avevaio 
quello , la bettola ancora 1’ averà avuto per le cofe di fopra ad- 
dotte. Egli é canone certo, che gli uomini in certe univerlali idee 
fono Tempre mai convenuti, e che certe coflumanze ed ufi introdot- 
tili una volta nel mondo , fi fono in qualche maniera confervati , 
Di quello la riprova é 1’ efserne rellate fino a’ di noftri le velligia 
più o meno palefi ; efaminando noi le quali , come a tempo no- 
Uro il dotro Canonico Marangoni ( 3) fece, fi-amo coftretti a con- 
fessare, che una derivazione lono degli antichi riti , e coflumanze, 
Che forfè non lo fono la filza alle cantonate della contigua Chie- 
fa , i felloni alle porte della medefima , ove flavi la fella ( 4) ? 
Non li t forfè durato fino al Secolo paliate nelle CJiiefc delle Cit- 

R ta- 

f Ariflof Thefmnph Nell» infine Oratorio Aro l azzero Migtforoccr Barbiere . 
no Pro di S Giovanni in un antico 'arcof.tgo, ( 3 ) Dell* ufo delle cofe Gentilefche . 
ove è fepoito Giavanni da Velluti ewi un (4) Per quello i Fiorentini « che vollero dar 

la baia a Baccio dell' Agnolo , che il primo 
aveva fatta quella porta al Palazzo di Gio- 
vanni Battoli ni « v' appiccarono h notte , re- 
flimotie il Vafari , filze di frafche , come 
fifa alle Chiefe per le fede ec Vedi i Dialo- 
ghi fopra Je tre Arci del Diu-gao,!* Lucca 1754. 


BaiTorilievo rapprefentante la Danna Corona- 
ria così Lello , che non dubiti il mio Sig Co- 
ri d' iltuflrarlo da pari fuo nell' Opera dell' 
Iscrizioni delia Tofcanaf a cui rimetto il cu- 
riolo Lettore . 

(« J La Gambata di Bat-inco Battìi uio di Mae- 


LT. 14. 
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tadi , e nelle principali ancora , e tuttora (i dura in quelle pur di 
campagna , d’ adornare , c cuoprire le pareti delle medclìme con 
quelle iorei di corone additate da Tertulliano , e di lopra da ma 
riferite i Ed c ciò tanto vero , che introdottoli poi I* ulo de‘ drap- 
pi di l'età , tuttora quelli s* accomodano a ulo ancora di fedoni , 
e frondi , ed antichi encarpi. La noftra Metropolitana, e l'Orato- 
rio infigne di S. Giovanni ritengono tuttora quedo rito antichifli- 
mo d* ornato fedivo di frondi in alcune delle loro principali lo- 
lennità ; ond' e , che bilogna , o Compadere Firmelto inio , con- 
chiudcrc , che anco quelta Fral’ca cosi univerfalmente adoperata per 
ìnfegna delle bettole , oderie , ed alberghi , non altronde polla el- 
la la fua origine tirare , le non dagli antichi , e da' prilchi lupana- 
ri con fiorite corone e rami , come di lopra io dilli , contrailegna- 
ti . Alludono fimilmente anco a’ di noltri i nomi , che anno alcuni 
luoghi , o perché lervirono già , oppure tuttora fervono allo ftelfo 
ufo ex. gr. nella nndra Citta le vie dall' Alloro , e dal Giardino 
denominate , Di qui è , che ne’ tempi di me//.o furono appoda 
tolti quedi luoghi di bettole , e d' oderie , come riflette I’ immor- 
tale Muratori nella Dillért. 37. qurfi monumenti tollero infami di 
Gcntilelimo ( 1 ) , e col mezzo di tante leggi, e fpezialmcnre d’ un 
Capitolare di Carlo Magno dell’ 8oi. redimita fu 1' antica ofpitali- 
ta , come molto confacevole alla Crifliana carità , ed alla Religio, 
ne dicevole. Per lo dello fine propter ’Pafantfmi exemntum , come 
fi dice ne i di l’opra enunciati Canoni raccolti da Martino Braca- 
renfe (i) , fu vietato il porre alle fopraddetre taverne i titoli , i 
rami , ed ogni altra fpecie di verzura . Ond’ è ,che gli Amalfitani 
in Taranto venuta la fera ebbero a pregare i Tarantini , che an- 
dalfero a comperare per- elfi cibo , e vino alla piazza , cola che 
averebbero potuto fare da per loro delli , febbene non pratici del 
paefe , fe avellerò veduta la Fralca , indizio , che ivi il parie , ed 
il vino a chiunque fi vendeva. Anco appreifo noi Fiorentini vi do- 
vette elfere ne i più remoti tempi un tal riflelfo di religione $ av- 
vegnaché nel corpo de' nodri Statuti alla lezione Innghiflimi in- 
titolata Trattarne , (X materia Confulum ..4r:in>n , (X Mercatorum 
a pag. 31». Rubr. 164. fi legge la proibizione : Quod b'inattieri no n 
I meati t frafeae ad tabernae . T'inattieri , <X bofpitatoree non po/Jint , 
attirane , Del praefnmant tenere ad Jnam celiarti, bofpitium , irei alibi 
prò ft^no alicjuam frajeam , otri ramum latri , t-el tt Untar , ■ve! alte- 
rine arbori* frucltfcrae fub poena arbitrio diflarum Officialium ec. Lo 
che per altro non elfere dato univerfalmente oifervato fi deduce da- 
gli antich.lfimi Statuti ( 3 ) di Pontremoli , quali veddi predo il 
chiariaimo Sig. Dottor Targioni Tozzetti , a cui di quede notizie fono 
io debitore. In eflì alla Rub. 105. del Lib. ni. li comanda : Trento 

de- 

IO t , J; [U '4 Otte , TI ; Muratori di- fi jJ:H! rtqair— . Ò" tihim . 

fe» fi biffiti*, nule orerie *Jp<U*m*i » ( 1 | P a. Tom. 1 Kcr. Italie. 

in mj* Jmijftnt » iUit jtittn diuittt jLki f ««<• ()) Staratati la Farmi 1577, 
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debrai, vtl pratfumat in Purgo ‘Pontremoli ante J'uum bofpitium ultra 
imam In fi gitani tenere , vel Jn/ignam fi mi lem ti , qtiam alter ante 
Juum tentai , feti baberet bo/pitium . Otri contrafecerit , in quinquc jà- 
tid. Imperiai, puniatw . 

XIII. .Ma quella olpitalità efercitata cosi univerfalroeme , che nel IX. Se- 
colo non v’ era , dice il Muratori ( i ) , Moniftero , o Collegio di 
Canonici , che non accogliere i Pcllegiini , cagionando in prcgrcù 
lo di tempo de’ danni nell* onore , e nella roba a quelle cale , che 
davano 1* alloggio , cefsò , e furono appoco appoco riaperte le bet. 
tole . Egli é certo , dice il tante volte rammentato Muratori , 
che nel Secolo XIII. e di gran lunga molto prima in niuna qua- 
li delle Città d' Italia mancavano ofterie , cd alberghi . H que- 
lle , e quelli , o infogna > o fralca necclfariamentc dovevano a- 
vere , acciò colà vi annullerò i foreftieri . E ciò tanto più , per- 
che ne’ tempi balli non erano , come a’ tempi degli antichi Gre- 
ci , e Romani , in ufo le tellere ( a ) , né leciti quegli allettativi 
agli orti per chiamare , ed allettare i foreftieri , c viandanti . 
Sentite lo Statuto di Pontremoli Rubr. 136. Jlliquii bofees , vel bo- 
fpitatrix non andrai , nec pratfumat aliquo modo ire obvi.tm bofpi- 
tibia , nec eoi 'votare , ut ad eo rum bojpitium -jeniant , nifi ec. In 
Firenze c certo, che Pollerie v’eranoanco nel Secolo XII. li fatto di 
quel Prete , che fi trovo alloggiato con donne di poco buon no- 
me , di cui fi favella nell’ Iftituzionc di quella noftra Congrega 
M-aggiorc , v’ ha chi crede , che feguifie nel 1131. La Ealdracca da 
S. Piero Scheraggi , ed il Fralcato, oggi in Ghetto , erano bettole 
rammentate nelle r.oftre piu antiche memorie , e comprefe nel pri- 
mo cerchio di Firen/.e , e me n* aflicura di quello il Sig. Manni , 
che nel comunicarmi quelle notizie mi fcrilfe , che egli ne porte- 
rebbe i documenti nella lua Iftoria Degli accrefcimenti di Firenze . 
Per ora facciamo olfervazione , Sig. Abate , fui nome Frafcato di 
quella noftra bettola . Io non dubito punto , che voi noi deducia- 
te dall’ Ir.fegna , che foderi , cioè dalla Fralca ; c fe voi pur fe- 
guitafte a dubitarne , vi ricorderei quel palio della Predica XI. del 
nollro Fra Giordano da Rivalto(j), che voi Hello mi trafcrivelle : 
Vedi tu co! ac alla taverna ? vedi , ibe c‘ è il jegno , il Giglio bianco 
e vermiglio ? quel Jegno dice , e dimoflra vino , cioè quivi bae vino . 
Adunque nel 1300. (4) in cui fcrivea quello Frate , v* erano anco 
all’ Ollerie P infegne . So che voi mi direte , che nell’ addotto 
palfo lì può verifimilmente dire , che intenda Io Scrittore d’ un Gi- 
glio dipinto in una tavoletta. E bene? che volete per quello dire? 
ciie anco il titolo, o la tavoletta non venga dall’ antiche taverne, 

R a do- 

( 1 ) DìflVft. 17. 

la t Delle te ere Ofplrahrle vedali il Trattar* 
del Tommafino , e«l il Muratori Dif’*. *7 Di 
ma Raccolta ne va facendo il chiarir 
limo Giano piane*. 


( } \ P.ciz. del »7Jl. Fiorentina preffo il Tarti- 
ni , 

( 4 ) Zeno nelle Note alla bibliot, Fonranint 

t 11. 4»7. 
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dopo quello , che ho di (opra ftabilito? Il Sig. Dottor Carli nelle 
Giunte lue dotti filine al bel libro del Cittadini , crede , che nel Se- 
colo X. a’ titoli, e a* veli, che colla Novella trigeiima fece toglie- 
re , e demolire di ogni luogo 1* linperaror Giultniano , vi fucce- 
defiero 1* Armi Gentilità, bd io anzi vado opinando, che nel rin- 
novellare le già dimerie ofterie , c bettole , fi finnovellaife finche il 
diverto rito delle relpettive infegne ; e che vi fi riponeilero le ta- 
volette con pitture ex. gr. delle tre Tn’.z^elle , cioè delle tre Gr.tz.ie , 
come una 'tuttora lufliife di tali bettole vicino a Fielole . Predo gli 
antichi v’ ho dimoltraro di l'opra , che le bettole da’ luoghi cir- 
convicini , dalla loro figura , e (trattura , da’ loro titoli , di’ loro' 
Numi , dalle loro appeìe corone , e (rondi , pergolati , o tetti di 
frale he fi di (tingile va no , e fi denominavano. E le poi rinnovella-'- 
te bettole , e quelle de’ tempi a noi piu proflimi dagli ftellì fleffif- 
fimi fonti , non vi pare , che attinti abbiano i loro dipintivi ? Il 
Chi afa de’ buoi dice il (kcatelli ( i ), che diva la denominazione ad 
una bettola unita al lupanare : 

Teqiie fai ut a rum tranfmittet Tbaiia Vicus 
Vruximm ocofi de bave nome» babent . 

E qui è da faperli , che 1* Inferigno nella fui Cicalata I. in lode 
del Vino nomina non poche ofterie , e bettole della noftra Città , 
lei Taverna del Fico , quella del Moro , e altre, de’ nomi delle quali 
agevol farebbe I' etimologia richiamarla a lina delle fopraddette 
ciufe . La Cella di Ciardo antichilTima e not : (Tum noftra bettola' , 
fiaccano, Giardino , Carnicina , il Torco , il Drago cc. non 'ci pre- 
fentano fubito dall’ antico la loro denominazione ? Mirate , (e di- 
co il vero. Trovando T Inferigno tutte quelle di via S. Gallo , tro- 
vai cbiufa , die’ egli , inda quella bettola , che dall’ albero, nel qua- 
le la mifera Dafne fu convertita , ha prefo il fuo nome . Onde efcla- 
mo un Poeta { i ) .' 

Quindi è , che dove appena eran già vifìi 
Tfell’ Accademie i lauri , e ne’ Licei , 

Infili gli olii oggidì ne fon prowi/li . 

Ed il Panegirifta de’ Cuochi ( j ) afferma , che ì! lauro piìt all* o- 
fterie , e agli odi , che a’ campi militari , ed a’ guerrieri s’ adat- 
ta per infegna : 

Meglio era , o lauri miei , fervir per fegni 
Del vi» , che fi vendeva all’ ofleria , 

Cbe di quel fangue , che inondava i regni . 

XIV. Or finalmente per troncare nna volta ogni dubbio, acciocché que- 
lla nota al verfo del voftro Cecco non faccia si , che più lungo" fia 
il giunco della carne , f: rifponderà a qualfifia Signor dubitante : 

I. 

(il Elef. ad I l s «!. ut Fior T up arteit. Er- per la fa^fcrl-a de! nuove Ghetto, 
ma olir A. In quella Arida abitavano le me- ( z | Salvador ltof.i Sa* Il 
rei lei Ella fu disfatta , dice il Saivmi nelle (J ) profe i ior. di Domenico Poltri . 

Mete JU Fiera y per dover quel luogo fcr vira 
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T. che le bettole degli antichi qualche fegno dovevano avere , per 
dlftingu.-r(ì da altri luoghi , c la pere ove elleno fotfero . Cosi fegui 
al Ruttatili , che nel Capholo della Mata 7 ’sfotte dice : 

.Al fi/t condotto fui V una taverna , ‘ ■' ' 

Taverna d co , perché ave a la frafea . 
li. Che febbene altri (imboli, corae s’ è dimoilrato, poteffero avere 
le antiche bettole , pure quelli non elcludonò', che non potettero ave- 
re anco le (rondi, o fralehe degli alberi , che tanta relazione anno 
col mangiare, e col bere, e che dal cibo deriva il loro nome, co- 
inè nell’ ejintits , c nel /arili , i quali ab ejcis , & Qaytiv numeri 
traxerunt , direbbe l’ eruditili ilio Filologo Btunings (1). l’er ultimo 
mi protesero interro luogo a voi principalmente , tng. Abate Ora- 
zio , per cui ho diltela quella fi li fi rocca ,'di che fatene -quell’ ufo, 
che voi volere , che le non averó adeguatamente fciòlto il voftrn 

Problema , io non voglio po' poi far mica come Omero , di cut 

fi favoleggia (1) , che per non aver potuto feiogliere un dubbio 
propollogii da certi barcaiuoli , fi rilol velie per la rabbia , c per 
la vergogna > 

da un maro fare uh ciondolo , 

E diventar di Tramontana il dondolo (3) . 

Io poi in genere di Audi filologici , c di lettere non mi ci picco tan- 
to , ne ho la malattia dell* antiquario , che pcrt».feco il lccolo , 
e la moda . Ho latto quello ,• che mi parca fi dovette in tale in- 
chieda fare per lcrvirvi . I. Veduto che io ebbi , che di tal cola 
non le ne faceva efprclfa menzione predo gli Autori Greci , e Laa 

tini , e renduta la ragione di tal (ilenzio j pallai all* altro méz- 

zo , che vi rimine , chi e T allulione . Queda la trovo da due 
palli di Tertulliano , il quale facendo un paragone lira’ lupanari , 
e le Cafe adornate di frondi , mi fu giuocotbr/a il dimolìrare la 
fletta cofa il Lupanare , e la Bettola , per quindi dedurre , che fe 
qualche veftigio d’ ornare con titoli , e fralehe ancora i lupanari 
v’ era , vi doveva altresì edere anco alle bettole , a voler , clic il 
paragone fatto, da Tertulliano abbia il tuo vigore . II. Rilevai l* 
allulione dal collume degli antichi d* ornare con frondi , c coro- 
ne tutto quello , che a Bacco , o a Priapo, o a qualche letizia 
di luogo , di tempo , di perfone fi ri Peri Tee . IH. Dagli antichi 
pergolati polli alle bettole vi feci vedere più d’ apprclfo I’ origine 
di quedo reo. Veramente mi feordai allora di ftiegerirvi , ciò , che 
fo ora : che fe voi bramafte acquidare qualche idea di quedi pergo- 
lati , o frafeati antichi , potete oifervargli ne’ vecchi monumenti , 
confervatici dal tempo , e da’ dotti Antiquari . Nel ni. Tomo del- 
I’ Udizioni della Tofcana il chiariamo Sir. Cori riporta il bel 
Molaico , che io ogni di vagheggio r.el fuo Mulco , in cui vi fo- 
1 ... no 

(1 ^ Amlq . Grate. Cap ». fc.^ r plement a l* Homere . 

( * 1 La Vie d* Homcre par Madame Dacìcr fup- { $ ) Barine. Gaml»at. ott j. 
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no perfone , clic danno a bere fotto un pergolato ; ed un altro ve 
ne ha , da cui pendono zucche nel ili. Tomo della Roma Sotter- 
ranea . I dotti illuftratori delle fopraddettc Opere niente favellano 
d’ una tal manifattura , o attrezzo , dagli antichi , cred’ io , Tem- 
pre ricercato in occafionq di lieto , c compagnevole sbevazzare . 
Orazio , che nell" Ode xxxvm. del Lib. i. fembra condannare la 
foverchia puntualità, e indierò delle corone particolari , allorché vuol 
bevere alle merie , pare a me che alluda al pergolato , e clic que- 
llo lo ricercane , cantando : 

T^eqtu me J'ub uri la vite bibentem . 

Bd invero dal palio di l'opra addotto di Virgilio , e da qualche al- 
tro , che per la brevità m’ attengo di portarvi , io farei d’ opi- 
nione , che (imiglianti pergolati fodero un anneifo indifpenfabilc 
dell’ Oderie antiche , le quali dovevano accogliere la povera gen- 
te , che non aveva pel geniale follievo dell’ attimo 1* amenità 
delle ville nobili , die oltre a’ platani , a’ portici , ed agli om- 
brort fpeclii » e bofehetti , deferirti da Cicerone , Plinio , Seneca , 
«d altri , fino nel mezzo de* Pretori avevano gli alberi pianta- 
ti , che i rami diffondevano fopra al tetto . Onde Stazio nelle 
Selve : 

Quii te , qute medili fervuta pcn.uibus urlar 

Tee}*, per CT pajlet liquidai emeijis in aura! ? 

Ma finiamola una volta , giacche , in quarto luogo , vi ricor- 
derete , che dall’ univcrfale coftume de’ Secoli balli di porre la 
Frafca alle Ofterie , conchiulì , che quello non d’ altronde , che 
da’ Gentili poteva derivare . Che fc qualcheduno più di me fortu- 
nato trovafle qualche palio di Scrittore antico , che nominallc la 
Bettola colla Fralca , quedi non diftruggerebbe , anzi conici mereb- 
bc la mia opinione. Quando poi taluno voteife negare , che quello 
ufo dì porre la Frafca alle nodre olterie non riconofca l* oiigine 
dall* antico , additi elfo , fe pocrà per altro, diverfa lorgente , che 
io gli cederò , erit mibi m i-putti ^Apollo , come ufo fono di fare 
in tutto a tutù , dare cioè Tempre indietro agli altri , ed involar- 
mi agli alti fguardi di chi per pietà ancora fi degnatfe di fidargli 
fopra di me , e 1 ’ umili cole mie . Conofco il mio limitato talen- 
to , e ciò eh’ è più , ho conofciuta per la gravola fpcrienz.a a mie 
fpefe farta oramai la vanità , e 1’ inutilità di fomiglievoli (ludi , 
qualora fi prendano per fini ( t ) , e non , come lo debbono elitre , 
per mezzi delle fcientifiche cognizioni . E perché nelle fopraddette 
applicazioni letterarie da ognuno ('ottopode* ad abbagli , ed illufio- 
ni non poche , ed a non pochi falfi raziocini valevoli talora a far- 
gli credere , 

Che le civette cachino i mantelli -, 

perciò chiunque uno di quei Dranci non fia, deferì tti già dal dotto, 

gra- 

( i ] Politi ©raz 8 tic reflo ordine «diz. di Lucca 1748, 
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e graziofo vegghiatore delle Notti Sarmatichc (i ), deve non ìfpofarfi 
tanto a’ propri tentimenti , e nelle mal concepute oppenioni oftinarfi ; 
anzi pronto e grato fi debbe inoltrare, e ben dilpofto a deporrc il 
fuo. cattivo, ed abbracciare il buono altrui; ricordevole dell’ aureo 
precetto dato da quel Ser Cecco dal Pian di Giullari (a) , che in 
Firenze teneva fcuola di Grammatica in quella viuzza ', che sboc- 
ca in via del Corno : Cbe il male è fempre male. Chi altrimenti fa 
tema cor. tutta ragione , che il Garzoni ( 3 ) non gli dia luogo nel 
fuo Spedale de' Pazzi incurabili alla dalie de* Pazzi gloriali , cbe 
niente amano pili , niente interamente curano , quanto la tloria del 
mondo , tfenio quella il palio , 1 ‘ anlipajlo , il dopopaflo di tutte le 
loro operazioni , e per quella materia fermifjìma , eh" anno in capo , 
non pojiono con 1 ‘ indegno penetrare le fentenzjt de' fagli cantra di lo- 
ro ec. e fono talmente accecati da quefia ambizione , cbe ili / canna , 
e gli trafile il cuore , cbe anno perj'o il fenno , /’ intelletto ec. L’ età , 
i tempi , la riflellìone ci tolgano , Sig. Abate , fc mai gli avem- 
mo tali, pregiudizi , e ridendoci di tutto , ed in tutto dal indif- 
ferenti diportandoci , la pratica folo della virtù , e le leggi della 
gioconda amicizia conferviamo . lo per me fono , e faro fempre 
Vollro . 

t - • * .'-**/.**•. • ' ' * * • ' i 

+ « « j. . * • .»*;* 

Di Cafa quello di ix. Luglio 1754. in cui all’ alto Leggio 
del Coro del noftro Duomo li pone la Fralca (4). 


( i ) Ululili Mignoli Noft. Sarmatic. Vi-il Typ. 
BrUMkr^nf i7ji. fw mbivts locttum occmr- 
tsttt , tmUitt flit in itm ii^trt , ir confi Men- 
tir dtctmtre , ut ni Dr aneti ijtos venta/ ag 
tenta Mara adataveris , ertdai ve/ e Catta 
itlaffat littrarmm Alt t i flit ts ec ita caftrant 
frantiti % ir iaptrtiiium centumvirale Sacra- 
tici « ir inJignanter circumf’erunt ec Vigil. 
de poef. ir Poetar ftud. 1 Greci t ed i La- 
tini chiamarono co fi oro atri # ,fopra i quali 
cantò Timone Filiafio : 

Ab vtnsafi mtrtt , guai itnptft afinia inaili t . 

Red» Lect T i. p ip'i. 

( } ] L* HoCpirlale de’ Pazzi incurabili di Tom- 
nufo G ir/oni da Hajnacavallo Veu. i j8 9 , pref. 

V fo il Somafca Difc, XV. p. 


Affezjon.uiffmo Amico 

Andrea Pietro Giuliandli . 

• 

e t • : ’ ‘ - 

: % . ... , .A 

(4I Quello fi fa per una diiTpofizione T«ft.,roea- 
cavia del Veli fervo dei ^i^nore Biagio del 
Milancfe XXXII Generale de* VafombroCani # 
Il quale naro » Urente I* anno 144* tl* 
Frati cefeo Del Milancfe, morì in S Pnlpede 
di Roma dopo rfTer ritornato gloriofo dal fuo 
c Al io li dì aa di luglio ijaj 
Qua to poi al rito di collocare 11 maio (opra il 
Leggio » fi uf.» anco nell* infign- Oratorio di 
S Gio Mattila il di primo di Maggi» ; ed una 
volta lì praricava .«acori per la fella Jella 
Dccoll azione . Lo che è una derivazione dei. 
l’ antica maniera di l’opra ridicati di ornare 
le Chicle in occafione di fella eoo l ramufcel- 
li d* Abete , • d* altre fi*u«di . 
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ma TECO IR NON si puo‘ ne' pian NE* ratto. Maniera proverbiale, 
elle corrifponde all* altre due : T{vn fi può vincere , «è pattare, Tu 
non vuoi ni dormir , ni far la guardia , o a quello clic dice il vol- 
go ; Tu non vuoi ni tener , ni /, corticate . La iraie Ir piano , e rat - 
\o P usò allegoricamente anche Antonio Bullone nella Raccolta 'Al- 
lacci pag. a*. 

Studia nel Tecorone 
Chi tiene opinione d‘ tfser faggio . 

Ma fai eli ci la vantaggio ì * 

Ch fa in ogni viaggio ir piano , e ratto . 

DE* dami . La voce Damo , (ebbene aon antichifiima , pure fi legge 
pelle Rime di Lorenzo de* Medici : 

In quefta bella ghirlanda 

Ben faprà chi gliele manda , . 

£* il fuo damo si pulito . 

Gli Antichi più comunemente ularono in quello fenfo le voci Va- 
gheggiatore, Vago, ^Amadore , Drudo , e anco "Figo, come u ato fi tro. 
va dal Laica , e come s’ avverte nelle Note alle di lui Rime P. 1, 
pag. 317. Nelle Dichiarazioni della Commedia del Moniglia intito- 
lata La Serva nobile , s* olferva , che ficcome le amate giovani fu- 
ron chiamate da’ Latini Dominae , e da* nollri anticamente Donne , 
e poi Dame , che e I* ideilo , che Dominae , elle vollero contrac- 
cambiare un tale onore fatto da’ loro amanti , con chiamargli all* 
incontro Dami , cioè loro Signori , o Donni ; e che dipoi la voce 
Dumo fi fece tra noi comune , ma più nel contado , dagli antichi 
non ufata . Ed infatti , che i noltri più antichi Scrittori ufaflero la 
voce Damo , non lo credo affolutamente , non avendola letta giam- 
mai in alcuno de* vecchi Autori ; e folamente io lo , che gli ara- 
tici Franceli dicevano Damediex per Domenediio . Ma che poi la 
voce Dama per Signora fia voce modernamente inventata , come 
par che nella (lelfa Dichiarazione s’ alferifea , è falfo ; e febbene l* 
Abate Quadrio nella Lettera intorno a’ Titoli d’ onore dica alla 
pag. 96. che dal troncamento di Lomnus , c Doni n a venuti fono il 
Don , Dama , e Donna , che da’ fecoli a noi più vicini s* introduf- 
fero , è certo , che la voce Dama ne* più antichi Rimatori , e Pre- 
fatori s’ incontra frequentemente nel fenfo di fignora , e dipoi negli 
Scrittori affai meno antichi nel fenfo d’ amata donna . 

CHE DE’ DAMI TU vuoi CL'ATTkO PER TASCA . . Con quella iperbolica 
efpreflìone il noftro gelofo Pallore fa comparir la lua Sandra legna- 
te di quell* empia Corifea del Pallor Fido At. 1. se. 3. Il Conte Bo- 
narelli nella Filli in Seiro At. i. se. 1. fa dire a Serpilli; 

Ecco appunto Tferr'a , colei , che menfre 
Trovo cbi le crede f se , 

Ebbe fempre d‘ amori 
Tiene le mani , e il grembo . 

Ira 
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Jv un Componimento R artica le ms. d’ autore incerto , comunicato- 
mi gentilmente dal cltiariflimo. Sig. Propoflo Gori, dice la Nencioc- 
ta per fimi! guila alla st. 7. > 

]' i bai piu innamorate in quefti piani , 

Cbe le chta de* piedi , e dille mani . 

e guato inquanto a mene , e mi sconfondo . Varia quello verfo 
nel Cod. ms. dell’ Autore , e nel Magliabechiano j 

£ 1’ penfo in quanto a mene , e mi /con/ondo . 

MI SCONFONDO . Per dimoftrare quanto antica fia la voce /confondere 
fervano glf efempi addotti dal Vocabolario . Io poi per l’oddisfare 
alla promella latta alla st. 8. , c per feguitare il mio incominciato 
filtema , full’ aggiunta della S a* verbi faro per chi le gradilce 
alcune grammaticali olfervazioni . Avverto adunque , che l* aggiun- 
ta della S fu polta talora a molte voci da* nollri antichi, per dar 
rmgg'or forza , ed energia al lentimenro , dicendo /compiacere , 
/guardare , 1 millantare , /cancellare , /pervertire ec. ond* C , che i 
contadini dicono per fimi! maniera feon/irmare,fconcrufione,fpiifon- 
d.tre cc. e quell’aggiunta, della S equivale all* ex de’ Latini , appref- 
lo i quali tanto vale ex/patiari , txo/culari , quanto Jpatiaii , o/cu- 
lari ec. Mi per maggior riprova , che gli antichi aggiungevano 
ben volentieri una S alle voci , olfervifi , che appreso loro fi leg- 
ge la voce fpfare coll’ 0 flrccto , cioè po/are , la qual voce non fu 
confederata da’ Compilatori del noltro Vocabolario , (ebbene 1 * ti- 
fane il fiuti Ini. 31. i. Dimcflra Dante , come fummo /po/a ti nel fon- 
do da .Anteo', e 1 ut. ty. 1. mi /poto fa, anco mi tenne full' an- 
ta cc . Si leggono Umilmente le voci Jcaicare per calcare , Jet epare 
p»-r crepare , onde /crepolo e / crepolare , /pravamente per provamen- 
to , come fi può vedere apprello il Bottari nella Nota 18. alle Let- 
tere di Fra Guictane . Si rifletta in oltre, che la S agg'unta in prin- 
cipio talvolta fa mutare il lentimento , come barattare e sbaratta- 
re , bucare e sbrigare , baleftrato e sbalefìrato ec. talora lo muta nel 
fuo contrario , come battezzare e sbattezzare , Calzare c / calza- 
re ec. alle volte dilfrugge a guila dell’ ex de’ Latini come jvijare, 
fnervare , /memorato ec. ora da (orza, ed ora la toglie, conte chia- 
ro apparifee nella voce sforzare , che lignifica tifar forza , e to- 
glier forza > ferve talora per la negativa , come promettere e /pro- 
mettere , pregiare e J pregiare ; e finalmente ora dà forza d’ accre- 
feitivo , come munto e / munto , porco e /porco > ed ora di frequen- 
tativo , come battere , e sbattere . I Deputati al Decamerone alla 
pag. 100. fanno riflettere , che la voce / tendere lignifica allargar fi , 
occupar luogo, ma fendere il bucato vale toglier via quel cbe era te/o- 

A TUTTO IL MONDO. Frane, a tout te monde, a tutti gli uomini . Vedi il 
Vocabolario a quefta voce f. j. I Greci per lo contrario dicono 
rùv av6pioirfc>v degli uomini in vece di mondo ; e i Latini ubique gen- 
tium per tutto il mondo , minime gentium per niuna cola del mon- 
do . S ' San- 
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Sandra , laggaio andare , e tienti a mene , 
Che gli è per riufeirti un fcaracchino ; 
E bench’ e’ moflri di volerti bene , 

E’ cerca di trar 1’ acqua al fo mulino . 
Poco può ftare a voggerti le rene , 
Perch’ ugni botte infin dà del fo vino . 
Certe fninfie lo foe , come le fanno ; 
Se tu gli credi , e’ fara poi to danno % 


ST. aj. LACCALO ANDARE . Lafcialo Anidre . Il Bernì nella Catrina : 

Ob latrai' ir , non ne far più pdroU . 

Di quello verbo lappare s’ é parlato a lungo alla st. 3. dove fi ri- 
portano diverfe notizie - 

tienti a mene . .Atrienti d me , Tfan Inficiar me , Lat. mibi aibdere - 
Della voce Tenerli in quello fenfo vedi il Vocabolario 5. 5. Vedi an- 
cora i Deputaci al Decamerone pag. ai- fulla voce Tenere io vece 
d* ^Attenere . 

scaracchino . Scaracchiare vàie Befare , Burlare Alcuno ; di qui la no- 
lira voce Scdrdcclino , cioè Dilettino , Dileggiatorino , che in boc- 
ca di Cecco è in fenl'o d‘ un mufettino , o /ugge ttino , che fi piglierà 
gufi» di far teca dlT amore , e poi ti pi intera . 

e’ cerca di trar l* acq£ja al so mulino . E‘ cerca dì tirare di fu» 
interefse . Il nollro proverbio dice : Ognun tira T acqua al fuo mu- 
lino ; e par che corrifponda a quel de’ Latini , come fi legge in 
Terenzio» nell’ Andria At. il. se. f. 

Terum illui verbum eli , vulgo quei dici folet : 

Omnes fibi malie melius e fé , quam alteri ; 
o a quel de*- Greci , fecondo Euripide nella Medea : 
n«f Tit ìoturcv fidXXev ré xi\xt y 

cioè come fpiegò il Monofini Flos Ica 1 . Ling. pag. 144. Qu'fique fe ipfunt 
magis , quam proximis amat ; Ognun vuol meglio a fe , eie agli altri . 
Il Firenzuola nella Trinuzia At. il. se. a. fa , che dica la Purella 
a Madonna Violante : .Ahi Tadrona , per voi eh ? non maraviglia , 
ogni grillo tir * acqua a fuo mulino . Traile tante pitture , e dilegui 
fchiribizzofi , clic Travaglio Mercante di mil'cec dice d’ aver teco 
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•ella Fiera del Buonarruoti Gior. il. At. il. se. io. triedra la le- 
guente , così dicendo : 

Ben po/su di quefl’ altra non legata 
Moflrarvi parte , d. aie abbiate indizio 
Di tutto il rimanerne , ove un maejlro 
Capricciojo la Toluto 
fapprefentare in fatto /* argomento 
Di diverfì "Proverbi . T^on vedete , 

Ter farmi da un tal cominciamelo , 

* Colui , che tira l' acqua al fuo mulino ? 

Avverto , che tutta quella leena è bellilfima , mentre qui fon de- 
fcritti per via di fatti moltiflimi noltri Proverbi > e di li un biz- 
zarro Pittore potrebbe agevolmente ricavare il penderò di (piegar- 
gli per meno delle ligure , che li fi propongono , come già e fla- 
to eleguuo con piacere de* riguardanti intorno a inoli’ altre pro- 
verbiali lentcn/e , e comuni dettami . 

A Vogcerti LE RENE. .A volgerti le /palle, ad abbandonarti . Sulla vo- 
ce Do gterti vedi lopra alle sr. 5. e la. 

UGNI botte im-'IN D A DEL so VINO . La botte getta di quel vin che 
/’ ba li figge nella T'ncia At. iv. *c. t. lì quello un Proverbio ri- 
portato dal Doni nefia Zucca , e vale : Ognun fa 1 ‘ astoni conformi 
a Je flrfso . L' Allrg'i nella Lettera al Sig. Mario Maccanti : Vercbi 
la botte mm da . fé non del vin cb‘ eli' ba i e il Varchi più chiara- 
mente nell* Brcolano pig. 591. ,, Duiero fatica a credere, che uno, 
,, che fia dilonello nel dire , lia pudico nel fare , perche , come fi 
,, dice volgarmente, La botte getta del vino , ch'ella ba.,,. Sopra que- 
flo Provcibio vedi il Mondino Flos Ital. Ling. pag. 170. 

SNINFIE . T^infettc, figurini , ganimedi . Dalla voce TÌfjnfa fi fece Sninfa 
per ilcherzo , come fi ricava dalla Tancia At. 1. se. 4. 

Pietro . £ mi pari una T'finfa , e una Jhlla . 

T ancia . Eh i* non fon la S ninfa ; 
dove il Salvini : „ Cosi per ilcherzo dichiamo Sninfio a uno aer- 
ai bino affettatamente attillato , 
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XXVI. 

Tienti a me , Sandra mia , eh’ i’ ti vo’ fare 
Quefto Ceppo, che vien , per to prefente 
Una gammurra del color del mare , 

Ch’ e’ fe n’ ha a ftrabilir tutta la gente . 

Fa poi del fatto mio ciò che ti pare , 

Che dinegarti i’ non vo’ mai niente . 

Purché Nencio tu lafci andar da banda , 

Guata quel che tu vuoi , chiedi e domanda . 

que :to ceppo , che vien . T^elU prò fi ni a Solennità della Valuti di 
ST. i6. T^at, ile , per ufar la frafe de’ nollri antichi , c fpezia Intente di Ri- 
cordano Malcfpini , che col nome di Pafqna chiamarono , come 
di noi tuttora fi fa, la Fefia dal Santo T^atale . Ma il perché que- 
ita abbia di poi acquetato il nome di Ceppo afiolutamente, o di Vx- 
Jqua di Ceppo , febbene a molti fia noto lo /piegherò nondimeno 
con Irrevità in gratta di coloro, che non ne fodero intefi . fc da fa- 
perli adunque , che la voce Ceppo lignifico anticamente un arnefe di 
legno , per lo piu di quercia , o fia un tronco d’ albero tutto di 
un pezzo , e vuoto dentro , con una , o più aperture , o fedì , pen 
potervi gettar dentro i danari , e 1* offerte ; al quale arnefe fuccs- 
detrero dipoi , mutata alquanto la figura , le noflre Cafsette , c Caf- 
fettini delle lìmofine ; ed i Francefi anch’ elfi chiamarono le Tronc 
■un fimile arnefe di legno per le limofine, come tuttora nelle Chiefc 
di Francia alcuni di efìi fi confervano, e uno fpezialinente nella Chie-. 
fa di Noftra Dama , fecondochè mi vien riferito da un noftro cele- 
bre Letterato , che 1* ha veduto . La Novella 154. di Franco Sac- 
chetti tutta fi raggira fopra un Ceppo , che' era appiè d’ un Cro- 
cifilfo, e ferviva per caffetta delle limofine, e che di poi fu Iperbato 
con una fcurc,c da quello furon tolti, e rubati idanari . Di qui è, 
che molti Luoghi 'Pii , che furen fondati per mezzo di limoline , 
che ne’ Ceppi fi riponevano , prefero la loro denomina/ione dal 
Ceppo , coinè il Ceppo di Tiftoia , » Ceppi di "Prato , il Ceppo di S. Mi- 
niato , S. piccolo del Ceppo in Firenze ec. E perché il P. Giufeppe 
Richa della Compagnia di Gesù nel T. 1. delle Notizie Iftoriche del- 
le Chicle Fiorentine colle parole del Bifciooi riporta a pag. 150. l*' 
•riginc della fondazione del Ceppo di Tiftoia ; coti mi piace di rife- 
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tf'tre alcune notizie intorno all* origine de* Ceppi di Trato , le qua- 
li ad iltanza d’ un corceliflìmo Cavalier Fiorentino mi furono gen- 
tilmente inviate dall’ erudito Sig. Canonico Innocenzio lluonamici , 
le di cui parole fon le feguenti : 

,, Luvvi in Prato una Compagnia detta de’ Coninoti , nella quale , fic- 
„ come fi ricava da alcune Memorie , credefi , che folle ricevuto 
„ S. Francefco d' Alidi , quando nell’anno lai*. venne in Prato a fon- 
„ dare un tuo Convento , ficcome fece , fecondo che fi raccoglie dal- 
„ le Memorie de’ Frati Minori. In quella Compagnia detta ancora de' 
„ Difeiplinati ricevuto a predicare il predetto S. Francefco , e di- 
„ inoratovi alquanti giorni , con la fervente fua predicazione contro 
„ all’ ufure , dicefi , che perfuadelfe i Cittadini di Prato a riporre in 
,, una certa calla di legno , che chiamarono Ceppo , quelle foinine di 
„ danaro ingiuftamence acquiftato , acciocché quello ferviire per fovve- 
,, nimento de’ poveri . la luddetta Compagnia de’ Coniugati fu dipoi 
„ 1 ’ anno 1181. lardata erede da M. Monte Pugliefi , nobile e an- 
„ tica famiglia di Prato ; e gli alfegnamenti di detta eredità eran pò- 
„ di nel foprannominato Ceppo , il quale , per quanto fi vede in al- 
,, cune antiche pitture, era un ceppo , o tronco, o pedale , o barboccbio, 
,, che dir vogliamo , d" albero bucato, e fopra elfo era fitta una Croce. 
„ E comecché tali alfegnamenti cominciarono a crefcere , la Comu- 
„■ nicà di Prato , allora Repubblica , ne inllitui un Luogo Pio , che fi 
,, dille il Ceppo . L’ anno poi 1410. Francefco di Marco Datini , o di 
„ Datino Prarcfe per Rog. di Ser Lapo Mazzei da Prato , o di Mazzco 
„ Notaio, e Cittadino Fiorentino, lafció tutto il fuo ricchifiìmo patri- 
„ monio , e rie illitui erede un altro Luogo Pio per li poveri ,'dove fi 
difpenfalfero elemofine a forma , e nella gitila mcdefiina , che fi u- 
„ fava nel Ceppo lafciato da M. Monte Pugliefi , volendo pero , che 
„ quello fuo nuovo alfegnamento fi chiamalse il Ceppo de' Teveri di 
,, Francefco di Marco . La fuddetta Comunità di Prato degli alfegnamenti 
„ lafciati da Francefco di Marco ne iditui un altro Luogo Pio , e lo 
,, nominò il Ceppo nuovo , onde l’ altro più antico incominciò a dirli 
„ il Ceppo vecchio . Di poi gli alfegnamenti di quedi due Luoghi Pii 
„ furono tutti undi’forto un folo Governatore; e benché la Comunità 
„ ogni fei meli edragga quattro Cittadini , che fi dicono Operai del 
„ Ceppo vecchio , e quattro altri detri Operai del Ceppo nuovo , comu- 
„ nemente però quelta Luogo Pio é denominato femplicementc il Cep- 
„ po , e fa per Arme un Ceppo , o fia Vedale d’ albero , 0 quercia , e 
fopra a detto .Ceppo una Croce ec. „ . 

Coll’ andare, del tempo prefero la denominazione di Ceppo tutte 1 ’ altre 
cadette , o tronchi d’ albero bucaci , in cui fi riponevano i dana- 
ri 5 e di qui s’ argomenta , che fi chiamaffe Ceppo in antico un li- 
mile arnefe , in cui , come dice il foprallodato Bifcioni ,, tanto i 
„ piccoli figliuoli di famiglia , quanto i fattorini di bottega poneffe- 
„ ro le mance , che acquattavano non folo nella Solennità del Natale, 

- . „ ma 
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— — „ ma anco in tutto quell* anno , e che allora da' loro padri , o ime* 
st l6 „ Uri di bottega fi battello , cioè fi fpez/.afse , e data a ciafcuno P 

,, adeguata porzione s’ abbrucialsero dipoi le fchegge , e pezzi di quel 
,, legno E di qui è , che una tal (unzione fi dòse Battere, o àrde- 
re il Ceppo , di cui , come di cofa ufata con luperfliziofe cercmo- 
nie nella notte di Natale da divcrfe Nazioni , fi ragiona da Lodo- 
vico Muratori Culla fine della Dilsert. 59. del Tom.j. Antiauir. Ita!. 
Medii Aevi , e nel Tom. 1 li. delle Diisert. Copra 1 * Antich. Ita I. al- 
la pag. E‘ ben vero pero , che quello Ceppo ne’ tempi più mo- 
derni comincio ad abbellirli da’ contadini , i quali rozzamente in- 
tagliandolo , e rivenendolo , e adornandolo di Cralche , e di trut- 
te gli diedero la figura d‘ animali ; e da ciò n' avvenne , che fi 
diede ad intendere a' piccoli ragazzi , che dentro a quel legno vi 
era naCcoCo il vero Ceppo , cioè uno Spirito , o un Ger.io , che an- 
dane all* intorno a rubare diverle galanterie , o robe comtdibili, e 
che nella notte di Natale pregato da loro con certe cantilene curio- 
fe , e rozzamente rimate , che volgarmente fi chiamano /’ tA-vtm- 
maria del Ceppo , donava loro tutto ciò elle aveva (eco , con bat- 
terlo talvolta , e con arderlo ; e da ciò ne nacque il Correre il Cep- 
po , che Cpiega il fare una tal finizione , e I* andare a- prender le 
robe dal Ceppo arrecate . Sulla puerile credenza , che limili retili 
fi facciano da quel pezzo di legno, vedi la Dkh arazioue alla Loda- 
la del Moniglia Ar. 1. re. i;, a quei ver li : 

Senta fe queftd i frana , 

La crede ancora il Ceppo , e la Befana ; 
dove s* avverta , che una limile opinione non e cosi moderna , co- 
me forfè alcuno fi crede; poiché anche a'ttmpi del Laica par che (of- 
fe in vigore , efsendnche in una lua Lettera ferina a Cimiamo A- 
melonghi detto il Gobbo di Pila elidente ms. nella L breria Knglia- 
bechiana , e pubblicata dal Sig. Moiicke nelle Annotazioni del To- 
mo il. alle Rime del fuddetto Laica pag. 344. fi figge 1 Tu puoi 
Giratami no mio far conto , che queftd mia Lettera fia la tua manna 
per quefta Vafjua , 0 'veramente eie ella fta un cofo , eie t‘ abbia 
fatto il Ceppo . Dal fin qui detto apparilcc in qual maniera la Feda 
del Santo Natale fi chiamalfe Tafqua di Ceppo, come avverte il Vo- 
cabolario coll’ efempio di Francefco d’ Ambra , o Ceppo afsoluta- 
mente , come fi legge nella Bucchereide del Bellini Proem. ». P. ». 
E qual dinanzi a‘ botteghini loro 
Soglton piantar/i da’ confortinat 
Tel Ceppo , 0 Befania fufti d‘ alloro ; 
c il perchè le mance , e ancora i regali, che fcambievolmente li man- 
dano fra di loro gli amici per quella Solennità (all* ufo appunto de* 
Romani, che ne* di più corti dell* anno fulla fine del Dkcmbrc ab- 
bandonati tutti gli affari civili', e domedici li davan bel tempo , 
dando mance , e mandandoli piccoli regalucci , accompagnati eoa 
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qualche breve , acuto , e galante motto ) da noi fi chiamin Ceppi — ■ 

comunemente , confermandoli ciò colla teltimonianza del Buonarruo- STi 
ti nella Tancia At. 1. se. 1. 

Cb' i* era andato a portar certi ceppi 
Un di di J'ciopro al Sere a Set tigna no ; 
c colle parole di Marco Lamberti, che comincia un fuo Sonetto ms. 

Star fempre a piccion groljì , e pappardelle , 

Tretender di voler Ceppo , e Befana ec. 

Noto in ultimo , che la voce Ceppo , come ofserva anche il foprac- ■ 
citato Bilcior.i , lignifica per traslato un Uomo ftolido , perche quei 
Ceppi , o tronchi d’ albero di (opra mentovati , fi tenevano appic- 
cati al muro , c quivi fiavan fermi , ed immobili . 
presente - In Tofcana chiamali 'Preferite la cola , che attualmente li 
dona , come I* avverte anche il P. Sauli ne* Modi di dire Tofcani . 
GAMMURRA . Il Vocabolario fpiega cosi quella voce : Vefìe da donna ; e 
alla voce Gammurrino dice ; Sorta di yefle da donna , diminutivo 
di gammurra . Da tali generiche fpiegazioni non s‘ intende però qual 
velte lìa fpwiirl mente la gammurra > o gamurra . Io dico in primo 
luogo , che quelta non era anticamente una vede propria fedamente 
de' Contadini, come forfè alcuno potrebbe lupporre, ufando ella pure 
in città ; e ciò chiaramente li conofce dagli elempi di Lorenzo de* 

Medici , del Firenzuola , dell* Allegri , e d‘ altri , riportati dal 
Vocabolario . Dico in oltre , che la gammurra apprefso i contadini 
non altro lignifica , fecondo che ho intelo da loro medefimi , che 
una gonnella attaccata al bufo fatta di lana rofsa , o celefte , o d‘ al- 
tro allegro colore chiamata da loro comunemente Gonnella , e da alcuni 
più rozzi Gamburrino . Girolamo Gigli nel Dizion. Cater. pag. 94. 
pretende di fpiegare il lignificato di quella voce, con adeguarne 1 ' e- 
timologia , dicendo : Gamurra da gamoi nuptiae , gonnella »u- 

j, z.iate contadinefca riportata nel Vocib. è parente del C amarro Spa- 
,, gnuolo gabbano pafiorale „ . Ed infatti , che la gammurra folle una 
gonnella di gala , e di sfarzo , par die lo confermi maggiormen- 
te un efempio della Tancia At. IV. se. s. dove dice il Vecchio Gio- 
vanni : . 

Chi non ha al letto , fio per dir , fattone , 

Vuol la gammurra tutta lagoràta . 

11 gammurrino poi , o gammurrina credo che fofse un tempo fa dif- 
ferente dalla gammurra , nè par che li pofsa chiamar propriamente 
diminutivo di quella 5 e giudico poterli afserire , che il gammurri- 
no altro non fofse , che una Camiciuola da affibbiar fi con cordellina , 
o naflro ec. Nella Ncncia da Barberino li legge alla st. 1». 

0 vuoi per ammagliar la gamurrina 
Una cordella , 0 feta celejlina . 

Conferma la mia opinione Gabbriello Simeoni , che nelle polli I le 
fatte da lui medefimo alle fue danze contadinefche iulla voce Gam- 

mur- 
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i < murrino lafció fcritto alla st. i. „ Gammurrino è ogni velie , che 
sr. 16. » f°P ra a ^ a camifcia tiene la donna , chiamata Corfet da' Francefi 

In oggi pero i contadini per ga mmurrino intendono per lo più certo 
panno , o roba di lana di colore acccjà , o di più colori per far gonnel- 
le , o vcfti tutte inrei e , e il Vocab. non lafcio d’- accennare- il li- 
gnificato di quella voce ul’ata pure in tal fenlo da* noftri antichi . 

DEL color DEL MaRR • l’erda^zjirro . Quello è quel colore , che i 
Greci dicono glauco , che è il color dell’ aria , e della marina . I 
Franzeli lo dicono bleu , originato forfè , fecondo che ofserva il 
Salvini nel Tom. i. de’ fuoi Difc. Accad. pag. 519. da flavus , epi- 
teto, che davano gli antichi all’acqua del mare, come fi ricava fra 
gli altri da una tellimonianza d’ Ennio nel lib. xiv. degli Annali, 
citato da Aulo Gellio nelle Veglie Attiche Lib. ni. Cap. 16. 

Fermar cxtemplo placide mare marmare flavo . 

D’ un color quali limile al noltro era la gammurra, o gonnella del- 
la Ceca da Dicomano , leggendoli alla st. 6. 

E del color dell’ aria ba la gonnella . 

UNA GAMMURRA DEL COLOR DEL mare. Licone nell’ Egl. i. Pifcat. del 
Sannazzaro promette a Galatea di volerle fare un bel vellito di vago 
colore, perché anch* ella potefse fare una bella comparfa, e faeelse 
ftrabiliar tutti : 

Quid refugis ? tingenda libi iam lana paratur , 

£>«*< ni te a s , fuperejque alias , Galatea , puellas . 

STRABILIRE . Strabiliti , o Strabiliare , che vale Far grandi maraviglie , 
alcuni lo derivano da extraiubilare . Si dice ancora Dar nello flrabi- 
lio . Il Bellini nella Buccher. Proem. a. P. i. 

Ma quel , eie mi fa dar nello flrabilio . 

DINEGARE. T^egare . Dal Vocab. fi ricava quanto antica fia quella voce. 

PURCHÉ* NENCIO TU LASCI STAR DA BANDA . Turche tu non dia retta , 
non faccia accoglienze a fluendo , purché tu 1‘ abbandoni . 

Chiedi e domanda . E* quello un popolar Pleonafmo , con cui fi 
inoltra il defìderio di foddisfare 1 ' altrui genio , e volontà . Talora 
però è ufato per lignificare grande abbondanza di cole , o di per- 
Ione . Malmantile Can. ni. st. 9. 

In Jomma quivi fon gente , e brigate 
D’ ogni fona , chiedete e domandate . 
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XXVII. 

r ho trall’ altre a cala un ghiandaiotto , 

Che gola in tutti i lati a mano a mano , 

E ha lo fcilinguagnolo s\ rotto , 

Ch’ e’ chiede il manicar , come un Crifliano ; 
Prefi a quelli di arrieto anche un leprotto 
Laggiù nel me’ bacfo predò al pantano , 

E s’ è di modo tal dimefticato , 

Ch’ e’ diace Tempre al me’ Giordano allato . 


i* no TRALL* altre A casa ec. Non folo dee dirli , che qui 1* Autore 
pretende d’ imitar Teocrito nell’ Idill. il. Virgilio nell* Egl. *. il 
Sannazzaro nell* Egl. 9 . o altri ; ma che faggiamente egli vuole 
elprimere il carattere ci* un Villano innamorato , che penfa fare il 
regalo all’ amata lua donna, per cattivarli il fuo alletto ancora per 
quello verfo , e per feguitare , diro cosi , gli ammacliramenti dei 
gran Poeta Ovidio, che nel Lib. II. dell’ Arte inlegna, che anche un 
pianerino di frutte colte nel proprio podere , può eller gradito 
dall* amate giovani ; e perciò lalciò fcritto : 

Cum bene divei a per , rum rami pendere fiutane , 
lAfferat in calatbii ruftica dona puer . 

J{ure fuburbano poltrii tibi dicere mifia 
Il la , nel in J aera fìnt licer emta • via . 

Che fe poi il noftro povero Cecco penfa di regalare alla fua Sandra 
un ghiandaiotto piacevole, e un domellico leprotti no, non fa poco; 
anziché par che feguiti il lodevoi coftumc degli antichi amanti 
Villani , i quali folo donavano alle loro dame vaghi fiori , dolci 
frutti , o qualche uccellino , o altro animaletto vezzofo , c di bei 
colori . Ecco come Properzio Lib. III. Eleg. li. deteflando 1* ava- 
rizia delle donne venali de* fuoi tempi ci alficura di si plaufibile 
ufanza . 

Felix agreflum quondam pacata iuventus , 

Divitiae quorum meljis , C7* arbor erant • 
lllis pompa fuit decujsa Cydonia ramo , 

Et dare puniceii piena cani/ira rubis ; 

T^unc violai fondere manti , nane mixta rtferrt * 

Lilia vir gineoi lucida per calatboi . 

T Et 
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Et portare fuis vejìitas frondibus uvas , 

Jiut variarti plumae verficoloris averti . 

His inm blanditili furtiva per antra pttcl lai 
Ofcula fjlvicolis emta dedere virii . 

Di fimil genere era il regalo preparato alla fu a Nencia dal Valle* 
ra , clic nella st. 37. le dice : 

I‘ t‘ ho trovato al boj'co una nidiata 
In un certo cefpuglio d‘ uccellini , 

Io tt gli ftrbo , e fono una brigata , 

Che mai vedefti e* più be' guafcberiai . 

E tale era quel di Ciapino , che nella Tancia At. v. se. 7. già di* 
venuto fuo l'pofo le va cantando t 

I' ho una covata d' anitroccoli , 

Cbe fanno a di f guadar fi in un pantano. 

Cosi piacevolin , eie quando io roccoli , 

Mi bcccan la lattuga in falla mano . 

Te gli vo‘ dare ec. 

GHIANDAIOTTO . Una Ghiandaia giovane . La Ghiandaia così chiamata dal 
beccar le ghiande, Lat. Tica glandi ria , è un uccello noto di varie 
piume, che fa imitare 1* umana favella; ed è per lo piu cosi fcher- 
zofo, e piacevole , che d* uno di quelli , come del palferino. di Le- 
sbia da Catullo, fu compianta la morte eoa una Canzone , che nel 
Tom. ni. delle Rime del Borni li legge, da Suor Dea de’ Bardi Fio- 
rentina, che fu Monaca in Callelfìoremino, contuttoché nel Cod.1118. 
della Biblioteca Strozziana una tal Canzone s’ attribuita a Bernardo 
Vecchietti Scnator Fiorentino. Quali limile alla Ghiandaia , ma che 
meglio imita il parlar dell’ uomo, è la Galera, o Cu<.*>,o Tut- 
ta , volgarmente da noi chiamata Cecca , forfè, fecondo il parere 
d’ alcuni, dal Gr. R/rrot, da* Latini chiamata Tica, animale garru- 
lo , e buffone, che ridice facilmente quel che fente dire, come 11 
trova ferino in un’Elegia d' incerto autore fra quelle d’ Ovidio 
Tica loquax variai modnlatur gutture vacci 
Scurrili flrcpitu , quicquid O" audit , ait . 

In Petronio fi legge , che Tica varia intrantcs falutabat ; e in Mar- 
ziale Lib. xtv. Epigr. St. 

Tica loquax certa dominum te voce faluto 
Si me non videas , ejie negabis avem ., 

Della garrulità d’ una di quelle Putte é molto galante una floriella 
fcritta dal Firenzuola nel Lib. Iti. de’ Difc. degli Animali pag. 77. 
Che cofa favolepgialfero i Poeti fopra le Tùie vedilo nelle Metam. 
d’ Ovidio Lib. y. Intorno poi al loro parlare cosi riflette il Fonta- 
nini nell’ Eloq. Ita I. Lib. li. Cap. xq. „ La voce delle Tiche non è 
„ parlare , ma imitare il fuono della voce umana in quanto noi fo- 
., niamo , e non già in quanto parliamo . Il perchè fe la Tica efpref* 
„ famente ridicene quel tanto , che da altri il favellale , quello non 

„ fa- 
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„ farebbe altro , che rapprefcntazione , o imitazione del fuoco di chi 
„ avelie prima parlato „ . Mi fia lecito il foggiugner qui di pailag- 
gio, che capaci d’imparar la pronunzia dell’ umane voci altri ani. 
mali vi fono , la fpecie de’ quali è accennata da Plinio Lib. x. 
Cap. 41. e 4}. Sembra però , come ognun fa , che fopra gli altri ri- 
portino il vanto i pappagalli , fecondo che c* infegnano e 1' efpe- 
rienza , e i vari eiempi , molti de’ quali riferifee il Menag'10 nelle 
Note al Son. xxvn. del Cafa . E febbene racconta Macrobio nel 
Lib. il. de' Saturnali , che un Corvo ammaelfrato da un cert’ uo- 
mo dicelfe a Celare vincitore d’ Antonio ^4 ve Caefar , come a 
lungo fi legge nell’ Ercol. del Varchi pag. 40. nondimeno farà Tempre 
degno d' ammirazione, e d’eterna memoria quel "Pappagallo , i I qua le , 
fecondo la tellimonianza di Celio Rodigino nel Lib. il. delle fue anti- 
che Lezioni al Cap. 31. pronunziava appuntatamente tuttoquanto il 
Credo , e dal Cardinale Afcanio fu comprato cento fiorini d* oro . 
gola. Vota . Della mutazione frequente apprefio gli antichi del Vìa G 
vedi fopra alla st. 6. fulla voce Lavoro . 

SCILINGUAGNOLO . Che cofa fia veramente lo fcilinguagnolo , e quale la 
fua etimologia , lo fpiegò il Rulcelli nelle Annot. al boccaccio, le 
di cui parole fi riportano dal P. Sauli al num. ut. Vedi pure la 
Nota del Bilcioni al Malm. Can. v. st. 40. fulla voce Scilinguare . 
COME VN CRISTIANO . Come un uomo . La voce Criftiano per particolar 
vezzo di nollra Lingua fu ufata anche da’ nollri vecchi in fenft» 
d‘ uomo 5 e fra gli altri efempi riportati dal Vocab. feelgo quello 
di Giovanni Villani Lib. IV. Cap. 3. nell’ Ediz. de’ Giunti pag. <3. 
perchè , per edere il più antico , ferve meglio al mio propofito; Il 
primo fu Filippo il Bello , il quale fu il piu bello Crifliano , che ffse 
al fuo tempo . Si dille parimente Criftiana per Donna j e giacché il 
Vocab. non ne riporta altro , che un efempio tratto da’ lucidi del 
Firenzuola, ftimo bene di qui riportarne altri due d’ autori più an- 
tichi . M. Guido Guinizzclli nelle Rime d'antichi Autori Rampate 
dopo la Bella Mano di Giulio de’ Conti pag. 167. 

7 n (on credo , ebe nel Mondo fia Criftiana 
Sì piena di beltade , e pien d‘ amore. 

M. Odo delle Colonne di Meffina io una fua Canzone della Rac- 
colta Allacci pag. 449 - dice alla fua Donna ; ■ • * 

Vt fon leale , fovrana , 

Fiore d’ ogni Criftiana . 

Anche Crlftianello, e CrifiianelU fi dilfe per ifcherzo per uomo e don- 
na , come fi prova colla teftimonianza del Boccaccio , e d* altri . 
Vedi le Note al Malm. Can. il. st. 77. a quei verfi : 

Ove mentre diluvia , e dal Citi cade 
E broda , e ceti , il Crlftianello intana . 

Tralafciar non voglio un’ altra offervazione fulla voce Criftiana non 
accennata dal Vocab. ed è , che col nome di Criftiana , e di Cri- 

T 1 flia- 
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• filano fog'lon più degli altri i Contadini chiamar la moglie , e H 
marito per un certo legno d’ affetto , c di ftima ; o forle perchè, 
ficcome Crifliano , e Crifiiana fi. dille in fenfo d' uomo, e di donna , 
cosi pure le voci donna , e uomo in fenfo di moglie , e dì marito 11 
dicon tuttora , e anticamente fi dilfero , come fi ricava dalla No- 
vella 6j. del Novellino . Nella Tancia At. il. se. 5. dice Cecco: 

E lo a mano a mano 1 
Una firocchia da darle V Crijìiano . 

i>rei A questi di' AR1METO ec. Alla st. ia. fulla voce Unguannaccio 
s* avverti la variazione di quefio verfo cosi : 

Trefi a que/ìi diacci anche un leprotto. 

ariueto . Così dilfero talora gli Antichi per addietro . V. fopra alla 
st. a. filila voce Di ritto . . 

UACl'o • Bado , e Baciano dal Lat. opacus , opacivm , contrario di fola- 
fio, è un luogo, dove batte poco il Sole. Filippo Cambi nel Canto de* 
Talli fra* Canti Carnafcialelchi nella nuova Ediz. ,pag. 116. 

Tof. tonfi que/ìi talli a folatio 

Ter /* Inverno piantare , . 

Ma poi la fiate fan meglio a bacio . 

Vedi la Nota del Minucci fui verfo del Malinantile Can. vi. st. 7*. 
a Ed in quefia Città così a bacio . 

Per maggiore intelligenza però di quefia voce ftimo bene di qui. , 
traferivcre le parole del celebre P. Girolamo Lagomarfini Gefuita , 
il quale in una fua Lettera Latina , in qua iudicium ferine de aliquot 
loca Operis infcripti noctivm sarmaticakvm V 1 GILIAE ftampat» 
in Bologna nel 1753. efaminando la voce a bacio Ipiegata nel Di- 
zionario del I’. Maurizio Francefconi a tramontana , ad aquilonem , 
full* autorità , cred* io , del Vocab. in cui fi legge : Bacio , nome 
di ftto , 0 piaggia volta a Tramontana , contrario di Solatio 5 cosi dot- 
tamente lafcio fcritto : Dicam illud etiam , diclionem eamdem non 
magli de lodi ad Aquilonem, quam ad quamlibet Cadi plagam obvee- 
fts , ab italice Jtiendbus ufurpari ; modo e a locorum natura fu. , ut 
aut nihil , aut non multum a Sole collufirari , ac ttpefieri poffint . E/l 
enim italicum bacio latino apricus , italice folatio contrai inni , ut 
quemaimodum ea Latinis diamine efse aprica , non quae modo ad Me- 
ridiem fpeclant , fed quae Sdii raditi valde obnoxia funi » fic Itali 
filimi bacio de Ut lodi dicunt , non quae ad Septemtriontm modo fpe- 
tìant , fed in quae , fi ve Cadi pofitu , fi ve rnondum , aut aedium , 
aut cuiufvis opaci corporis obietta , 5 o/ir raditi , ac calori aditus , aut 
tini lui , aut rarus patet . Itaque a bacio reddendum latine futi non 
circumfcripte ad Aquilonem, fed generadm loco opaco, non aprico, 
Solis radiis non obnoxio . 

dimesticato . Che piu volentieri dimeflico e dime/llcato , che domefìico, 
e domefiicato diceffero gli antichi , e fimilmente dimefìiebe^a , di- 
mefiicaajone , dimefiicamtnie lo mofirano i ioli efempi del Vocab. 

No- 
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Noterò fidamente, che nella Vita di S. Gio. Barifta fi legge il Ver- 
bo mtflicare non olfervato dagli Accademici: J^etofsele in grembo , e 
tt'.eflicavafi con tura . 

diai fcKK . Per maggior facilità di pronunzia fi dille da alcuni buoni 
Tofcani diacere e diacìtura per piaceri , e giacituta , come diacinto > 
Hiucciu ec. e i Contadini , e la plebe lo dice comunemente . 
giordano . Celebre nome di Fiume , full* etimologia del quale è da 
vederfi quanto eruditamente ragiona Vincenzio Cavallucci nelle No- 
te alle Rime del Coppetta pag. 140. Qui pero è nome di Cane , ed 
c frequente approdo di noi. Anche nel Malm.Can.1I.st.59.fi legge: 
Lego in un canto Tevere , e Giordano , 
dove i tre eruditiflìmi Cementatori non fanno alcuna odervazione , 
né , come farebbe defiderabile , alcune notizie ci danno intorno al 
porre a’ Cani , per lo più da Caccia , nomi di Fiumi , ne ci fpie- 
gano fe quello coll urne fia antico , e fe folle in vigore anco predo 
i Greci , e i Latini . A me però non reca maraviglia alcuna il lo- 
ro fìlen/ìo ; elfendochè , quantunque noi fentiamo tutto di chia- 
mar quelli cani co* nomi di Giordano , Tago, Tigre , <Arno , l{eno , 
’Hilo , Mofa , Fiume , F amara ec. contuttocio neduno , per quan- 
to c a mia notizia , fa render di ciò una vera , e giuda ragione . 
Alcuni Cacciatori aderifeono , che ciò da loro fi coduma per una 
■certa fuperltiziofa tradizione , che anno , di liberargli cosi dalla 
rabbiola idrofobia . Altri adermano , che il nome di fiume fi pone 
per accennar la loro velocità ; e ciò , per vero dire , non parreb- 
be adatto inverifimile , mentre anche a* Cavalli corridori s* usò 
porre i nomi indicanti celerità nel corfo ex. gr. ^Aquila , Rapace , 
cioè Rapido ec. come fi ricava da un Catalogo di nomi di .Ca- 
valli , che fi legge in un. Marmo antico pedo nel vedibolo di 
queda Imperiai Galleria , rammentato pur dal Salvini nelle Note 
alla Fiera del Buonarruoti Gior. il. At. iti. se. 7. e molto più perchè 
nel Lib. 19. dell’ Iliade d* Omero fi legge, che uno de’ Cavalli di 
Achille , che era / hello ne’ piedi , e che fu quello , che gli parlò , 
predicendogli la morte , fi chiamava Xanto nome di fiume celcbra- 
tiflimo. Ma chi mai potrà pero decidere fulla verità di quedo pun- 
to ? Il B-irgeo nel Lib. v. della Cinegetica di quedi nomi noa fa 
parola. Nella Venerie dcjaques du Fouilloux dell* ediz. di Parigi del 
* i<oi. nulla fi legge intorno a’ medefimi . Chi fa fe nel Teforo del 
Gefnero da me non veduto , dove fi tratta della grandezza del Ca- 
ne, vi fieno notizie al nodro propofito confacevoli? E per dir chia- 
ro , chi fa fe il famofo Conte Magalotci , che iu una fua Canzo- 
netta cantò del fuo Cane 

Becar , il mio bel cane , 

Il mio Tigre gentile , 

Il mio latrante Itero , 

ci aveffe poi faputa render di quedi bei nomi una giuda , e con- 

vin- 
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vincente ragione? Anziché dimanderei volentieri a quel Minilo Dia- 
nidio Autore dell’Orazione fatta in morte d’ un Cane chiamato Po, 
Rampata in Firenze nel 173». qual mai vera ragione lo moverte a 
dire alla pag. 16. Domtafi un nome porgli , con cui chiamato all' u- 
m.tna 'voce obbedifise , onde uno io ne Jcelfi , che alla perfezione fua 
rifpondelfe ; imperciocché il nome era tratto da Fiume , e dal He de* 
Fiumi . Nel nome Po feorgo folamente una mirabile brevità , la 
qual fenza dubbio fi ricerca ne' nomi de’ Cani , acciò elfi portano 
facilmente intenderne il Tuono, come infegnano Oppiano nel Lib. 1. 
della Caccia , Columella nel Lib. viti. Cap. 11. de Re Rufiica , 
e in tetmini affai preci lì nella fua Cinegetica Senofonte , il quale 
riporta più di quaranta efempi di nomi di Cani componi tutti di 
due fillabe , ma non punto denotanti fpecie alcuna di fiume . Dal 
qual filenzio di si fatti Scrittori antichi , e moderni , e dal fapere 
in oltre , che nè in Omero , nè in Teocrito , nè in altri Autori 
Greci , e molto meno in Ovidio nel Lib. il. delle Metamorfofi in 
quel lungo Catalogo de’ Cani d‘ Atteone ( nulla oliando il nome 
Tigris , che , fé ben fi confiderà , accenna in quel luogo piuttollo 
nozione d’ animale , che di fiume ) e neppur nella’ Serie de' di- 
vertì nomi di Cani fparfi ne' Libri degli antichi autori raccolta 
da Gio. Ravifio Teftore nella fua Officina pag. 303. fe ne ritrovi 
alcuno , che denoti fiume ; mi fembra di potere atferire in fecon- 
do luogo, che una tal coftumanza non foife , fecondo il mio pare- 
re , appreffo gli antichi , ed efferfi modernamente introdotta più 
per cafual bizzarria, che per una ficura e fondata ragione; c giudi- 
co altresì , che piuttollo per adattarli al moderno ufo , che per mo- 
tivo d* erudita allufìone ordinata Girolamo Gigli alle Balie Latine 
nel fuo fantallico Collegio Petroniano Cap. 9. che i Cagnuoli , che 
dovevan fervire di trattenimento a' bambini!, fi chiamaffero ro' nomi 
di fiumi Latini e Greti , come Albula , Tigris , Sequana . Ma co- 
munque Aia la cofa, io non intende di decider fu quefio punto, e 
fon contento di confelfare colla maggior parte de’ noli ri Eruditi da 
me confusati ,di nulla fapere di politivo fu tal materia; ed afpette- 
rò, che alcuu altro di me più fortunato con pellegrine ricerche , e 
dotte olfervaaioni meglio m* iftruifca , e mi loddisfaccia . 
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XXVIII. 

Daraendua quefte cofe i’ vo’ mandarti , 

Vifin me’ dolce , canido , e fiorito , 

E un dono anche del cuore i’ vorrei farti , 

Ma i’ non 1’ ho piùe , che tu me 1* hai carpito. 

So ben } che gli è dovifo in cento parti , 

E eh’ in gnun tempo e’ non fark guarito , ■ 

Sinché tu non gli fai y Sandra afiafiìna , 

Con le to propie man la medicina . 

DAMENDUA . .Amendue . Contuttoché la voce Damendna non polla dir- ^~*** 

fi veramente ufata da’ noltri Antichi » é nondimeno fecondo il ge- ST. i8. 

nio de' medefimi , i. quali talora aggiunterò un D alle voci , come 
fi vede in dande per alide , de fio per tjto y davanti per avanti , dinan- 
zi per innanzi , dentro da$li per dentri agli eo. Nella Storia di Bar- 
laam pag. 5 6 . trovo dal tre per altre t Quefle parole , e molte daltre, 
de farebbero lunghe ec. Della voce Dua V. l'opra alla st. 11. 
yisino . H‘ uno di quei diminutivi vezzeggiativi , come Bocchino , Ai». 
fino ec. accennati fopra alla st. 1. 

CANioo . Cosi dilfero talora gli Antichi in vece di Candido , e S. Cani - 
da per S. Candida , come fi legge nel Sacchetti Nov. 148. e fi con- 
ferma coll* antico modo di dir Tofcano , riportato dal Sauli al 
num. 49. Efser fra le forche , e S. Canida . Di qui la voce Scanidato . 

Nella Rifpofia della Nenciotta ms. st. t. 

S‘ io non fon bianca bianca fcanrdata , 

Bafia , eh’ io non fon nera , come mora . 
yisino canido . Notili , che per maggior lode non dice Bianco , ' ma 
Candido s elfendoché» come infegna il Firenzuola nel Dial. delle Bell, 
delle Donne pag. 191. „ Candida è quella cofa . che inficine colla 
„ bianchezza ha un certo fplendore , com* è 1* avorio ; e bianca è 
„ quella cofa , che non rifplende come la neve . Se alle guance dua- 
„ que a voler , che fi chiamin belle , conviene il candore ec. „ An- 
che i Volpi facendo rifleflìone falla deferizione d’ un volto di 
vaga ninfa nella Profa iv. dell* Arcadia del Sannazzaro inoltra- 
no a pag. 191. la differenza , che patta fra la candidezza in fom- 
mo grado , e 1* alquanto più temperata , e danno alla prima 1* ag- 
giunto di piena , cioè perfetta , e all* altra di fofea , cioè qua fi de- 
eli- 
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clinante al bruno , fluitando così l’ efprelTioni di Properzio Lib. il. 
tlcg. 17. 

Vidìfiis pieno teneram candore puellam , 
l'idifìis fufcu 5 ductt uterque color . 

visiNo fi ou ito . Ore fhiidulo mtens dille Catullo nell’ Epital. di Giu- 
lia . 11 Poliziano nella st. 44. 

Di celtjle letizia il molto ha pieno 
Dolce dipinto di litnfìri e ro/e . 

Ma più iempiicemente canto Cecco della fua Tancia At. v. se. 7. 

E ’l /no vi/o pulito par eie fin 
Di roje /picciolate pieno un prato . 

b UN dono anche del cuore . E' quella la confueta generolìtà degli 
amanti giovani , decantata da* piu gentili innamorati Poeti , ma 
con ragione derifa dal Conte Bonarclli per bocca di Nerea , che 
nella Fi Ile in Sciro At. ni. se. 3. dice a Nilo , che volea donare a 
Celia il fuo cuore : 

ab quefìo e quel dono , 

Che fan con larga man tutti gli amanti , 

Val troppo un cuore , un’ alma ; 

7 /on voglio no , no figlio , 

Cbe tu prodigo ornai /penda cotanto . 
leggi , fe ti piace , a cal propofito il femplice , c guftofo contra- 
lto , che fegue fra Cecco , e la Tancia At. li. se. 3. 

MA 1* NON L* ho PiUE . Ecco una delle più folenni ftravaganze d’ A- 
more. Come mai fenza cuore potrebbe vivere alcuno di quelli fcioc- 
chi ? Anche il Petrarca , che credeva , e tante volte 1* aveva detto 
nelle fue Rime, di vivere fenza cuore, fece una tal rifleflione in fe 
medefimo , e di poi s’ acquietò dicendo nel Son. XIII. P. 1. • 

Tal or m‘ a/tale in mez.ej> a' trifti pianti 
Un dubbio , come po/son quefle membra 
Dallo fpirito l or viver lontane . 

Ma rifpondemi Mmor : T{on ti rimembra , 

Cbe quefto è privilegio degli amanti , 

Sciolti da tutte qualitati umane ? 

La verità però fi è , che colloro dicendo di vivere fenza cuore , 
pretendon d* efprimere , che la loro anima e più dove ama , che 
nel corpo , cui elfi informa , giulta quel detto : minima magis cfì 
ubi amat , quam ubi animar , come avvertì pure il Talloni al 
Son. del Petrarca 

La Donna , cbe il mio cuor nel vi/o porta . 

Di qui è , che con qualche ragione diceva Alcefimarco innamorato 
della giovane Silenio nella Ciltel laria di Plauto At. il. se. 1. 

.... Ubi J'um , ibi non /um ; ubi non /um , ibi eli animus. 

E' da leggerfi fu tal propolito tutto il Cap. 7. del Lib. il. della 
Perfetta Volgar Poefia del Muratori , dove fi parla dell’ ingegno, 
. e del- 
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e della fantafia agitata dall’ amore ; ed il galantilfimo Epigramma 
Latino portato in confronto delle tenerezze d" Anacreonte predo Gel- 
lio , che comincia ^dufugit mi animus , dove fi dice dal Poeta , 
che il fuo cuore era lcappato, celie riparatoli dalla perfona amata, 
vuole andare a ritrovarlo dove egli e , ma dubita di non rimaner- 
ci aneli' elio . Non voglio qui lalciar d* avvertire , che gli amici 
ugualmente che gli amanti foglion dire per fimi! guila d'elier mezzi 
lenza 1* altro amico ; e perche S. Agoftino fembra , che molto fu 
quello fottilizzalle nelle fue Confezioni Lib. iv. Cap. 6 . non dubitò 
di condannarlo il Muratcn-i nel luogo fopraccit. pag. 315. avendo 
egli poco prima criticato anche il Tallo per la flciia ragione . 

TU ME L*HAt carpito. Quello lognato furto amorofo é flato rammen- 
tato da quali tutti i Poeti innamorati . Dadi 1’ accennarne alcuni . 
Il Petr. nella Canz. iv. st. 4. P. 1. 

Quefia , de col mirar gli animi fura , 

Al’ aperjc il petto , e il cor prefe con mano ; 
i quali verfi imito Giulto de" Conti in un fuo Son. pag. 37. 

Co fi si , di cui mi lagno , con fua mano 
Al’ aperfe il petto , e prefe il freddo core . 

Nel Poema dell’Ariollo Can. xxxn. st. 41. la Iconfolata Bradamao- 
te cosi fi lagna con Ruggiero da lei già lontano : 

Di furto ancora oltre ogni -vizjo rio 
Di te , crudele , bo da dolermi molto ; 

Cbe tu mi tenga il cor non ti dici' io , 

Di quello io Tu* , de tu ne vadi afsolto . 

Non for. da tralalciarfi le bizzarre efprelfioni di Ciapo , che nel 
Poema del Ricciardetto Can. xii. st. 17. cosi canta all* improvvidi; 
Tu bai ‘I mio core , il tuo non bo già io , 

T{e fperar pofso mai , ohe tu me! doni ; 

Ma fe di far la ladra bai tu de fio , 
fuba le mie galline , e i miei capponi . 

1 • tituba il giu'venco , e ruba T a fin mio ec. 

Vedi fu tal punto un Madrigale del Menagio nelle fue Mcfcolanze 
pag. 138. intitolato Ladra d* amore . 

CARPITO . Trefo , ghermito , dal Lat. carpere . La voce Carpire fu ufata, 
dagli ottimi Antichi. Riporterò per tutti 1* efempio di Dante Parad. 
Can. IX. , 

Cbe già per lui carpir fi fa la ragna . 

Il Lafca , quantunque 1* ufallc nelle fue Rime , par che la difappro- 
vi ne' Componimenti gentili, poiché fcrivendo al Varchi, cosi gli 
dice nel Son. cui. P. 1. 

Dimmi , fe guari , maifempre , e unquanco 
Son da ufarfi in un Madrigaietto ? 

E fe il Tetrarca ne’ -verfi ha mai detto 
Aggrappo , acciuffo , carpijco , t abbranco . 

V Dele 
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Dalla voce Carpire, che vale Vigliare con 'violenta ne venne Carpic- 
elo , cioè una manciata , una manata talora di bufte , come li leg- 
ge nell' Afin d’ Oro del Firenzuola : £ puf ci a , che per una folta 
glien' ebbe dato un carpicelo de' buoni . Di qui anche Carpita , che 
vale Coperta da letto ruvida , e fetolofa da poterla carpir colle mani . 
Dante uso anche Carpare per Jlndar carpone , che é un andar car- 
pendo la terra . 

so ben , che gli e* Dov’iso in cento parti . Illuflra a maraviglia 
il fcntiinento del noftro Cecco uno fcherzofo , ed cfprcffivo Sonetto 
del Marcheie Gio. Gioiello Orli , che comincia : 

La mia bella dwerfa ria un dt citai 
Del monarca de' cuori al tribunale - 

doviso • Divifo . Oltre il Vocab. V. fopra alla st. t6. fulla voce Dovento .. 

IN GSUN tempo . In niun tempo . Ben volentieri accordo al Minucci 
fui Maino. Can. vii. st. 80. che la voce gnuno per rumi o oggi è ufa- 
ta folo da’ noltri Contadini ; ma perchè mai il Salvini nelle Note 
al Buommattci Tr, i il. Cap. 7. biafimò nel Tello da gnuna parte co- 
me troppo Fiorentino l Avrà avuta pur troppo la fua ragione , ma 
non mi curo di rintracciarla. A me balla di potere aderire, che la 
voce Guano per ignuno cioè ninno , come gnudo per ignudo , o gnu no 
per ninno , come da' Latini gnatus per natus , gnarus per narus , 
gnavus per navus , gnotus per notus ec. fu benidimo ufata da' no A ri 
Antichi . Eccone alcuni efeinpi. Nel Volgarizzamento della Reto- 
rica di Marco Tullio pag. 93. E in gnuno altro modo il potrebbe que- 
lli aver fatto meglio i e pag. iti. Vercbi gnuna cofa vi può pofeia 
dare aiuto i e piu fotto : anno pofeia Jcufa gnuna . lì Sacchet- 

ti Nov. 176. Gnuna cofa fa trottare quanto la paura . Nel Morgan- 
te del Pulci Cali. vi. st. 34. 

2\ r o« du ver e ili a gnun modo menarlo .. 

sandra assassina . Siccome quella , che gli ha rubato il cuore . la 
voce afsajìna però fi difle il più delle volte da coftoro in fenfo di 
crudele fenza alcuna relazione . Dante nella fua Canzone accennata 
dal Petrarca nella fua 17. dice alla st. 5. 

Ma tanto dà nel Sol , quanto nel reg.g.0 
Quefta feberana , micidiale , e latra . 

Gabbriello Sìmeoni nella st. 17. 

Porrei , cb' el dia voi or metteffì 1 ‘ ale , 

£ ti porta/fi via ladra dfsafflna . 

Nella Tancia At. iv. se. 9. dice il Berna ; 

Tu gli arejli veduti voltolar fi , 

Come chi ‘n corpo abbia la medicina , 

E pe T capo , e pe ‘l vifo pugna darfi , 

E la Tamia chiamar ladra afsa/fina «. 


Ma 
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XXIX. 

Ma di me tu non fai conto veruno , 

Nè de’ miei doni ; in fatti i' fo fgraiziato , 

E fo , che tu non hai piacer nifluno , 

Fuor che vedermi in Chiefa dilungato . 

Vo’ lievarti dagli occhi quello pruno , 

Acciocché ’l to Nencin si ben criato 
Poffa vienirti attorno alla ficura , 

Quando tu m’ arai fitto in fipoltura . 

MA Di MB tu non fai conto. Dtfpeclut t ibi fum . . . fordent libi ma- g— 
nera nofra . Virg. Egl. il. st. 19. 

SGRAIZIato . Vedi lopra alla st. 8. Culla voce Gruista . 

ISISSUNO . Tfiftuno e T^efiuno dilCero egualmente i buoni Antichi, come 
fi vede dal Vocab. e limilmente l^imo per Tfejsun turno tanto tre- 
quente in bocca de 1 Contadini . 

IN chiesa dilungato . Morto , diflefo nella bara in Cbiefa . Sulla voce 
Dilungato in Cenfo d‘ allungato , diflefo , V. il Vocabolario alla voce 
Dilungare 5. a. 

LIEVARTI . Tanto in Cenfo di Togliere , che di Sollevare differo i buoni 
Antichi lievare . Balla leggere alcun poco i loro Cciitti,per reftarne 
perfuafi . Nell* uno , e nell’ altro Cenfo fervirà riportarne un efem- 
pio. Negli Ammaeftramenti degli Antichi Rubr. ix. num. 4. lì leg- 
ge quelio falutevole avvertimento : Togli via la cagione del peccare , 

He va la materia del viglio , fe vuogli dalla fornicazione efsere ficuro . 

Il Palfavanti nello Specchio di Penitenza pag. no. E' fon molti , i 
quali la loro feienza non a gloria d' Iddio , ma a fua propia loda 
tifano , e lievanfene in fuperbia . Di qui la voce Lieva , che i quella 
ftanga , de fi caccia fatto alle cofe pefanti per follevarlc . Si dille an- 
che allievare , come fi vede Copra alla st. 17. e fi lievare . Nel Mor- 
gante del Pulci Can. x. st. {. 

Gan fi rilieva , e non i flette a bada . 

DAGLI OCCHI Questo pruno. Quefto f afidi* , quefto tormento d' intorno. 

Siccome un pruno, che entra negli occhi , arreca grandifiìma noia, e 
dolore , cosi a un invidiofo , o ad altra perfona , che non polla 
vederli d* intorno un altro , e provi tormento nell’ averlo apprelfo, 
fi dice : Il tale gli è un pruno figli occhi . 

Vi IL 
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IL to NENCINO . Il tuo Lorenzjno . Il diminutivo del nome 7 'fendo , o 
Hfnxjt , cioè L»ren*.o , è Trentino , e anche Cencino , come 1* uso il 
Laica nel sonetto a Lorenzo degli Organi P. i. pag. 91. Di si fatti 
diminutivi parla il Varchi nell' Ercol. pag. 357. dove olferva , che- 
Ino e Ina quando s’ aggiungono a' nomi propri , lignificano una 
certa benevolenza , e amorevolezza , che a* fanciulli piccoli fi por- 
ta . Nel cafo nollro pero Tremino non è diminutivo lufinghevole , 
ma derilorio . Anche i Latini ufaron talora si fatti diminutivi , 
• ed i Greci non meno , come fi vede in (runfariSiov Sticrarino d' 
Ariftofane , in KvaXontlStov Ciclopino d’ Euripide ec. e ognun fa, che 
i nomi Xantbias, Bjnbias , Syrifcus ec. altro non lignificano , fe- 
condo il Salvini , che B tondello , I\o/fìrio , Sorianino ec. V. il Ni fi e 1 i 
Voi. iv. Proginn. 9. allorché difende il Cafa , ciie nel Son. xxxvi. 
chiamò il Pappagallo L'ùjo attici letto . 
ben ckiato . Qui e detto ironicamente , ma è contrario di Malcreato, 
e vale Garbato , Galante , Gentile . Criare , Citatore , e Criatura lì 
dille ben volentieri da tutti gli Antichi ; e febbene il Talloni fui 
verlo del Petrarca Son. iv. P. 1. 

Che trio queflo , e quell' altro Emifpero , 
pretende provare, che il più delle volte uso il Poeta creare piuttoflo 
che criare , contro 1* olfervazione? di molti , che alferiicono criare 
più volentieri, ciré creare , aver* egli detto frequentemente ; fono 
però cosi fpeffi gli efempi degli ottimi vecchi Scrittori in conferma 
ili quefta noftra voce , che fembra fuperfluo il più ragionarne. 
siror.TUKA . Dello fcambievole mutamento delle vocali / ed E fi ragio- 
na nelle Note alla Lett. x. del B. D. Giovanni dalle Celle , dal Sal- 
viati negli Avv. Lib. ili. Cap. 3. e da altri , e noi pure 1’ abbiamo 
accennato altre volte. Io ne potrei addurre infiniti elVmpi , come di- 
fetto , dintorno , mijìicri , rimi/Jione , ptftolenz^a , durerò , nigrìien^a , 
pilp or* , Jmimorato ec. e al contrario vertuJe , feinore , uomeni , ur- 
ente, neuno ,menimo ,creminalc , predone ec. tolti dagli ottimi A itichi; 
ma a me balla di potere aderire , che non folo fi poi tura , ma pur 
fìpolco fi dilfe da' nollri vecchi , e fi coftfervò nella plebe anche a* 
tempi del Salviad , che per quello I* usò nel volgarizzamento della 
Nov. ix. Gior. 1. nella Lingua Fiorentina di Mercato Vecchio .. 
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E certo i’ fo per valicarvi pretto , 

Se cert’ urie , eh’ i’ ho riufeon vere 
I’ feci unguanno di ciliegio un netto , 

Ch’ e’ le volea far grotte , come pere ; 

E quando i’ penfo averlo metto in fetto , 

’N un tratto dal vedere al non vedere , 

Dalla brioata , oppur dal temporale 
Gli s è feccato il capo principiale . 

valicare . Ottima antica voce , clic vale Tafsare , Trapafsare . Dal *!TT^ 

Latino caricare fecondo il Salvini nelle Annotaz. alla Perfetta Voi- st. 50. 

gar Poefia del Murat. T. il. pag. 147. fi fece 'varare , t 'caricare . 

Di qui poi V'arcare , e Varco , Valicare , Valico , e Valco ulato da 
Dame nel Purg. 14. non già Vaicare , quantunque lo dicclfe il Dotto- 
re Iacopo Martelli nella iua celebre Egloga riportata per faggio dal 
niedefimo Muratori . 

SE cekt’ urie , ch’ i'ho ec. Anche qui fapeiamente fi mantiene il ca- 
rattere de’ Villani , predo de' quali , coinè predo le nollre donne, 
li confcrvan tuttora certe fuperlliziofe oflcrvazioni di buono , e cat- 
tivo augurio , ridicoli avanzi della troppo credula Gentilità . A tut- 
ti fon noti gli efempi degli antichi , e moderni Buccolici fu quello 
punto . Solamente dirò , che con ragione le deride il Bracciolini 
nello Scherno degli Dei, allorché nel Can. xix. st. 19. fa dire a quel 
Mago , che dilfuade Taccone dal far la guerra da lui preparata con 
gli Dei in terra difeefi : 

%Aiag io , una Cornacchia manca 

Stamane a me formo trillo ululato ; 

Cadde 1‘ afina mia languente e fianca , 

£ 7 bafto s‘ allento dal deflro lato. 

Il mio Can bigio la rannicchiata /' anca , 

La Gallina tane non ha beccato , 

La Luna tramonto pallida e nera , 

E in tavola fi fparfe la faliera . 

Il dotto Autore del foprallodato Lamento di Tofano da Qturctto , che 
feguendo , credo io, l'elempio d' Antonio Ongaro efatto imitatore 
dell’ Aminta del Taflo nella fua Favola Pcfcatotia d’ Alceo, fi pre- 
fitte 
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fife d‘ imitare in tutto e per tutto quello noflro incomparabile Idil- 
lio , cosi s' efprefle alle st. 34. 35- e 3 *■ nell’ imitazione di quelto 
luogo , febbene in lingua più rozza , e dozzinale , c fecondo la 
naturai pronunzia de’ Contadini : 

£ a fcaittar moitto min arebbe a i certo 
Lx morte a dare a mene i ben fervilo ; 

Cl‘ i‘ tggo propio i moiimento aperto , 

.A quindi' i’ bo di gid più voitte udito. 

Tronare i’ bo pur Jentuto a Cieil / coperto 
Su pi mez^zjt di dì bello , e pulito ; 

E s‘ e addato i Cuculio maladetto 
^A cantare ugni fera insù i me * tette . 

E' Corbi poi giu lungo « me' fofsato 
Colano ‘nfue , e ‘ngiue apprici/ftonc , 

E m' anno co i gracchiar così ‘nfrufcato 
1 capo , che dotato m‘ e un celione . 

Oittre di cbe fìanotte ? bo fognato, 

Che in qui cb‘ i‘ ero folto i to verone , 

E‘ m‘ ene cafco un tegoil falla tefta , 

Cbe accemidaro m' ha pi dì di fefta . 

E queft‘ urie , cbe vuotino mitro ‘nfruire , 

Se non cbe poco pine la pole fiare 
^A vienimmi la morte a foppellire , 

E a fammi per te diffine dtlefiare ec. 

URIE . Angiolo Monofino , che pretelle di far venir tutto dal Greco , 
par che voglia far nafcer la noltra voce da vox Gratta , quae - 

profperum ventum fignificat , come egli fpiega nel Flos Ital. Ling. 
pag. 19. Ma certamente s* ingannò . Dal Lat. anguria fi fece fenz* 
altro dagli Antichi noftri augura e agura ( onde fciagura quali ex- 
anguria ) e aguria per augurio , e agurie per auguri per lo più tri- 
Iti ; e di poi Uria , t Urie . Meritan però d' elfer vedute altre 
plaufìbili etimologie di quella voce nelle Note al Maini. Can. ili. 
st. 71. fui verfo 

Un fegno , cbe le ba dato cattiv' uria . 

RIUSCONO . Dal fentirfi frequentemente le voci Ufcono , e I{iufcono in 
bocca de* Contadini , fi può fenza contrailo inferirne, eller quelle 
fiate ir. ufo anche approdo gli Antichi ; e i Compilatori del nollro 
Vocabolario fenza la cautela del forfè potevano aderirlo liberamen- 
te , allorché diifero alla voce J{iufcire , che quello Verbo in alcune 
delle fue voci , forfè ufate anticamente , e rimafe oggi in Contado , 
fi fupplifce con quelle del Verbo Fjtfcire . 

ONGUANNO . Voce antichiflima , che lignifica In quell' anno . Vedi fopra 
alla st. 11. Qui folamcnte mi piace foggiungere , che il Minucci 
nel Malm. Can. vi. st. 91. giullamentc opino , che da Unguanno 
derivafie Unguannotto , ed ora corrottamente Avannotto j e ciò li. 

con- 
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conferma colla chiara teflimonianza del Buonarruoti , che nella 
Fiera Gior. li. At. iv. se. 10. dice : 

.Avannotti vuol dir pefei d‘ ungtanno , 

Che vuol dir di quefl' anno . 

ciliegio , Gli antichi nolìri diilero Ciriegio , e Cinese , per accennar 
forte cosi la loro denominazione ; elfendochè , come accenna il Sai- 
vini nelle Note alla Tancia pag. $;i. alcuni ,, dicono che fodero 
„ portate a Roma da una Città d’ Alia nominata Ccrafuntc , cioè 
,, Ciliegeto , e che fecondo 1 ' analogia di Trapelante , Trabifonda , 
,, fi potrebbe dir Cerafonda In oggi fi dice comunemente Ciliegio , e 
Ciliege per la mutazione delta in Z,dicuifi parlerà fottoalla st. 33. 

UN NEs ro . II Muratori nella Dilf. 35. dell* Antich. Ital.pag. 140. e il Sal- 
vini forfè con maggior felicita nelle Note alla Fiera del Buonarruoti 
pag. 583. non Sdegnarono di fermarli anche fu quella voce per in- 
veltigarnc la vera etimologia. Io dunque dietro all’efempio di quelli 
Valentuomini, nulla curando le dicerie di certi fpiriti forti nauleantt 
si minute ricerche, diro che a me fembra probabile, che dalle voci 
Lat. Infìnti , e Infìtio li facelfe facilmente il Verbo Latino-barbaro 
Infirare , detto da’ Napoletani Infetar , e da noi per metatefi Inne. 
ftare , e di qui T{efìo , e Inni fio , o lnneftamento , come fempre usò 
Piero de’ Crefcenzi nel Trattato dell’ Agricoltura Lib. il. Cap. 13. 
dove infegna la maniera di far bene i nefli . Virgili* nel Lib. il. 
delle Georgiche defcrillc a maraviglia che cofa folle il T^eflo j al- 
lorché elegantemente cantò : 

F indi tur in folidum cunei i via , deinde feraets 
Tlantae immittnntur , nec longtm temptu , (X in geni 
Exiit ad Caelttm ramis felicibut arboi , 

Miraturque novai fronda , IX non fua poma . 

A quello ultimo verlo par che alludere Ovidio nel Lib. il. de J{em. 
limoni , quando dille : 

Vtnerit Infìtta } fac ramum ramiti adoptet , 

Stetque peregrini 1 arbor aperta tornii . 

Al fempre grande , e non mai abbaftanza lodato Antommaria Sal- 
vini piacque tanto quella poetica immagine , die in un fuo Sonet- 
to cantò : . 

Come pianta felvaggia avvien , che il rio 
Sapor ne lafci per Joave innefìo , 

E i primi fìtteli fìuoi ponga in oblio , 

E ftttpifca in mirare il nuovo celio , 

E le poma non fìte ; tori il cuor mio 
Dice fra fe : frutto d’ dimore è quello. 

Nè dubitò d* imitarlo con più ditfufe bcllifiimc idee 1 * immortale 
Abate Pietro Metallafio in quel fuo clegantilfimo Sonetto , che lì 
legge nel T. ni. delle fue Rime , dicendo : 

Dal folto bofeo al chiaro di nemico 
Spefìo induftre cultore elegge , e toglie 
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'Pianta , de trafportata in colle aprico 
Vuol , che feconda in fua fi a fon germogtie . 

Quella ad altra i' inneità , e nuove J paglie 
Vefìe , merci del minili trio amico ; 

Onde ammira in Ji fi (fiso il tronco antico 
I nuovi f rutti , e le ftranicre follie . 

«ROSSE COME pere. Iperbole non disdicevole in bocci a un pillano, e 
non lontana dall' imitazione . Il Magalotti nella Canzonetta iati- 
colata La Merenda : 

Quattro libbre di francale buon dì , 

Grofse una grafia noce , e forfè più . 

Nel Malm. Can. xil. st. 39- fi legge : 

’Percb' e ’ fi tratta , che vi fufse un vestx,* 

Di perle , de febben pendeano in nero , 

Eran si irofse , de fi fparfe voce , 

Cb‘ eli’ eran poco manco d‘ una noce . 

E il Bellini nella Buccliereide Proem. a. P. ». parlando d* una Con- 
chiglia , che partori una perla , dille per fimil guida : 

E fu la creatura una perlotta 
In full' andar d' una pera campana , 

A quel mo p a fi afona , e fatticciotta ec. 

Può fervire d* illullrazione anche l'efempio dal Boccaccio, che nel- 
la G. vili. Nev. 7. dille : £ tenendola comincio a iettar le lainme , 
che parevan nocciuole , tanto eran grafie . 

Mettere in sesto . Mettere in afictto , Accomodare . Vedi le Note al 
Malman. Can. 1. st. 15. Si dice anche Ridurre in fello , o Rimettere 
in fefìo , cioè Rimettere uno in buon' efiere , Fargli tornare il giudiejo. 
Ejser male in fefio , cioè Efser male in arnefe , o male all' ordine 
dille il medelìmo Baldovini nel Son. XII. fopra il Cade : 

Scarfo a foldi un Voeta , e male in fefto . 

DAL VEDERE AL NON VEDERE. In un attimo, in un batter d'occhio , Lat. 
il I h acuii . Il Buonarruoti nella Fiera G. Hi. At. 1. se. 5. 

Mi privo dal vedere , e non vedere 
D’ ogni aiuto vitale . 

Altre maniere Amili vedile al num. 18. ne' Modi di dir Tofcani del 
P. Sauli . Quel tifaci’ è tifacb’ è , che fi legge nella Tancia At. iv. 
se. io. lo fpiega il Salvini dal vedere al non vedere . 
principiale . L* antichità di quella voce fembra poterli provare anche 
coll* autorità de' Latini . Lucrezio Lib. il. 

Aut fine principiali aliquo leviore creata eft ; 
t nel Lib. v: 

Scire licei caeli quoque idem , terraeque fuifie 
Trincipiale aliqtnd tempus , cladcmqu c Juturam . 
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Mentre per opra a lagorar fon’ ito 

In quk , c ’n lae fu pe’ poder vicini , 

Il nibbio , che me’ ma non 1’ ha fentito 
Ha fatto un mal lagoro a’ miei pulcini ; 

E ’nfine hammi la chioccia anche grancito 
, Con quell’ ugnacce , che fon fatte a uncini ; 

E le mie pecchie fon tutte fcappate 

Su quel di Nencio , e fur un pioppo andate ' 

OPRA. Opera, Lat. Opera , come fi vede in Columella Lib. il. Cap. tj. — — * 

De Operis, oppure Operarmi , Gr.tpyaritt, ufato nel Vangelo di San st. ji. 
Matteo nella paraboia degli Operai al Cap. io. La voce Opera dunque 
non fido lignifica il lavoro, thè fa un uomo in un giorno , conforme 
a* accennò lopra alla st. io. ma ancora colui , che aiuta a lavorare 
i Contadini giorno per giorno , diurna mercede conduclus , come dilfe 
Orazio nel Lib. li. Sat. 7. e di qui è , che talora appreflo i Lati» 
ni la voce Opera lignifico un uomo di vii condizione. Sicché lavorar 
pei opra vale lavorare ad altri per prezzo - Nella Tancia At. i.sc. 1. 

Lagora ìa per opra , 0 piglia in fommo . 

SU PE* poderi . Nota il Cinonio nell* Oderv. della Ling. Ital. Cap. 34. 
num. ». che fu fu in ufo di rado , perciocché in Ju comunemente 
fi dille , fuorché quando gli fegue per ; e del J'u per riporta egli 
alcuni efempi d* ottimi Antichi . 

IL nibbio ec. 1 pulcini fono per lo più le prede de* nibbi . Nell* Ario- 
fto Can. II. st. 39. fi legge : 

Coti il rapace nibbio furar fuole 
Il mifero pulcin prefio alla chioccia , 

Cbe di fua inavvertenza poi fi duole , 

E in van gli grida , e in van dietro gli croccia . 

Nella Madrigaleffa 33. P. 1. del Laica : 

— E nondimeno i nibbi ivano a fcbiert 

Ter l‘ aria volteggiando , 

E per tutto predando 
Un numero infinito di pulcini . 

CHIOCCIA . Gallina vecchia , cbe ba ia voce chioccia 5 onde in Lat. fi di» 
ce della gallina con vocabolo tratto dal l'uono Crocitare . Cosi il 

X . 4 . . Sai- 
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- ii im m m Salvini nelle Annotaz. alla Fiera del Buonarruoti pag. 501. e 509. 

ST. 31. CR ASCII! E . Sferrare , come fa il granchio , eie La le g.ampe curve , e 
a'tigliofe . Il g rancio , che è un ijhumento uncinuto fi chiamo cosi 
dal granchio , e fimilmente il ganghero , per 1’ obliqua bocca , che 
ferra , e tiene . Dicefi ancora aggrancire , cioè ghermire , aggranfare 
con gli artigli la preda . Nel Libro dell* Abate Ilaac Cap. 50. fi leg- 
ge ingrippare in fenfo forfè d* aggrancire , come eruditamente fi di- 
moftra nelle Oiiervazioni pag. 134. 

vgnacce , che son fatte a u scisi . binigli . Nella Dichiarazione 
delle voci fparfe per 1' Arcadia del Sannuzaro fatta da Francefco 
Sanfovino giuftamenre s’avverte , che unghioni propriamente fon quel- 
li degli animali tcrrellri , cd artigli s' intendon gli unghioni de' piedi 
degli animali rapaci , come fono gli .A fi ore , i Falconi , /* .Aquile , 
e limili altri animali . Avvertali , che anche il Lippa nel Malman- 
tile Can. iv. st. 6 5. chiamò uncini gli artigli del Grifone , i quali 
fon fatti a foggia d‘ uncino, o d'tinctco, conforme ularotio in antico, 
coinè fi ricava dalla Nov. 130. del Sacchetti , quando difeorre di 
quella gatta , eh: s‘ avvento , e dette d' uncico cc. 

•me' pecchie . Siccome me' per mia , e mia per mie s* usò dagli Ariti- 
, chi , cosi me' pecchie per mie pecchi ; è fecondo il gufio de’ vecchi 

Scrittori , gli efempi de’ quali fono aliai frequenti . In quanto poi 
alle Pecchie , dico di paleggio , che furono elle di cattivo augu- 
rio anche preifo gli Antichi , e furono feeno d’ infelici avvenimen* 
ti, come con vari efempi dimoftra 1* erudito Cavallucci nelle Note 
alle Rime del Coppetta pag. 16. 

\ so qjjel hi NESCIO. Sul podere diluendo. ICootndini ufano dir tuttodì : 

lo Ho fu quel iti tale , cioè fui podere del tal padrone ; ed è quello 
un antico vezzo di noftra lingua, di lignificare cosi neutralmente fen- 
r. a appoggio di nome la roba , 1 ‘ avere , le foflanxje d' alcuno . Nel' 
Boccaccio Gior. vii. Nov. 9. fi legge : Se io vi vidi , io vi vidi fui 
voflro . 

JS SOR US pioppo . In fur , e fur vale fopra. Frane, far. Il Buommat- 
tei nel Trai. 7. Lib. I. Cap. ti. infegna, che la particella Su o /*'. J 
fu fi crefce d’ un l\ , quando la refluente comincia per U , e fi dice 
fur un monte , in fur un palco , fur un ufeio . Quella certamente è 
una regola , clic fi dee feguitare ; ma però convien fapere , che non 
fu fempre feguitata , poiché fi legge nel Boccaccio Gior. vii. Nov. j. 

F.t egli vedrebbe un tefebio d‘ afino in fu un palo di quelli della vigna . 
Nella Storia di Giovanni Villani Llb. 1. Cap. 13. La quale era ira a 
una ftfla di facripcii in fu una loro ifola ; e Cap. 60. Et poforlo in fu 
una alta torre. Il Salvini nelle Olferv. fopra il luogo cit. del Buom- 
mattei avvertì , che fur non pure è fu crelciuto d’ un 1{ , ma bensi 
un’ accorciatura di fovra ; e il Cinonio olfervó , che for per Covra 
anno detto parimente gli Antichi , de’ quali alcuni ei'empi fon da 
lui riportati al Cap. 3 31. num. ti. e ciò da ognuno fi vede nelle 
voci Sorpafsart , Sormontare cc. 
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XXXII. 

Picchia teglie , e padelle a più non pollò , 

Di raccattarle e’ non c* è verfo flato , 

Ma le mi s’ enno difilate addoffo , 

E m’ han con gli aghi lor tutto forato ; 

E s’ i’ non mi piattavo in quel me’ foflò , 

Che fparte i campi , i’ vi perdevo il fiato ; 

Perdi i’ n’ ebbi dattorno un tal barbaglio , 

Che inquanto a buchi i’ ne difgrado un vaglio,' 

picchia teglie , e padelle ec. Di quella miniera di richiamare le — — 

dilperie pecchie all* alveare , molti n’ anno parlaro , e tra’ Poeti st. ja. 

Virgilio ( per nulla dir di Lucano , che 1 * accenno nel Lib. ix. ) 

1 * eiprcde nel Lib. iv. della Georg, in quei verfo : 

Tmnitufque eie , O" Mutrie quote cymbala 'dream ; 
e come dilfe Giovanni Rucellai , che quali copio Virgilio' nel Trat- 
tato dell* Api : 

E con un ferro in mano 

‘ Percuoti il cavo rame , e forte Juana 
Il cembdl rifondate di Cibelle . 

Anche il Menaini nella belliflima Egloga , che fi legge dopo la Pr«v 
fa j. della fua Accademia Tulculana , alludendo a un tal coltume 
fa dire a Selvaggio : 

Batti piutroflo col bd/lon quel Jeecbio , 

Cosi ld loro febierd non fi fot ve , 

E d porld entro i J,or fiali or m‘ apparecchio . 

Sul dubbio poi , fe le pecchie ritornino a* loro luoghi o allettate , 
o fpaventate dal Tuono di si fatti llrumenti, fono Itati fra lor divifi 
gli Scrittori , i fentimenti de* quali vedigli raccolti in gran parte 
nell* erudite Annotazioni dì Gio. Lodovico De la Cerda fui verfo di 
.Virgilio fopraccitato , e nel Gabinetto Armonico del celebre Gefui- 
ta Filippo Ronanni num. 99. dove oltre il riportarli la figura in ra- 
me rapprefentante 1* frumento per raccattar 1’ api , coll* autorità 
di più Scrittori fi efamina quello punto , 
teglie. Noto , die ficcome Ve fgbia per Veglia di fiero gli Antichi , e Io 
dicon tuttora i noltri Lavoratori , cosi pure Teggbia per Teglia , la 
quale elfendo una fpecie di ter am e di ramefl agnato per di dentro y cre- 

X 1 do 
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do , che cosi fia chiamata diuttollo dal Lat. r<*o, che dalla voce 
Greca come vorrebbe 'Angiolo Mono fi no nel Fior della Lin- 

gua Italiana, pag. 24. per aver quella un lignificato non troppo con- 
to: ine al nollro . 

A Piu' non posso . Maniera ufatilfimi di dire , che vale più potere. 
Con ogni maggior potere . Romolo Berlini mi Ibmmimftra' un bell* e- 
le inpio nel Son. liv. cui icelgo tra gli alcri molti , perché contiene 
un Pentimento pur troppo vero . 

£ mi-difse un di loto , r . ' * 

Miracoli gridando a più non pofto : 

Ecco un V ueta con dell' oro addujso . 

RACCATTARE . Radunare , Mettere in/ìeme . Al Muratori fembra , che 
quella voce derivi dal Frane: re.acbeter , come fi legge nel Tom. il. 
dell* Antich. Jtal. pag. 310. Intorno poi alla voce Accattare cosi 
fcrifse il Bottari nella Nota 4j. alle Lett. di Fra Guittone : „ Credo 
„ che in prima origine fia Franzefe , tanto 'più trovandola anche in 
„ 'quello nollro , che non ha niente del Siciliano , ma bensì molte 
,, voci , e maniere Provenzali , e Francelche . Veggafi il Menagio 
j, -nelle tue Origini della Lingua Italiana a quella voce , il quale crede 
,, al contrario , che piuttoilo i Franzefi prendeltero il loro ^Acbeter 
,, dal Siciliano Accattare ; ma il dottùlìmo Padre Sirmondo nelle No- 
„ te a* Capitolari di Carlo Calvo XIX. crede anzi che Accattare dagli 
,, Italiani , e ^ iebepter da* Franteli ( che cosi anticamente fcrivevano 
„ quello Verbo ) fia fiato preio dal Lat. barbaro >A captare „ . 

t’ non C* e* verso stato. Perché quella piccola trafpofi/.ione puòlembra- 
read alcuno non troppo naturale in bocca d* un Contadino , lappialì , 
che anche in quegli antichi Scrittori , che anno difieli i loro lenti- 
menti con tutea lempiicita , e naturalezza , le n* incontrano molte 
quali limili alla nofira . Nello Specchio di Penitenza del PaiTavanti 
pag. 179. Quello non efsere puote legge il Codice dell* Accademia del- 
la Cruica , dove il Codice dell’ Ediz. Fior, legge : Qutfto non pud 
efsere. Nell* Illor. Pillo), pag. 40. minuta che quelli delta Biocca ebbo- 
no la rifpofìa , dove nelle Note ilCorbinelli riporta due altri limili 
efempi . Nella Nov. 185. del Sacchetti : Guerrier de’ B,o/p , che era 
al dejìnare flato . Vedine altri bellillimi clempi nella Nota 39. alle 
Lettere di Fra Guittone , e cella Cofiruz. Irreg. di Benedetto Men- 
zini Cap. 1 6. 

INNO . Il Euommattei nella Coniugazione del verbo Efsere cosi dice: „ 
„ La Terza è fono . Già fi difse Enno , onde Dante fi lalcio alcuna 
„ volta trafportare all* antichità Inf. j. 

, „ Enno dannati * peccator carnali , 

„ e oltre a ciò Farad. 16. 

„ Ben ti* en tre vecchi ancora , in cui rampogna ; 

„ ma oggi è foto rimalo in alcuni pochi luoghi del nollro Contado,,. 
Il Corcicelli Umilmente nelle Reg- di Ling. Tofc. Gap. a#. „ Enno 

» per 
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„ per Sono ha molti efempi di Antichi , ma non c più in ufo in To- 
„ Icana , le non fé in alcuni luoghi tra i Contadini „ . Ma come mai 
Enno non è piti In ufo in Tolcana , fe non fe in alcuni pochi luo- 
■ghi del Contado ? Tutti i nofiri villani I* ufano ne* loro difcorli 
frequentemente , e in bocca della noftra plebe , e de' ragazzi lì (en- 
te ogni di ; e ciò addiviene , perché è più facile per la pronunzia 
egli enno , che eglino Jono . Di piu quando Dante dille tante volte en- 
no , non fi lafoo tralportare all'antichità; e febbene fi legga fpeflìf- 
fimo enno , eno, en negli autori più antichi di lui, come fi vede ne* 
foli Docum. del Barberino, e nella Tav. dell* Uhaldini a quelle voci, 
anche gli autori de' Tuoi tempi , e a lui polferiori I* ularon benif- 
fimo, conforme da* foli efempi riportati dal Vocab. alla voce Enno, 
e En nel Verbo Eficre chiaramente apparifce . 

DITILA1E. tenute verfo me a dirittura. V. il Vocabolario. Di qui l’av- 
verbio Difilato , cioè A dirittura , come nel Malm. Cant. vii. st. j. 

• E difilato a cena fe la batte ; 

e i verbi Andare affilato , e Andare di filo per Andare a dirittura . 
h‘ da notarli , che il Sacchetti nella Nov. 176. usò attivamente il 
Verbo Difilare , dicendo : Cava fuori quefto bomberà , e difilalo verfo 
cofìui . 

CON gli aghi. Coti gli chiamò anche il Rucellai nel Trattato dell’ Api , 
dove Roberto Titi avverte , che Virgilio gli chiama Spicula . 

BAKU aglio. Qui vale numero grande . Il Bellini nella Buechcr. Prom. x. 
P. 4. pag. 131. 

£ poi di terre ce n' e un barbaglio , 

Terre da cavoli , e terre da carciofi ec. 

Vedi le Note al verfo del Malm. Cant. vii. st. j. 

Tanti ne va a taverna , cl‘ e un barbaglio . 

Non fembra poi improbabile, che le voci abbarbagliare , abbagliare, 
barbaglio abbiano avuta la loro origine dall* antica voce Provenzale 
Tarpagliene , o , come usò Dante da Maiano , Tarpalione , che per 
la frequente mutazione del T in B , come brivilegiare , obbrobbto ec. 
potè dirli Barbagliene , cioè Farfalla , ficcane quella , che» al dir 
del Petrarca Son. ex. P. «. avvezza al lume fuole 

Volar negli occhi altrui per fua vagirla , 

Onde avven , eh’ ella more , altri fi dote , 
ed abbarbaglia . Di diverfo fentimemo pero fi moftra il Muratori 
• fulla voce Abbarbagliare nella Dilfertaz. 33. c il Ruicelli nella Di- 
chiarazione delle voci fparle nel Poema dell’ Ariollo dopo la vote 
* Abbagliare riporta I* et : mologia d’ Abbacinare , accenrnta pure da 
Remigio Fiorentino nelle Note marginali alla Storia di Giovanni Vil- 
lani Lib, il. Cap. 13. e fpiegata da’ Deputati pag. 73. 

DISGRADO . Difgradare , e Difigra^iarc , vaie f limar mino , corre accen- 
na anche il Corticelli nei margine del Dilc. ix della G or. vili, del- 
la Tofc. Eloquenza . Vedine gli efempi nel Vocabolario. 

IN 
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in qtjanto a buchi ne disgkado un vacuo . Quello verfo fi cita 
dal Biicioni nelle Note al Maini. Cant. il. st. 79. tulle parole : 

Taldi lutto forato , come un Taglio , 
dove il Lippa volle alludere lenta dubbio al vaio del Morgante 
Cant. vii. St. 43. 

E già tutto i forato , come un vaglio . 

Offervo , che il paragone del faglio per impiegare uno ri’ abbia di 
buchi la perfona piena , fecondo la frafe del Berni nel Capitolo a 
Fracafioro , fu frequente anche apprelfo gli Antichi . Evvi un faceto 
Epigramma del Greco Lucilio l'opra un giuocatorc di pugna, che co- 
mincia in noftra lingua voltato : 

L' un vaglio , ^Apollofane , il tuo tapo , 

O qual fu mai piu traforato arnefe . 

Flauto nel Rudente At. 1. se. 1. dice di più : 

Vtllam integundam intelligo tocam miki , 

f^am mute pellucct ta , cjuam cribrum , crebrius . 


XXXIII. 

Di piune il me’ bucel , con liverenza , 

Quel , eh’ unguanno i’ comprai fu pei mercato , 
Che lagorava sì per accellenza , 

Giù per un rovinio s’ è pricolato ; 

E del me’ ciuco anche fo retto fenza , 

Perch’ c’ mi s’ è ’n un foffo rinnegato . 

Non mane’ altro , fe non eh’ il muni mento 
S’ apra da fene , e eh’ i’ vi falti drento . 

PIUNE. Di più . Dille di piune anco Francefco da Barberino pag. 176. 

ST. 33. della qual voce vedi la Tav. dell* Ubaldini. Dico qui di palfaggio , 
che tanto era il genio degli Antichi d* aggiungere il ne alle voci , 
che oltre al dir none per non , come altrove s* è avvertito , ditte- 
ro anche nonne . Nel Decamerone Gior. v. Nov. 5. fi legge 1 Se ella 
nonne flarà cheta , ella potrebbe aver delle Jua . 

CON liverenza . Con riverenza , cioè, come dice il Buonarruoti nella 
Fiera Gior. III. At. 4. se. 9. con riverenza Jìa detto . E* quella una . 
formula di dire, che fi pratica comunemente per modo di parcntefi 
per un atto di civiltà , o quando fi vuol nominare una cola vile. , 

e in- 


— Digitized by_GoQgle 



da Varlungo. i6j 

e indicante immondezza , o quando fi rileva uno sbaglio d* alcuno 
Autore , clic merita per altro tutta la ftima , e venerazione . Nel 
Morgante Cant. xxiv. st. ff. 

E per tentiteli i nella pdzjenx_d 

I.e chiappe fquaitrno , con riverenza . 

Il Senatore Antonio del Rollo eccellente Poeta Bcrnefco , di cui ol- 
tre gli altri tuoi bcllilfimi Componimenti di vario genere mss. fon 
celebri le quattro Stagioni compoftc in iftile Contadinelco , dice in 
quella dell’ Inverno : 

1 ‘ ho le punte de’ pii , con liereng.d , 

Affatto intormentite . 

Altri moltilfimi efempi d* antichi , e moderni Scrittori tralafcio fu 
tal propolito; e folo riporto quel del Berni nel Cap. a Fracaltoro in 
conferma del fecondo cafo accennato : 

Vere b’ e’ m' han detto , che Virgilio ha prtfit 
• Un granciporro in quel ver fa d' Omero, 

Il qual non h i , con riverenza , intef» . 

LIVerfnza . Cosi dicono i Contadini per la mutazione della in L . 
Nella Tancia At. iv. se. a. 

F.‘ farà ben , che prima io me gli apprejfi , 

Ver fargli liverenz^a . 

Dicono anche Merenda , e lierire , come fi vede nelle Rime Ruftica- 
li del Moniglia , del Fagiuoli , c d’ altri ; avvertendo di più , che 
anco i Napoletani anno frequente una tal mutazione , e dicono an- 
cia* erti livereni^a , fecondochè fi ricava dal Cunto de li Cunti . Ma 
non in quella voce (blamente , ma in altre molte fanno un si fatto 
fcambi.imento i Contadini , e quei della noftra plebe ; e ciò da elfi 
fi fa , perdi» mantengono il genio de* noftri vecchi , i quali per la 
llrctta parentela , che palli fra quelle due lettere , oll'ervata dal Sai- 
viati negli Avvert. Lib. III. Cap. j. P. 19. ufarono 1 * una in luogo 
dell’altra , come fi vede chiaro nella voce grolia , e di più groliofo u- 
fata dal Boccaccio nella Vita di Dante > ficchè in cambio della 
mtttendo la L dicevano ingialla , avoli 0 , albitrio , alido , cilimonia , 
colie ar ft , tortole , diligione ec. anziché per tal ragione Franccfco da 
Barberino pag. 345. fece rimare la voce Corte colla voce Volte , e il 
Manni nell’ Illutazione del Boccaccio P. a. pag. 186. dice, che an- 
ticamente fi dille elmo per eremo per quella llclla ragione . Sembra , 
che i Greci pure avellerò talora in ufo un tal mutamento , poiché , 
fecondo lo Scoliafte d’ Arillofane nel Fiuto , dillero à\yx Aiov e dp- 
yx'hior , e fecondo Ateneo auplf e av'Azt , kAi/ 3 <xvc( e xfi/ 3 avot , 
carne s’ accenna alla Nota f 4. al le Lett. di Fra Guittone. Fu in oltre 
avvertito , che quelli , che fono fcilinguari , per facilità di pronun- 
7.ia foflituifcono la L alla , come faceva appunto Demoftene , al 
•dire di Quintiliano Lib. 1. Cap. 11. dove lafcio fcritto : quiope p lir- 
‘terae > qua Demofìbenes laboravit , A Juccedit . Si racconta parimen- 
■ ! te , 
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, tc , che Alcibiade era beffeggiato , perché non potendo pronunziare la f{ 
fdrucciolava colla lingua nella L , e in vece di dire l'p'" t'f ncpoi- 
xtxs va’ a’ corvi , diceva il xaXotxa; agli adulatori , a.' parafiti , co- 
me fi legge appretto il Salvini nelle Note al Buonarr. pag. 413. E in 
quanto a* Latini offervo Paolo Manuzio negli Adagi pag. 164. che le 
Fette chiamate Fumaria fi dittero coll* andar del tempo Lcmuria . 
Ben* é vero però , che gli Antichi , come tuttora ul'a il noftro po- 
polo , mutarono più volentieri la L in R. 1 e oltre al leggerli ne* 
Gradi di S. Girolamo groria , rimogina per gloria e limofina , nell» 
Cronica del Morelli Trinio , Crcofie ec. quali in tutti i vecchi Autori 
fparfamente fi trova moltipricare , 0 briare , nigtigenza , rtpricare , 
fempuet , ubbrigato , afflitto , ajempro , incrinatone , infrufso , fra- 
gello ec. le quali voci fi ientono anche oggidì in bocca della noftra 
plebe , e de* Contadini . V. le Note del Bilcioni alle Prole di Dan- 
te , e del Boccaccio pag. 37C e di più la Nota 14. del Bottari alle 
Lettere di Fra Guittone , dove fi riportano gli efempi di fprendort , 
difeiprina , contemprare , e d* altre molte si latte voci . Avverto in 
ulcimo , che il Cattelvetro nelle Giunte al Bembo Lib. 1. pag. <3. 
afferma , che i Provenzali non ditterò mai alma, ma lempre arma , 
la qual voce è prela dal Lat. anima cacciatone I* / c mutato 7 \( ini; 
e che poi mutato L inl\ fi ditte arma non pure appretto i Provenzali , 
ma appretto gli antichi Tofcani , e Ipezialmente in verlo , e che il 
Boccaccio non fi guardò di porla nelle lue Novelle, benché in ratfo- 
migliando le parole d' una Ciciliana , come pure offervano i Depu- 
tati pag. 119. 

Lagorava . Gli Antichi-differo ancora Laborare . Della mutazione del 
V in G s* é parlato altre volte . Della voce Gaietta per Vaiata ufa- 
ta da Dante , vedi in fpecial modo le Annoi, del Salvini al Coni, 
del Boccaccio fopra Dante pag. 337. 

FER ACCellenza . Ter eccellenza , molto bene , eccellentemente . Il Ca- 
la nel Cap. l'opra il fuo Nome. 

T^on gli finn ben nè Signor , nè Mefsere , 

Ala calzerebbe ben per eccellenza , 

Se voi gli defte un Alaffiro , 0 un Sere . 

E 1 * Arlotto Cant. xxx. st. *». • 

So ebe in arme farà per eccellenza . 

Della mutazione affai frequente dell* E in vedi fopra alla st. 3. 
fulla voce Eterno , e le Olscrv. del Bilcioni alla Collaz. dell* Abate 
Ifaac pag. 131. avvertendo che nelle Vite de* Santi Padri fi trova la 
voce lAccellente , e che tuttora 1 * ufa la plebe . 

Giu' per un rovinio s* e* pricoi.ato . Giù per una rovina , per un 
luogo dirupato , e feofeefo t‘ e pericolato , è andato in precipizi » • 

ROVINIO . Rovina , come favellio per favella ulato da Arrigo da Setti- 
mello pag. jo. ptnio per pena, indugio nel Fior di Virtu pag. 135. ec. 
Vedi fopra alla st. 7. fulla voce Tribolio. Nella Tancia At. il. se. 4. 
Vuoi , che 'n un rovinio j* infranga 1 ‘ ofsa ? 
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Noto , che la voce rovi r. io lignifica talora gran rumore , e che fola- 
mente in quello fcnfo 1’ accenna il Vocabolario . 

rmcoLATO. Son tanto antiche le voci pricolo, pricolofo , e pricelare , che 
fi trovano tifate fino a* tempi di Francelco da Barberino , il quale 
diise nc‘ Documenti d* Amore fotto Docilità num. 15. 

Gir tra' configliarori , 

Se non vi s‘ e Marnato , alcun* volt* 

E coj * pricolo] a . 

Onde fi legge nella Tancia At. 1. se. 1. 

Tu La' fatto una facci* pricolofa . 

Del rimanente il verbo Tritolare , e Spricolare è flato ufitatifFm* 
apprefso i noftri Contadini . Nel Mogliazzo del Berni fi legge : 
cjiiejlo modo tutti fpricoitamo > 

• più fotto : 

Tu ti confondi , e vuomi prie dare . 

Nella Tancia At. 1. se. 1. 

Lo credo , a pricolar mi darò" aiuto ; 
c Bell* At. iv. se. 9. più nel nollro fenfo : 

O pricolarfi giù da una rovina . 

CIUCO. I Napoletani Ciuccio, ^Afino giovane , o puledro , forfè , dice il Mi- 
nucci fui Malm. Can. 1. st. n. dal Lat. Cictir , che par che vaglia 
beftia addcmefnc.it a , ed agevole . Se vuoi faper la differenza , che 
pafsa fra Ciuco , tifino , e Somaro , vedila nella celebre Lettera di 
Fra Guidone pag. 14. 

SENZA . Mi fi permetta di fermarmi fu quella voce , per dir folamente, 
che fienz a e fanz.* dicono ancora i Contadini , e lo difsero ugual- 
mente bene i noftri Antichi, come ofservano con gli efempi di Dan- 
te , e di Guido Cavalcanti i Deputati al Decam. pag. 57. M" ac- 
cordo volentieri col Muratori a dire , che le voci fanz* , e fenz * , 
o fenfa , come uso ne' Documenti il Barberino , derivano non già 
dal Lat. fine , come vorrebbe il Menagio , né da abfentia , come 
pretende Celfo Cittadini, ma dal Frane, fans ; giacché trovo che 
molte altre voci Francefi fi fecero Tofcane da' noftri Antichi, i qua- 
li difsero ruga per vi a , come fg legge nel Bocc. nel Centonov. nel 
Villani ec. brebici per pecore, come nella Nov. 30. del medefiino,"/*/- 
lava per bi fognava , vengiereimi per mi vendicherei , come in un» 
Canzone di Dante , compitare per raccontare , votolo per cieco , come 
fi vede nell* Iftoria di Barlaam pag. 41. 44. e 99. fanta per fonica , 
come nel Pafsavanti pag. 13. dortanz * » e dottare per dubbio , e du- 
bitare , agio per età , conforme fi trova in quali tutti i vecchi Scrit- 
tori , ed altre molte si fatte voci , di cui vedi i Deputati pag. 1 io. 

RINNEGATO. Annegato, per la fimiglianza della voce Annegato con quel- 
la di Rinnegato tanto frequente in bocca de' Contadini , che foglino 
chiamare un Can rinnegato , un Turco rinnegato colui eh’ é frano , 
perfido , e crudele . Qui fi ufa quella in vece di quella dal nollr* 

Y Vil- 
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ii ili Villano con un tale equivoco , o ftorpiamento ruAicano , che , 
s . ti -, fe ben fi confiderà , ha in fe un garbo , e un* energia maravigliofa.- 
55 M linimento . Gr. fivijp.a , Lat. monumentum . Negli Epitaffi Greci fi 
leggeva in fine praoLt yó-fiv memorine $r 4 tia , dice il Salvini nelle 
Noie al Corti, del Boccaccio a Dante pag. 376. dove pure fi legge 
1 ' etimologia di tomba , e di fepolcro . In quanto poi all* efserfi det- 
to munimento , tnonimenta , e monumento fi veda in particolar girila 
1 * Omelia d* Origene volgarizzata dal Palsavanti . 


XXXIV. 

A tal difgraizie i’ non percurerei , 

S’ i’ fufll in graizia tua , Sandra me’ cara, 

E ’n pace tutte i’ me le ’ngozzerei , 

Che gnuna cofa mi parrebbe amara ; 

Ma perchè ’ngrata a me tanto tu fiei , 

Par che le dichin tutte a boce chiara : 

Cecco y che ’ndugi tu ? che da’ tu a fare ? 

Non campar più , fe più non vuoi dentare 

st. 34. A tal disgrafie. *A tali iifprazjt . Quello troncamento dell* / in li- 
mili voci nel numero plurale , (ebbene non venga approvato da* 
Grammatici, é però ditelo dall* ufo degli Antichi, e particolarmen- 
te de* Poeti , apprefso i quali fi trova mirabil tempre ,piovenil furori ec . 
i* NON percurerei. Io non procederci , non baierei. Che la voce Troe- 
curare lignifichi talora Ofscrvare fi prova coll* efempio del Sacchetti 
Nov. 155. Avendo tratto 1 ‘ orinale della cafsa il Maejlro Gabbadeo, e 
flando fui poltraccbio attento a proccurar l'orina ec. dove in margine 
fi legge : Ter olfervare s il dicono i noli ri Contadini , e talora percura- 
re. Spello ancora nel fenfo femplicemente di Treccurarc fi lente ia 
bocca loro , e fi trova ne’ rulticali componimenti . Nella Tancia 
At. 1. se. 1. fecondo 1 * Ediz. de’ Giunti del 1611. 

i* ti vo‘ percurar quefta fanciulla ; 
e At. iv. se. 9. 

La notte pe' bi fop.nl «* mi per curo . 

Dicon fimilmcnte i Villani Torturatore , e Torturatore per quella ma- 
niera di rozze metatefi si frequente predo gli Antichi, i quali dilfero 
per egual modo promiffionc per perni /pone , arsogli» c orgoglio per ri- 
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loglio , 0 rliquìe per relìquie , Parlati per Prelati ec. Ma perchè il fo- 
prallodato Sig. RolTo Martini nelle Note all* Iftor. Piftolefi pag. 18. 
Alila voce Promettere per 'Permettere infogna la ragione di si latte 
trafpofizioni , (limo bene di qui riportare ciò che egli eruditamente 
lafció fcritto . „ Promettere per Permettere fi trova negli Antichi , 
„ perchè feri vendo eflì mettere, coloro, che trafori vevano, copiavano 
,, talora permettere , e talora promettere . Onde più fotto pag. <7. è 
„ permettere per promettere : Ciò ficea cc. per farfi fare Signore , e coti 
,, li era permefso per li artieri . In fimil guifa perché gli Antichi fcri- 

„ vevan pungna , elfendoci troppa un* alla pronunzia , i copiatori 

„ indiftintamente fecero pugna e punta , pugnate e purgare . Promette - 
,, re per permettere il confervarono nella ftampa di G. V. 11. IJ4. 
„ Qual puote efsere la cagione , perchè Iddio abbia promejso questo arduo 
„ contro di noi .< ’ In alcuni Tefti a penna della Medicina de’ Cuori di 

„ Fra Domenico Cavalca fi legge: Iddio ba promefso, che fempre li buo- 

„ ni fieno perfeguitati dalli rei . E anche oggidi s* ode tuttora nel no- 
„ ftro Contado Per curar e per Proc curare Non fi lafci di dire , che 
per una fimil metatefi fi legge ne’ Tefti antichi mofierrò , apirrò ec. 
per moftrerò , aprirò . 

s’ 1 Fosti in GKAiziA tua ec. Non mi par molto diverfo il fentimen- 
to di Tedaldo all’ Ermellina nella Nov. 7. del Boccaccio Gior. ni. 
Madonna , Tedaldo non è punto morto per quello , che mi fi dimo/ìri ; 
ma è ’viuo , e fano, e in buono flato, fc egli la moftra grafia a-vefsc . 

INGOZZEREI . Ingoiare una difgraz^ia equivale all’ exbaurire , decorare 
molefiiam de’ Latini. Il Salviati nel Granchio Ar. ni. se. 7. Elicmi 
par troppo o/lica , e non pofso ingoiarla . Il Menzini nella Sat. vi. 

E fe ti sgrida , coraggiofo ingoia , 

Come fe fofter pillole del Gelli , 

Parole da tornar giù per la ftroK.g.a . 

Nella Tancia At. ni. se. 11. 

Se tu fe‘ fua , bifogna cb’ io T ingo^i . 

DICHINO. £ regola generale , che i Verbi della terza Coniugazione fini- 
feono in >Ano nella terza perfona del Soggiuntivo . E‘ ben vero pe- 
rò , che Diomede Borghefi alferi , che nel Boccaccio , in Dante , 
nel Petrarca , nel Villani ec. fi legge abbino , isenghino , aftenghino , 
producano ec. Bd in fatti bafta aprire il Libro della Stor. di Gio: Vil- 
lani ,fi legge ptffino nella prima pagina. Ma fi conceda pure al Man- 
ni nella Lezione 7. che il Borghefi fi fia fidato delle ree ftampc , è 
certo però , che nella Nov. 4. della Gior. vi. del Boccaccio , quan- 
tunque nell’ Edizione del 71. proccurata da’Deputati fi legga abbia- 
no , nell* aureo Tcfto del Mannelli incontraftabile fi legge abbino in 
quel luogo : Che ti par ghiottone ? parti cb‘ elle n’ abbin due ? Di più 
il Bifcioni , conforme alferifce il medefimo Manni, nelle Annotazio- 
ni fopra 1 * Epiftole del Boccaccio afferma , che Re* Capitoli della 
Compagnia di S. Maria Impruneta ( i quali fono flati da me pure 
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confiderai) fcritti pochi anni dopo alla l'uà erezione feguita nel 
fi legge abbino , commutino , prej'umino , vengbino ec. Ma perche io 
fo di certo, che il noflro amante villino non fi cura d'attaccar bri- 
ghe co’ Grammatici ; fe egli ha ufato dicbino , in cafo di biiogno 
tara volentieri le lue Icufe aulì* elempio di Francefco Redi, il quale, 
perché uso badino in una fui Lettera al Conte Carlo de’ Dottori , 
luride : Compatiti* il mio modo dt fcrivcre , e non parli coll a Crufc a , 
perche da quei miei Signori mi farebbe una folcnne peniti»* ,a impojìa . 

A BOCK CHIARA . Il Saivini lui verl’o della Tancia At. v. se. 7. 

1‘ ti ringrazio , .Amor* , a boce chiara , 
notò : ,, Voce chiara vale alta vote. Clara tedio e meda da Cornelio 
,, Cello per un cl'crcizio del petto , cioè leggere ad alt* voce . E in Pe« 
„ tronio : dar a voce clam.1b.1t , ut fpifsaret o fteium . 
voce . Voce e Boce diifero ugualmente gli Antichi per la comttniflima in 
ogni linguaggio barattazione fcambievole ( per fervirmi delia frale 
del tante volte mentovato Salvini nel luogo fopraccitato ) della V 
confonante , e della B , effetto degli organi della parola , di cui li 
ragiona fra gli altri dal Menagio nel Tratt. de’ Cambiamenti delle 
Lettere nell’ Orig. della Ling. Italiana , e nelle Note al Malmant. 
Cant. vili. st. 56. fu Ila voce bambera . Di quelta canto il Selli- 
ni nella Bucchereide < 

E 1 1* chi f* di lettere , 0 di libro , 

£ ha vari linguaggi , ed b* cervello , 

Si f* ebe il B e U V 
Han /’ iflefso calibro . 

Nelle Note all* Iftorie Piftolefi pag. jo. alla voce Travace* fi legge: 
„ E’ frequente predo gli Antichi lo fcambievole ufo del B e del V , 
,, onde boce e voce fi dilfe , e fi dice tuttavia , e molte altre limili ». 
Prima però avea fcritto Vincenzio Borghini nelle Dichiaraz. ad alcune 
voci del Novellino: „ B e V fpelfo fi fcambianot Voce Boce. I Con- 
„ tadini vicini a Firenze quella pronunzia ritengono . Dicono ancora 
„ liverare „ . Ma non folo i Contadini ritenevano una tal pronun- 
zia , ma ancora gli Scrittori di quel Secolo , « il noftro popolo an- 
cora la ritiene prelentemente , confcrvando cosi 1’ ufo de’ noftri 
Vecchi , i quali ditiero fiebole , indebolire , pi* vaie art per pubblicare , 
botto e voita per vuoto , boto per Toro , bomicare per vomitare , ih fio - 
mini , e Bifconti per Vifdomini e Vifconti , imbolare per involare dal 
Lat. involare ufato da Catullo Carm. »f. 

femitle palliar» mibi meum , quod invola Hi , 
il qual verbo , come olfervò Scipione Ammirato nelle Annot. a un 
Sonetto di Berardino Rota pag. 177. lignifica B.ubar di botto e di fu- 
bito propriamente colla pianta della mano , Lat. vola ; foggiungendo 
egli , che i Napoletani , quando fi ributtano una palla nel giuoco 
colla pianta della mano, dicono vote a i e di qui , s’ io non m* in- 
ganno , il nollro di balta per la mutazione del V in B . Per lo con- 
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trario diflero ancora gli Antichi , mutata la B in V , forvici per 
forbici , voce a per bocca , paravola , avo , civorio , vafla per b.tfìa , 
di cui vedi particolarmente la Nota 68. alle Lettere di Fra Guitto- 
nc , corrivo per corribo , dilivrart per liberare , come 1* uso anche ii 
Petrarca Son. lx. P. t. e di più ifpavenrabolc e ifpaventevoit , mara- 
vigliabole c ni ara vigliavate , parzjonavolc e parx^ionabole in fenfo di 
partecipe , profìttebolt , dtfldcrabolc ec. come principalmente fi legge 
ne* divertì Codici della Storia di Barlaatn ; e noi pure ferie per ìo- 
verchia delicatezza dichiaro tuttora livrea per libre a , cioè Ve flit li- 
berata a mante domini , (X tradita , fecondo il Salvini , e inoltre 
Vigliato per Biglietto Frane. Billet ec. e apprelfo i Napoletani fi fon- 
te VHofco per bofeo , veflia per beflia ec. come dal Cunto de li Cun- 
ti apparifee. Che poi Bore fi dicell'e per lo più dagli Antichi , oltre 
gli eicmpi di Ser Brunetto Latini , de’ Villani , del Boccaccio , e 
d’altri molti, il folo Volgarizzamento della Rettorica di Tallio ba- 
ffi per dimoftrarlo , c fpe/ialmente alle pag. taf. e fepg. ne’ Capi- 
toli intitolati ; Di vi fané delle baci , e / opra quante Loci fi dee dire ; 
Della boce ferma , e in de modo fi mantiene ; Della boce molle come 
fi dee ufare in ogni favella . Il nollro volgar proverbio boce del popo- 
lo , boee d' Iddio , che fi fente tuttodì nel nofiro popolo di Firenze, 
fi legge ancora nel Fior di Virtù j e boee del popolo , frorr del Signore 
i riportata dall’ Allegri nella Lettera al Sig. Giuliano Bianchi , co- 
me dettato comune de* fuoi tempi. Dico finalmente che anche l'an- 
tico Verbo Baciare fi fente tuttora fra* Contadini , nel fenfo ora di 
gridare , ora di pubblicare , ora di chiamare , o dare una boce , e ta- 
lora per femplieemente parlate , dicendo eflì : ?S(on c‘ è nefsun , de 
tori > n Jenta baciar nefsun» . 
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XXXV. 

No eh’ i’ non vo’ campar s\ tribolato , 

Ch’ il mondo è per me fatto una fagrete , 

E a darmi addoflò il Diafcol s’ è accordato 
Colle ftelle contradie , e le pianete. 

Nel fo galappio Amor m’ ha ’nviluppato , 

Ma i’ faprò ben nefcirgli dalla rete ; 

E ugni fcompiglio mio farà fornito , 

Quando morto i’ farone , c foppellito . 

no ch’ T non vo’ campar si' triholato ec. E* quella li folita voi- 
3T. 35. gare fmania , per ufar la frafe del Muratori al Son. II. del Coftan- 
zo , che moftrano gli Amanti di voler morire , e che tante volte 
s* ode in bocca loro , ma non viene ad effetto ; eflcndochè per Io 
più , come dice Amarilli nel Paftor Fido At. III. se. 3. 

Il morir degli cimanti è piuttofio ufo 
D‘ innamorati i lingua , che desio 
D‘ animo in ciò deliberato , e fermo . 

Quindi è , che con tutta ragione nell’ Alceo d* Antonio Ongaro 
At. iv. se. a. dice Eurilla , che il fuo Pallore non è andato altri- 
menti a darli morte , 

Tercbè gli aftuti ^Amanti 
Di finger cofc tali ban per coftnme , 

Ter risvegliar pietà dov' ella dorme 
Tft’ freddi petti delle loro amate . 

SAGRETE . Perchè la voce Sagrerò fu molto ufata da’nollri Antichi , co- 
me li ricava da’ loro fcritti , i Contadini per ugual modo dicon 
tuttora Sagrete per Carcere . Nel fopraccitato Lazzo Contadinefco 
del Baldinucci fi legge . COMP. Tfon fai tu , che t' arebbon fatto 
mettere in fegrete . CIAPO. In fagrete ? fe m' a ve f se fatto mettere in fa- 
grete , m' arebbe fatto ancor cavare . S* avverta , che la voce la 
fegrete non è del numero Angolare , come apparifee dall’ articolo , 
ma è del plurale , ed è 1* illelTb , che flange fegrete , loca fecreta , 
ond’ è che fi dille anco la fegreta , fecondo che li legge nelle Let- 
tere del Cala , conforme ollervó anche il Manni nella Lez, 7. 

«OLLE stelle CONTRAOIE ec. Il Tetrarca , che come avveduto Poeta , 
« Filofofo ben fapeva, che nulla influivano i Pianeti fulle nollre di- 
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fgrazie , a noltro propofito cosi egli faggiamente nella Canz. xvil. 
se. 4. della P. 1 . canto : 

Che parlo ? e dove fono ? e cbi m‘ inganna 
filtri cl‘ io ftefso , e ’l de fi, ir foverebio ? 

Già , j‘ io trafeorro il del da cerchio in cerchio , 

TSjefsun "Pianeta a pianger mi condanna . 

Se mortai velo il mio vedere appanna , 

Che colpa i delle Utile , 

0 delle cofe belle ? 

CONTRADIE . Contrarie . Nell’ Ift»r. di Barlaatn pag. 33. Guardati da 
tutte cofe contradie ; la qual voce lì legge pure nell* Ìlioria del Ma- 
lel'pini pag. 37. nel Volgariz. della Rettorica di Tullio pag. 95. e in 
altri molti, ficcome il Verbo Contradiare nella Cron. Morelli pag. 1 3. 
e altrove . In quanto alla mutazione della in D fi la , che dalla 
voce armarium li fece armario , e poi armadio , da r<«ro rado , e 
Umilmente martidio , e fedita fi legge ne* Gradi di S. Girolamo . I 
Deputati al Dccamerone alla pag. 98. decorrendo de* loro tempi co- 
si avvertirono ; ,, E le noftre donne , e i lavoratori dicono ancora 
,, fecondo quello antico ufo più volentieri fedire ( non gii federe , co- 
me da alcuni fu aderito) che ferire „ . Vedi fopra ciò anche il Sal- 
viati negli Avv. Lib. ili. Cap. 3. P. 19. Avverti a quello propoli- 
to il S.tlvini , che la voce XMpuxwov, che in Dorico é xatpv'xuev in~ 
fegna di mefsaggere produlfe in Latino la voce Caducacum mutata la 
}{ in D per piu lilcezzaje per lo contrario il Muratori nella Di IT. 3 3 • 
dell’ Antich. Ital. pag. ixj. fcrilfc: „ Notò già Matteo Egizio Napo- 
„ tetano nella bella lpiegazione del Senatufconfulto de* Baccanali , che 
„ i Romani , o Latini in alcune voci ufarono in vece di D , cioè 
» dicendo arfuifse per adfuifse , arvorfum per advorfum , arverfarius 
33 per adverfarius ,,. Noto finalmente che è da vederli anche fu tal pun- 
to il Menagio nel Trattato del Cambiamento delle Lett. nell’ Orig. 
della Ling. Italiana , e che nel Volgariz. della Rett. di M. Tullio 
pag. 106. fi legge ricidere il difeorfo per decidere , come tuttora fi fen- 
te in bocca della nollra plebe , e molto più de’ Contadini . 

LE Pianete . I buoni Antichi dilfero non foto i pianeti, ma le pianete, 
come li potrebbe provare coll’ autorità del folo Pafsavanti , che 
molte volte l’ usò nel fuo Specchio di Penitenza ; e la ragione di 
ciò può elTer quella , che fi riporta in una Nota alle Prediche di 
Fra Giordano , nelle quali perché fi legge tali Funge li He , tali Tro- 
fete fu fcritto alla pag. 6j. „ Sono a imitazione della declinazione 
i3 Latina , cioè del mafcolino della prima , che gli Antichi dal lìn- 
33 golare Vangelifla, 'Profeta, fecero nel plurale la terminazione in£„. 
E’ ben vero però , che oltre il dirli anticamente anche il pianeta , li 
dilTe la pianeta , come chiaramente l’accennò il Varchi nell’ Ercol. 
pag. 196. all’ ufo forfè di molti altri nomi mafcolini , fatti poi fem- 
minini , ficcome *’ infogna alla voce Falla nelle Note a’ Gradi di 
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S. Girolamo . In conferma della nottra voce riporterò folo un bel- 
liflimo efempio tratto dal Laberinto d’ Amore del Boccaccio, dove fi 
legge , che le donne fra 1 ‘ Altre loro vanità , quando molto /opra ili 
uomini fi voglion levare , dicono , cbe tutte le buone co/e fono femmine , 
le /elle , le pianete , le mti/i , le rie chetate ec. 

CALAPPIO . Calappio , c Calappio , onde le voci lnialappiare , e Scalap- 
piare, vale trappola , o altro laccio infidiofo . Sembra , che derivi da 
cappi» , che lignifica annodamento , fecondo il parere del P. Saul» 
al num. 33. dove riprova l’ altre più inverilimili etimologie del Me- 
Magio , e del Caninio. Nella Fiera del Buonar. Gior. 11 1 . At.11I.1c-3. 

’H un pien gal appio d‘ infiniti mali . 

Il Menzini nella Sai. 11. 

Il vizjo ftefto 

Sempre per noi qualche gal appio /erba . 

BALLA rete. Delle sì decantate metaforiche reti d’ Amore, cui in abit • 
leggier di Cacciatore finge il Redi in un fuo Sonetto d’ aver veduto , 
e che fotto limili fpoglie è introdotto dal gran Metattalio nella Sere- 
nata intitolata L’ Endimione, fece fpezial menzione Lucrezio Lib. iv. 
in que’ veracilfimi veri! : 

l/am virare , plagas in -Amori s ne iaciamur , 

7 /on ita difficile eft , quam captum retibus ipfis 
Exire , ÌT validos Venerìi perrumpere nodos . 

Con non dillìmiglievole traslato dille nell ' amoro/e panie j* inve/c » 
il Boccaccio Gior. x. Nov. 7. al quale certamente volle alludere I' 
Arlotto , quando cantò : 

Cbi pone il pie finii’ amoro/a pania , 

Cerchi ritrarlo , e non v‘ invefebi l' ale . 

Giulio de* Conti pag. 60. cosi s* efprime per egual modo : 
lo non po/so fuggir 1 ‘ a/co/e ragne , 

Cbe -Amor contro mia vita ba te/e , e /parte 3 

e pag. «4- 

Tornami al cor , Madonna , il tempo , e l’ ora , 

Cbe mai dal mio penfier non fi /compagna , 

Quando fu pre/a all’ amoro/a ragna 

Queft’ anima , cbe -Amor la ’ncre/pa , e ‘odora . 

E il Tetrarca nel Son. ccxxv. P. 1. 

7 /e d’ -Amor vi/co temi , 0 lacci , 0 reti . 

Di qui è che fi trovano le voci inve/cato, impaniato in lignificato di 
pre/o d‘ amore , come con gli efempi del Petrarca , e del Pulci nel 
Alorgante 1 * accennò pure 1 * Abate Regnier nella Nota all* Ode 31. 
d* Anacreontc . 

l’ sapone . V /aro . Per la più volte accennata aggiunta della 7 /e , per 
cui lì dille marrone , /arane , tene , mene , fune ec . Il Calìelvetro 
nelle Giunte al Bembo Lib. ni. Part. 40. ci fa fapere , che anco- 
ra a* fuoi tempi li fentiva per lo piu nelle bocche de* più attem- 
pati 
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pati la vece 0 ne non folo in fenfo di Lo, ma di 0 particola difgiun- 
tiva , Lat. v >el . 

soppellito . Antichillima voce in cambio di feppellito . Del verbo fop- 
pellire riporterò tre foli el’empi tratti da ottimi vecchi Scrittori, che 
l’ anno uiato frequentemente. Nell* Iftor. del MalefpiniCap. 64. E nel la 
Cbiefa di S. Liperata fi foppellì . Nella Cron. del Morelli pag. 117. Ed 
ie veramente da credere fi J'oppellifsono ivi . Nella Lett. 18. del B. Gio- 
vanni dalle Celle : Crifio diamo nel Vangelo morti , quando difse al 
giovane , ch’andava a joppellire il padre fino : la/cia foppellire a' mor- 
ti i morti Juoi . Avverto in oltre , che Iacopo Corbinelli nelle No- 
te all* Illor. Piftolefi pag. 305. alla voce Soddufse cosi lafcio fcritto : 
„ Soddufse per feditfse , come foppellire , fgomborare , per feppellire , e 
1, fgomberare „ . 


XXXVI. 

E perch’ i’ fo , che dal vienirti attorno 

Tu m’ hai già. fcrufo , e eh’ i’ ti fo di noia , 
Nè penfi , o Sandra , in tuttoquanto il giorno , 
Se non di fare in mo , che ’nfine i’ muoia ; 
Vogl’ ire a abbroftolirmi in qualche forno , 

O di me’ propia man vo’ farmi il boia ; 

O vo’ , eh’ il corpo mio vadia ’n fracalfo , 
Capolievando giùe da qualche malTo . 

Scruso . Efclnfo yfclufir, e per la nota mutazione della L in I{ fcrufo 
con maggior facilità di pronunzia , come concrufo , concrufione ap- 
pretto i Contadini • Nella Tancia At. IV. se. 3. 

E da lei affatto fcrufo era Ciapino . 

Ma chi mai crederebbe , che anche la voce fcrufo non fotte ignota 
agli Antichi ? Hccene un bell’ d’empio nell’ Iftor. Piftolefi pag. 119. 
£ gli gentili uomini erano in tutto fcrufi degli offici , e degli onori . 

IN MO . Noto la voce mo ufata talora anche da alcuni vecchi Scrittori , 
e la notò pure il Minucci fui verfo del Malm. Can. il. st. 5 6. 

Tfon a fuo mo , ma qual vorrà U forte , 
fcrivendo . „ Quel mo vuol dir modo , ufandofi da noi , come da* 
„ Latini , e da* Greci la figura Apocope , che leva 1 * ultime fillahe 
), alle parole ec. „ Ma perché quefta voce manca nel Vocabolario , 
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ne riporterò un efempio , che a cafo mi fi prefenta , tratto da una 
Canzone tra quelle di Lorenzo de’ Medici : 

Mentre cl>e faceti quel fatto 
,A quel mo lo fpofo incanna . 

Vo* FARMI IL boia. Anche il Capraio di Teocrito nell’ Idi II. 3. lamen- 
tandoli colla l'uà crudele Ainarilli dice di volere impiccarli , o anne- 
garli ; ma né quelli , nè il nollro Cecco furon poi cosi pazzi , co- 
me il mil'ero Erafte , che , come fi legge nell* Idill. 28. del mede- 
limo Teocrito., s’ impicco davanti all’ ufeio dell’ ingrato garzone , 

0 come Ili , che per la crudeltà d’ Anall'arete fece 1’ ideilo , di 
che vedi le Metamorfofi d’ Ovidio Lib. XIV. Altri difperaci Aman- 
ti fi fon dati da fe ftelfi la morte ; e fon noti efempi Didone nel 
Lib. IV. dell’ Eneidi , Erone , che dalla Torre fi gettò nel mare per 
la morte dell’ amato Leandro , come fi legge nel Greco Poemetto 
di Mufeo , e tutti quelli , che nel Cap. 1. del Trionfo d’ Amore 
rammenta il Petrarca , il quale anch’ elfo fi farebbe fatto qualche 
brutto fcherzo , fe non avelie avuto timor di peggio , come egli 
confelTa nella Canz. xvm. st. 3. P. 1. 

Ma fe maggior paura 

Hon m‘ affrenafse , 'via corta e fpedita 

Trarrebbe alfin queft’ afpra pena , e dura ; 

1 quali verfi imitò appunto il Bembo, febbene ad altro oggetto nel- 
la Canz. XXVIII. st. 7. Il Boccaccio fimilmente era entrato nella 
lieffa frenefia di darli la morte , ma già del modo , die’ egli nel La- 
berinto , avendo deliberato , mi fopr avvenne un fudur freddo , ed una 
certa compajftone di me ftefso , con una paura mefolata di non pafsare 
di malvagia vita a peggiore , i’ io queflo faceffi , ebe fu di tanta for- 
Z_a , ebe qua fi del tutto ruppe , e fpez.zJo quel proponimento , cb’ io 
davanti riputava forti/fimo . II Petrarca però nel Son. XXIX. P. 1. 
afferma , che s* atteneva d’ ucciderli, perché credeva che colla mor-, 
te non farebbon finite le fue pene amorole , dicendo : 

S‘ io credeffì per morte efsere fcarco 
Del penfiero amorofo , che m ’ atterra ,• 

Con le mie mani avrei già po/lo in terra 
Quefle membra noiofe , e quello incarco . 

Ma percb’ i’ temo , ebe farebbe un varco 

Di pianto in pianto , e d‘ una in altra guerra , 

Di qua dal pafso ancor che mi fi ferra 
Mezjcj) rimango lafso' , e mez.K.0 il varco . 

CAPOLIEVANDO giue . Capolievare vale Mudar col capo all * ingiù , ed è 
quel dell’ Aminta nel Tallo At. iv. se. 2. Trecipitoffi d’ alto Col capo 
ingiufo . Capitombolare poi lignifica Rivoltare il capo fottofopra , fa- 
cendo come un tomo , dalla voce Greca x-tù/uutoi cafcate col capo al- 
1 ‘ ingiù . Nella Tancia At. v. se. 3. 

V altro da un mafso i giù capolcvato . 


DA 
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•A viCALcm masso . Damooe nell* Agl. vili, di Virgilio fpafimando 
per Nifa , dicci : 

Vraeceps airii fpecnla de montò in andai Deferar ; 
il quii verfo , fecondo il parere del Fontanini nell* Aminta Difcfo 
Cip. <• contro quello di Giufeppe Scaligero , lo prefe il Poeta dal 
Poemetto del Ciri a lui falfamente attribuito , eiiendo di Cornelio 
Gallo . Gli Antichi tennero per cola certa , che li guarilfero le ma- 
lattie d* Amore col precipitarli giù dal Monte Leucite , e di qui 
derivò , che la Pietra Leucite era infame per la morte di molti di- 
fperati amanti . Si fa , che anche la Poe teda Saffo tentò quello fal- 
co mortale , come fra gli altri 1* accenna Starlo nella Sclv. u{. 
Lib. v. verfo 154. 

Saltnfque ingrefia virile t 

2^o n formidata temeraria Leniate Sappbo . 

Vedi ciò che opportunamente ne dice a lungo Lilio Giraldi nel Dia- 
logo ix. dell' Iftoria de* Poeti pagg. 457. 478. e fegg. il Fontanini 
nel luogo fopraccit. e Iacopo Grandi nella Lettera al Dottore Alcf- 
(andro Pini l'opra 1* Antichità di S. Maura pag. 9. 

XXXVII. 

£ non vo’ mica eflcr (otterrà metto 

Sul Cimiterio , o ’n Chiefa in qualche avello» 
Ma nel viale alla to cafa pretto 
Per me’ la fiepe accanto al foflatcllo ; 

£ perchè fappia ugnuno il mie fuccetto , 

Sur una preta a forza di fcarpello 
1’ vo’ che fcritto fia da capo a piene 
Come qualmente i’ dilettai per tene . 

£ NON vo’ mica . Mita , o Miga , come fi legge più volte nel Deca- 
meroae , è una particella riempitiva , che fi mette fempre in cono- 
pagnia della negazione , e s‘ adopera per darle maggiore efficacia . 
Gli antichi Franzefi differo ni mie in vece di p4J , o point ; e nè 
méta differo in fimil fenfo i noftri Antichi . Nell* Iffor. di Barlaam 
pag. 6 ». li legge : Ben /appi, thè per noi noi f apra’ tu ne mica . Al- 
le volte fu ulato dagli ottimi Scrittori ne mica iu fenfo di ne tan- 
tillum quidem . Il Cafa nel Son. xiv. 

Da m nè mica un varco 4* allontana ; 
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e in tal fenfo par , che 1* ufafle il Petrarca nel Son. i.xxxix. P. li ' « 
dicendo : , • 

mica trovo il mio ardente delio . 

AVELLO . Apprelfo di noi quella voce lignifica Sepoltura ; il Muratori 
pero nella Diff. 33. Copra 1* Antich. Irai. pag. i<8. è d’ opinione 
che meglio farebbe il dire Arca , o Cafsa fepoltrale 5 e coll’ autori* 
tà d’ antichi monumenti fa derivare affai verifimi intente la voce 
-Avello da Labellum diminutivo di Labrum nome lignificante Vafo di 
pietra contenente acqua , olio , cd altro liquore, ed atteri fce , che per 
l’ufo di mutare il B in V li fece • Lavell itm , la qual voce Lavellum, 
e talora T^avellum fi trova in molte antiche Icritture in fenfo di 
Cafsa frpolcrale . Confetto , che più volentieri in’ accomodo a que- 
lla ingegnofa etimologia , che a quella , febbene non inverifimile , 
addotta dal Menagio , cioè .Alvut , -Alvcolut , Jllveolellut , vel- 
ini , feguitata dal Salvini nelle Note al Buonarroti pag. 50 6. e da 
lui contermata nell’Annot. al Coiti, del Boccaccio a Dante pag- 376. 
e molto meno a quella inventata dal Boccaccio , che nel fuo Coiti. 
a Dante fpiegartdd il verfo dell’ Inf. 9. 

Che tra g li avelli fiamme erano /parte , 
dille: ,, Cioè Ira le fiepolture, le quali quivi erano chiamate in Fio- 
„ rentino volgare -Avelli , e ctcdo veglia quello vocabolo da e vello evtl- 
,, lis , perciocché la terra fi velie dal luogo , dove 1’ uom vuole fep- 
„ pellire alcun corpo morto,, . Sul qual luogo per comune eruditone 
lafció fcritto il Salvini : „ Per fegno di ciò una piccola llrada die- 
,,’tro alla Chiefa di S. Maria Novella , clic c pretto a certe grandi 
„ arche di marmo , che fono nella facciata , lepolturc già d’ antiche 
,, famiglie Fiorentine , fi dice la Via degli -Avelli „ . Qui mi piace 
d’ avvertire , che fembra , che Dante fiancheggi 1’ addotta fpiega- 
zione del Muratori , poiché nel Canto fleifo dopo d’ aver egli detto 
-Avelli , gli chiama poco dopo .Arche , dicendo : 

Et io : Macflro , quai fon quelle genti 
Che feppellitt dentro da quell * arche , 

Si fan fentir con gli fofpir dolenti ? 

per me’ la siepe . Me' pronunziato coll’ E aperta vai meg.z.0 , e mol- 
to più quando è accompagnato colla particella per , come olfervò 
pure il Buonimattei Lib. 1. Tratt. 7. Cap. 18. feri vendo !• ,, A/r-cg,» 

„ qualora egli è dopo la particella per fi può troncare , come per me ’ 

„ qua , per me' Calandrino ,, . Giovanni Villani nel Lib. ix. mi fom- 
miniflra un efempio molto limile al noltro : Ter me' la via dinan- 
-« J alla Cbiefa di Camaldolì . Altri efempì fe ne leggono appretto il 
Cinonio num. 11. alla voce met-Z-o ; ed io rifletto che per me' fi 
fente frequentemente in bocca de* nollri Lavoratori , e perciò il Buo- 
narroti 1* usò nella Tancia più volte , come nell’ At. iv. *c. 9. 

Ter me' /* ortaccio là ‘n quel gemitio ì 
e nell’ At. v. se. a. 

E ì’ vo' fipargere i fior per me’ /’ avello . 
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Si veda inoltre full’origine di quella voce il fentimento del Cartel- 
vetro nelle Giunte alle Prole del Itm Irti Xib- jp. Part. 8. e s' olfer- 
vi , che. me' vale anche meglio, e che il Daniello (piego, me* per. 
me fio , non già per rbegliò ih quél jvdrfo di Danto Purg. ji. : 
Tuttavia perché me’ vergogna porte . 

SCARPELLO . Il Bartoli-redl'.Orfogr. Iral. Cap. ijf. 5, cosi avverte : 
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Fiera Gior. v. At. iv. se. ». usò fcalpro 
I* vo* , che scritto SIA ec. Dietro 1* riempio d'altri Amanti. difprra- 
ti , e rifoluti di darli la morte , anche il nortro Ceccb penla al 
Titartio^ e vuoiy Che in erto fi' deferiva la cagione delia .ma rovi- 
na . L* traile di Teocrito dice al ilio amato Garrone , che. ali fac- 
cia H fepoléro < e fopra am. feriva f|Uelti-'doc- vériFt* e *IJ1 ' 

T àrov E"pti x {«rum o Serrò fi. ,pat 7rutp»ìiy«*l« ( pi 
A’ A Aol qàt Teli M^ov «Attinti fra7psvi v 
i quali da un mio dotto Amico intendentirtimo del Greco linguag- 
gio furon Latinamente cosi tradotti:' ■ 1 ■ iv; i . ...... 

Hunc m.iRavir ^Amor , ne progredire , viator , 

Scdflans lutee di ras : crude lem -expertisi amicum ejì . 

Altri fimìglianri Epitaffi li leggono ne* Latini -Poeti , come nelle; Pi- 
llole dell’ Eroidi d’ Ovidio quelli di^ Fillade , di Didone , dWper- 
mertra ec. e a tal propolito fon degni d'-elfer détti altri bizzarri E- 
pitaffi di folli fmanianti innamorati , che fepolti fi fingono nello 
Spedale dal Buonarruoti nella Fiera Gior. il. At. IV. sei io. 

PIENE . Siccome fine per fede , cosi piene per piede dittero gli Antichi . 
Lorento de' Medici in una Tua Canzone a Hallo -s> ; T 
S‘ un ti tocca meno , o piene , * , 

» ’bfon moftrare averlo a male .'l : ’i ... t'i rn< r. - 

come qualmente. Due vociyche dicòn Piftcffo, ina che naturalmen- 
te fono in bocca della plebe , e de* Contadini. Nella Tancia At. v. 

■ se, a. fi legge in un cafo limile : 

Ti vo' fare un pitaffio generale , ' < - • . % .' V s 

Comt qualmente capitafti male . : 

• ■ • .• . : i : •/. ti ' • i . .1 . T 


•• -* 
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XXXVIII. 

Vien donche , o Morte 9 e drente a un catalette 
Diftefo appricifllon fammi portare ; 

Se Amor tu trovi a covo intru ’l me’ pette 
Fallo a difpetto fuo di h fnidiare ; 

E perch’ i’ fo dal fo bruciore infetto , 

Facciami il freddo tuo tutto aggrezzare ; 

Vien , Morte , vieni , e per fornir la feda 

Dammi della to falce in fulla teda , 

, •* ! : 

VIEN donche , o morte . TI Petrarca Son. CCCVIII. 

Dump* vien , Morte , i] tuo venir tu’ è euro , 

£ ho» tardar , tV egli è ben tempo ornili . 

E nella Tancia così va gridando difperatamente la Cofa nell* At.iv. 
ac. ii.ì . 

Vieni , Morte , deb vieni oggi in malor 4 , 

E pigliami pel eolio , e a capo chino 
Gettami in qualche borro , o in qualche gora > 

£ fammi macinare a un mulino , 

O tu mi ficca , fe tu bai fornace , 

Drentovi , e fa dell * <fia mie la brace . 

CATALETTO . E' quella barella , dentro alla quale fi portano i morti alla 
fepoltura , detta da* Latini ferttrum . Incorno all* etimologia di que- 
ila voce vedi il Muratori Tom. il. delle Diflerr. l’opra 1 * Amidi. 
Ita!, pag. 107. dove con varia erudizione fa che derivi da Hata , 
c Leuron , che i Latini convertirono in Leftui . 

APPRICISSIONK . Triciffione differo tutti gli Antichi , diatro all* efempio 
de* quali non isdegnò d* ufarlo il Salvini nella Traduzione della Pe* 
fci d* Oppiano Lib. t. pag. i?o. 

Cb‘ efji vanno facendo in priciffione . 

Un efempio molto adattato al cafo no&ro fi legge nella Tancia 
At. iv. se. 1. 

Mi veggo a priciffion pe‘ cimiteri 

Ter entro un catafalco andare in giofia'r^ 

Qui avverto di paffaggio , che il Gigli nel Vocab. Caterin. pag. 191. 
vuole che fia ben detto procijfione, e lo prova colla teftimonianza del 
Buoninfegni nella fua Scoria Fiorentina . 


DignzedJtj, Qoogk 
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se amo» tu trovi a Covo . Ciré Amore chiamato Uccello da Bione 
Smirneo e leganti fórno Poeta Greco Buccolico , come fi legge nelle 
Note del Volpi all’ Eleg. ni. del lib. li. di Tibullo , faccia il co- 
vo ne* petti umani , e fimilmente partorita 1* uova , e da quelle' 
nalcano molti , e diverfi Amoretti , fu bizzarro pallierò d* Ana- 
creonte , che nell’ Ode xxxm. cantò: » ' 

E'ptoi ì’ “d jrXt'xw pi* 

E'v xapji'x kjXii)v . 

TUbot S' i fii v KTifdTai , 

O' S' aio» iqiv axuìjuù .• 

O' S’ lifLfktirrot xln . 

5Ì ymr’ atd *■ 

KtJ^UVOTWV viorrS» , * •. 

E’punS* Sì fincp&t • 

O» ^tifone Tfipuerv • 1 * * 

O.' o% TpapivTit tu9J* 

Ila Ai v xvSffiv SAXs; . 

I quali verfi nella mia Tofcarfa Verdóne rrn. di tutte l* Odi d’ A- 
nacreonte (la quale per la rigòiofa da m< pretdfa' fedeltà' al Tétto', 
e per 1* obbligazione importami della rima, e del metto corri, 
fpondente a quello del Grecò Poeta , comparifce per avventura anzi 
durctta che r.ó , e malgraziòfa ) eoli tradirti : 

Ma fempre ^Amott inte/ic 
Il nido nel mio peno ; 

Or /punta un ^Amoretto 
L‘ ali , un ì uovo ancora , 

Quello è iià mtxjejo /uvea > 

E /emprc òvvi un gridi» 

D’ ^Amoretti pulcini > 

Che fanno pigolio . 

E i pìccoli ^Amorini 
1 maggior gli nutri/cOno , 

Quefti a un trattò nutriti 1 

lAltri nt par tori /cono ' . _ '' , L 

Un* invenzione cosi bizzarra e' gentile' fu imitata da' rholti. illnrtri 
Poeti , fra* quali merita forfè il primo Intìgò Ftancefco Redi , ehfe' 
leguendo quella leggiadra imaginazione refsé l* elegante' Son. XLIII. 
che comincia : • 

2 'fri centro del mio fino il nido ha fatto , 

E pojle /* uova /ut 1‘ alato dimore , 

Quivi le tonta Jt già del gu/cio fittile 
Cento HUovi ^Amoretti c/cono a ùn tratto . 
l 'Pigola ognun di loro , e vd ben" ratto 

Il rofìro a tn/anguinar /avrà il mio cuore fc. . 

Allufiro a sì galante penderò fu quel breve , ma fpiritofo Córti 

po- 



Digitized by Google 



1 - 8 +: 


X* A M E N T\0 D.I CECCO] 


.su. 38. 


ponimento per Mufica , «he poco fa comparve mj. intitolato II 
'Njdo dtili .Amori 5 ma prima v‘ allufe il Buona rruoti nella Tan- 
cia nella Cantata a Ballo, che fi legge nell’At.tl. se. a. e il Con- 
te Bonarelli , allorché nell.a Filli in Seiro fece «lire a Serpilli , che 
ragiona ; , con Gelia nell* A? • ri* se. ». , - 

Ab così va , fisHH ola j . • • 

K^el cuor dell' uom vedrai- '( ; •. ; 

"Pullular gli Amoretti /, . . : 

A guifa di Colombi , • l 

Ove mentre , de uno 

Ha 1‘ ali grandi , e tota , , 

Spunta .tir altro la' piuma * 
i* un tronfia , * pettoruto .. 

Va conciliando , e ruota , > . , t 

V altro col petto in terra ■ , 

Va pigolando , e ferpe ■ ; , . . 

T^afce l' uno dall * uova , ; 

. f!> . r . . Mcnpre l’ Altro, le cóva]., , ' . 

Dico per ultimo, che traile Pitture , cltfe fognò il, Gigli trovarli 
nel Collegio delle Bali? Latine , fi vede al Cap. 6. nuin. 44. una 
éùriofa' Colombaia! d‘ Amorini nafeemi , quale /cappato dal nido , 
qual morto dopo nato , quale tofatp nelle fue penne, dalla Belle^a ; 
e a pag.11a.fi legge del 'méflefindo un curiofo Cpmporiimehtò'Ana- 
creontico intitolato La Colombaia Amorofa , che comincia : 

Jfon ba tante colombe all’ Arno in riva 
Pudica Colombaia , , • 1 

Quanti Amorini "alati , • bjanclii , 'e neri , 

Tinti al vano còldr de' jHoì penfieri 
Clori nel cuore appaia . 

Uno gira , uno cova , ' , 

Uno lavora il nido , uno già pa/ce , 

Uno a volar fi prova , 

Un rompe il career frale , e appunto nafet , 

Un muor di poco nato , . , , 

Tercli non i imbeccato ec. 

ti psrch* I* so DAL so BRUCIARE ec. Il noflro Poeta in quello luogn 
ebbe fenza dubbio in mente quei .verfi della Tancia At. jy. .se. 1. 

Cri’ che fi a meglio il bruciar dell’ amore ,. , \ > 

Che quel freddo , che aggrega un che fi muore . 

COL FRÉDDO Tua . Fredda fu chiamata con rag ne la Morte ; onde il 
Cafa difle nel Son. vi. 

Or tale è nato giel fovra il mio fianco , 

Che men fredda di lui Morte farebbe 

ACCREZZARE . Aggregare , e Ag gridare vale In tiritere , Alfidera- 
rt , Agghiadare , Lat. rigere , forfè da Aggrinxjrt , come olferva il 

* *’ * ■ ’ — - ' Mi- 
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Minucci fui Malm. Can. ix. st. 7. Riporterò qui 1 * efcmpio della 
Tancia At. 1. se. 1. per notare la voce ~dggrig,g.ire , che manca nel 
Vocabolario . 

Che diavol bai ? t' par , che tu (' aggrì^^l > 

DAMMI DELLA TO 1 AI. CE IN SULLA TESTA . Teùlioti , ferifei la tffta 
coll a tua falce . Tale è la proprietà del Verbo Dare in quclto luo- 
go ; e per finali guifa dilfe il Boccaccio lòlla fine della Nov. io. 
Gior. iv. La quale poi con lui infieme , e colla fua fante , eie dare gli 
a -ve a 'voluto delle coltella , più volte fife , e n‘ ebbe fefìa . 

DELLA TO FALCE . Alla Morte creduta Dea da* Gentili figliuola dcl- 
1 ’ Èrebo , e della Notte , e da S. Giovanni nell’ A poca li Ile Gap. 6 . 
v. 8. veduta federe l'opra un pallido Cavallo , fi diede in mano la 
falce , ficcome a colei , che miete , e recide tutto . Nel Malmant. 
Cant. iv. st. ai. 

Che già la Morte corre , che par * unta 
Verfo di me colla gran falce in mano. 

II Petrarca nel Trionfo della Morte le pone in mano una fpada a 
differenza di Stazio , che 1 * armo d’ una ferpe , fecondo 1 ’ oUerv - 
zione del Gefualdo eccellente Cementatore del noltro Lirico Poeta 
fopra que* verfi del Cap. I. 

/’ Lo condotta al fin la gente Greca , 

E la Troiana , all ’ ultimo i Romani 
Colla mia fpada , la qual punge , e feca . 

Cefare Ripa nella fua Iconologia P. i. oltre alla falce nella mano 
fi ni Ara porrebbe nella delira della Morte un uncino, alludendo cosi 
alla Vifione del Profeta Amos Cap. 8. Uncinimi pomorum ego video , 
ed ivi ne adduce la ragione, e ne riporta le fue giutle fpiegazioni. 
Non voglio tralafciar di dire fu tal propofito , che a me fembra 
bizzarra la fantafia del famofo Carteromaco nel fuo Ricciardetto 
Can. x. st. 58. dove finge , che Orlandino , e Rinalduccio rubano 
la falce , e gli Arali alla Morte , la quale fi raccomanda , che le 
rcndan tutto, promettendo loro , che giammai farà per offendergli. 
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XXXIX. 

Addio campi miei begli , addio terreno , 

Che dato m’ hai da manicar tant’ anni ; 
Appoich’ e’ piace al Ciel , eh’ i’ vienga meno , 
Per terminar le gralime , e gli affanni , 

Tu di queft’ offa mie tien conto almeno , 

£ dammi lifriggerio a tanti danni , 

Perch’ al mondo di lane or or m’ avvio , 

E per non più tornar ti dico addio . 

— C APPIO CAMPI MIEI BEGLI cc. Ecco le Colite dipartenze de* difperati A- 
st. 39. manti, che prima d'andare al luogo dellinato da loro per darli mor- 
te , e per poi il più delle volte non ne far’ altro, foglio» far tutti. 
Nell* Idillio 1. di Teocrito v’ è Tirfi , che a richieda del Capraio 
cantando narra gli affanni del povero Dafni Amante infelice , che 
prima d’ andare a morire cosi diceva : 

SÌ Ai/xsi , u» 6ùi< , ù oìv' uifta $0 ) XdStt apKToi 
Xai'ptD ’ , è / 3 u>*c\ct vup.iv t’ytii Sa’pvif Wk.it' oìv’ uAav 
Ov*{r’ ctvi SpufiJ? , e* «Aet» . x« 7 p’ A’ptèoioot , 

Kaf 7 tot apoì , rei' 7£firi aaAov *«ra ©uu/SpiSoi u-Sup. 
cioè , come il Salvini in foli fei verfi aliai più fedelmente del Rc- 
golotti bizzarro , e vagante Parafrafafte , fecondo la giufta ollerva- 
zione del Chiarifliino Cori nella Prefazione della moderna Vcrfione 
Calviniana di Teocrito dell’ anno 1754. traduife : 

O lupi , 0 cervieri , 0 per li monti 
Orfi intanati in lungo fanno , addio ; 

T/« non vedrete voi Dafni il bifolco 
Ter fclve , per bofe agile , e per bofebetti . 
xAddi* fonte . Aretufa. , e fiumi addio , 

Che fgorgate di Timbri in le belle acque. 

Altre Amili dipartenze fi leggono neil’ Aminta del Talfo At. IV. 
se. i. nell* Alceo dell’ Ongaro At. ni. se. 4. nel Paftor Fido At. iv. 
se. 5. nel Soldato Poltrone di Pier Salvctti , fecondo l’ aggiunta 
polla infine del Tom. 3. delle Rime del Derni, nel Malm. Cant. iv 
st. 57. e altrove . Riporterò qui i piacevoli fentimenti del povero 
Cecco da Montui , che nel fuo graziofilTimo Lamento comporto da 
Monfignor Stefano Vai di Prato , e da me fuppofto ms. cosi parla 

ri- 
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rifoluto di pili non vivere, perchè la cara fua Lila a un altro s* c 
maritata : 

Vago , e dolce terreno 

Da me tant' Anni fottofopra volto , 

Triti ne' quali bo colto 
I fiori d fitfci , ed a bracciate il fieno , 

Vomeri , vanghe , e grappe , 

Scuri , fidici , e pennati , 

Raflrelti , e careggiati , 

Cbe ftretti tante volte bo con la mano , 

Toicbe da voi lontano 

Seng.a fperanx^a alcuna 

Di mai pia rivedervi il piè rivogo , 

Ter dimoflrdre appieno 
7 {ell‘ andata fortuna 
Quanto vi fui gradito , 

Fatemi in cortefia , fatemi almeno 
Con un breve fiofipiro il ben fervilo . 

E alquanto dopo foggiunge : 

.Addio pecore , e buoi , 

.Addio vacche , e vitelle , 

.Addio galline , addio pulcini , e voi 
Figli dell' orto mio cari pifelli , 

./iddio Licifca , addio Melampo mio , 

.Addio Tfonno , addio Mamma , 0 Babbo addio . 

M’POICHK 1 Toicbè . V. l'opra alla st. 5. Qui (blamente avverto , che il 
nollro Baldovini uso fpelTo quella voce nelle lue Rime Rulticali , 
e che comincia 

.Appoicbè la Fortuna s’ è sbracata 

il fuo Cartello in idile villereccio ,the li (lampo per la Mafcherata, 
la quale andò fuori in Firenze ne* io. di Febbraio ié88. compolla di 
cento Gentiluomini vediti da Contadini rapprefentanti la Comunità 
di Campi, ed avea per titolo: Il Renar di Campi col Topolo del Tae- 
fie alla Sereni/fima Trincipefsa di Tofcana. Quedo belli (Timo Cartello 
compodo di 5. danze , da me veduto llampato , lì legge colla mi- 
nuta deferizione della Mafcherata nel Diario Idorico di Francefco 
Bonazzini pag. *74. elidente ms. nella Magliabechiana . 

TU Di ctUEST* ossa mie ec. Non lì rinfacci al nodro Cecco , che egli 
in quedo luogo li contradice , per aver detto fopra di voler edere 
feppellito predo alla cafa della fua Sandra ; poiché non lulingando- 
li egli , che ciò gli poteffe fuccedere , prega i fuoi campi , che al- 
meno erti vogliano tener conto dell* offa fue . 

LIFRIGGERIO . Gli Anticlù differo rifrigero e rifrigerio , e nella Rifpoda 
di Guido al B. D. Gio: dalle Celle Lett. 11. legge-fi fra le varie le- 
zioni in margine rifriggerò dal Verbo rifiiggerare ufato dal I’affavan- 

A a a ti 
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ti nel Volgarizzamento dell* Omelia d* Origene pag. i*j. Se tu non 
vagli , che ella venati meno , rifrigger a oggi mai la fete dell' anima 
Jjia della dolce ^a del fapor tuo . Sicché mutata la l{ in L fi fece 
facilmente lifriggerìo . Ma perchè la difficolta potrebbe piuttofto bat- 
tere l’opra quei due GG > dico , che quand' anche non fi follerò 
trovati elempi , ognuno però poteva reftar perfuafo , che quella vo- 
ce era fecondo il gitilo de' nollri Vecchi , riflettendo , che elfi ro- 
vente raddoppiavano il G nelle voci , come fi vede in reggia , bri - 
vi leggio , Carteggine , rifuggici ec. e molto più nella voce figga per 
fuga ufata dal Boccaccio , come negli Avv. Lib. i. Cap. 18. olier- 
vo il Salviati , il quale dipoi nel Lib. ili. Cap. 3. Part. 14. affer- 
mando 1 ’ iftelfo , riporta molti efempi d' ottimi Antichi in confer- 
ma delle fopradderte voci figga , e rifuggici . Avvertirò di palleg- 
gio, che gli Antichi nollri non foto erano ufati di raddoppiare il G 
in mezzo alle voci , ma quali tutte l’ altre confonanti , e diceva- 
no ubbriaco , ciliccio , addorno , Mnniballe , fummo , mercennaio , op- 
penione , orrigine , altrefsi , et ter no , Ovvidio ec. come di continuo 
fi legge ne' loro ottimi ferirti , che fon ripieni d’ altre molte fimi- 
glianti voci . 

AL mondo di LANE . MI Mondo di là , all' altro Mondo . Della voce 
lane per là il Bottari nelle. Note a’ Gradi di S* Girolamo alla vo- 
ce J Qui ne riporta un efempio di Meo Abbracciavacca nella Raccol- 
ta del Redi Son. vili. 

Vita noiofa pena foffrir lane 

Dove fi fpera . 

Di quello accrefcimento della particella ne s' è parlato più volte ; 
c chi ne volelfe altri efempi veda la Tav. dell' Ubaldini a’ Docu- 
menti del Barberino fu 1 le voci Mae , c Vane . Fuvvi chi fofpett», 
che Dante ufalfe le voci lane , vane , paone , mene , fine , e altre 
fi mi li j per fervir molte volte alla rima ; ma olrre al faperfi , che 
Piero fuo figliuolo atteflò , che fuo Padre nulla dille giammai dal- 
la rima obbligato , il Varchi nelle fue Lezioni pag. 57. parlando 
in particolare della voce Vane alieri , che Dante uso quella , ed al- 
tre fimiglianti fecondo la loquela Fiorentina , non già per licenza 
poetica . 
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Cosi Cecco fi dolfe , e da quel loco 
Parti con un desio fol di morire ; 

Ma perchè il Sole afcofo era di poco 
Vi volle prima fopra un po’ dormire . 
Rifvegliato eh’ ei fu , vifto un tal giuoco 
Di gran danno potergli riufeire , 

Stette fofpefo , e rifolvette poi 
Viver per non guaftare i fatti fuoi . 

Vi volle . Così legge!! nel TeRo Rampato , ed è quella la lezione mi- 
gliore . Nel ms. però dell* Autore , e nel Magliabechiano Ila fcrit- 
to Folfe . Fo quelta piccola olfervazione per dire , die fe chi eb- 
be la eira di Ramparlo la prima volta , credette , che volfc per 
•volte folle aiTolutamente crror di lingua , o almeno licenza poetica , 
coinè fcnteiuio il Salviati , o inavvertenza di fcrittore , fecondo il 
parere del Buommattci , s’ ingannò certamente , elfendoche anche 
fuori di rima , ed in profa a ’olfc fcrilfero talora gli ottimi Autori , 
come nell* Aminta Difefo Gap. 14. contro all’ ingiufla cenfura del 
big. Bartolommeo Ceva Grimaldi fu provato a lungo dal Fontanini 
coll' autorità de' buoni TeRi a penna di Dante , del Petrarca , del 
Boccaccio « e d’ altri , e dietro all’ incontrallabile teRimonianza del 
Bembo nelle Prole lib. ni. del CaRelvetro , del Talloni , di Fro- 
Rno Lapin! , del Cinonio , c J' altri molti . 
risvegliato ec. QueRi due verR variano ne’ mss. ne’ quali fi legge : 

E pcnfinio il mattin , (Le un fimil giunco 
Gli potè ^ dì gran danno riufeire . 

Notili , che i quattro verfi di queR’ ultima Ranza fon riportati dal 
Bilcioni nelle Note al Malm. Can IX. st. 6 j. dove Ila lcrirto : 

S‘ impiccherebbe , ma dall ’ altro canto 
Ei va poi renitente , e circofpetto , 

Stimando , eie /’ indugio tanto , 0 quanto 
Sia femprc ben per ogni buon rifpetto . 

Ma prima con gli altri due precedenti gli aveva accennati alla st.30. 
del Can. I. fu’ verfi : 

Ma nel penfar di poi , che fe gli offende 
Far non potrebbe lor , fe non mal giuoco , 

Gli vuol lafciar campare un altro poco . 
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visto UN tal Giuoco. E' un brutto giuoco quel del morire, che non 
fi rifa due volte , come dille facetamente Bartolommeo Cordai nel 
fuo Torracchione ms. Can. li. st. ai. 

.Ab non fai , ebe lo fcberzjo dii morire , 

Uno feberajs non i da Carnevale ? 

Folle non fai , eie da una volta in fu 
Il giuoco del morir non fi fa più ? 

e risolvette poi ec. Quella rifolu rione giunge improvvifa , e il mo- 
tivo della medefima e cosi gruiofo , e naturale , che quelli due 
ultimi verli fon divenuti celebri nelle bocche d’ ognuno . Quelli 
certamente ebbe in mente il Dottor Piero Neri nel tuo fopraccita* 
to Poema ms. allorché diife nel Can. il. st. 5 . 

Tercbè ’n cofcien^a , a dirla qui fra noi , 
vd morire fi grinfia i fatti fuoi . 

Il più volte nominato Autore del Lamento di Tofano da Querceto , 
il quale fu fino nel numero delle ftanze efatto imitatore del La* 
mento del nollro Cecco , dopo d* aver finto , che il fuo Villano 
avelie rifoluto , non già di darli morte , ma di andar difperfo pel 
mondo , terminò in tal guifa : 

Cori Tofan lagnoffi , indi sdegnofo 
' Piangendo ancor prefe la via del monte ; 

Ma fianco poi fermoffi a dar ripofo 
*4lle deboli membra apprefso un fonte . 

Quivi fcuoprendo quanto di noiofo 
La fua rifoluzjon portava in fronte , 

Temo gran tempo , e rifolvette poi 
Tornare a cafa a fare i fatti fuoi . 

Giudico pregio dell'opera di dar fine a quelle mie Note col riportar 
tutto intero un graziofo Componimento intitolato L‘ ^ Amante Scar- 
tato , che , fecondo alferifee il Sig. Giufeppe Borghigiani , da cui 
per mezzo del Sig. Domenico Maria Manni fui favorito , é del no- 
llro Baldovini , dal quale egli lo riceve . Servirà quello per il lu- 
crare non folo divertì fentimenti di Cecco fparfi nel fuo Lamento , 
ma fpezialtnrnte quell' ultima llanza , in cui li legge 'la faggia ri- 
foluzionè di non voler più morir per la dama . 

P Ur m‘ avtre una volta , 

Lodato il del , da voi sbandito affatto ; 

7\(r piu , fra notte , 0 giorno , 

Volete a verun patto , 

Cbe al voflro albergo io mi raggiri intorno . 

Ter me la porta e cbiufa , 

Il negozio i finito , 

Spenta è la cortefia , morta è pietà ; 

£ fe il cafo fi da , 
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Che in me crefc.t per voi i‘ amore il male , 

Tofso andare a mia pofia allo / pedale . 

Q&ftì accidenti firani , 

S‘ io [affi un uom collerico , e ira/cibile , 

0 men del mondo , e delle donne pratico , 

Mi farian [darre i bracchi , e darmi a' cani . 

Ma percb’ i‘ fon flemmatico , 

L' avermi a difperar fiimo impojjibile . 

E benché il dar ne‘ lumi , 

Chiamar crude le J ielle , iniquo il fato , 

Cofiume fia d‘ un amator [predato , 

'bielle [venture mie 

Tfo» [on per porre un tal concetto in opra . 

Ch * anno che [ar le noftre fcioccbtrie 
Con la gente di [opra ? 
filtri penfier > che e/nefti 
.Anno in capo le /ielle y ed al defiino 
Tcnfo , che nulla importi , 

S‘ altri lo chiama autor del fuo travaglio ; 

Che degli rifinì al Citi non giunge il raglio . 

T^tmmen Jcguir l’ efimpio 

Di certi Amanti io voglio , 

Che dall' .Amata lor mandati a fpafso , 

Oltre al pianto , e al cordoglio , 

Chi vuol precipitar fi , 

Chi frali' acque annegar fi t 
Chi con ferro omicida il [eno aprir/! , 

E cento apprefs» , e mille 
Strane pag,g.ic più che da [ar , da dirfi . 

Con quefii io non m‘ impiccio , 
per cagion si lieve 
In error cadérci tanto ma/Jiccio . 

So che non v‘ è maniera , 

Ter provar [e la Morte è buona, o tu fia, 

Di dar per alcun tempo 
La propia vita in attuai depofto ; 

Che del morire y al mando • 

Ufa una volta [al far lo fpropofito . 

E perchè da tornar qnafsit tra i vivi 
Un che crepa una volta 
Tiù non trova il fintiero y 
In vita mia vi giuro 
Di non [ormar giammai fimil penfiero . 

E [ebbe n m' udifìe fpefso 
Dir : Ben mio , voi / bla adoro , 

*A ri- 
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vi ridur la cofa a. oro , 

.Arno 'vai , ma più me flefso , 

T^e fuffrirei , per dirla gntfia poi , 

D‘ oltraggiar me , per far fervi zjo a voi . 

Da ehi s‘ ama efser difgiunto , 

£' un gran mal , ben me n' a-v veggio , 

A/.t s‘ io pongo il cafo in punto , 

Il morir parmi aftai peggio ; 

E chi privo non è di ferino appieno , 

De' due mali imminenti elegge il meno . 

Dunque fcnzjt pen farvi 
Eleggo a dirittura 
Di campar qtiant * io pofso 
Con tutti i mali ancora , 

E tutti guai , che fon ne! mondo , addofso . 

E Je taluno , a cui rafsembra duro 
L' efser dall' ldol fuo mandato fano , 

In vari tempi e modi 
lift tant’ arti , e frodi , 

Cbe gli ribalda alfìn la palla in mano ; 

In cercar fimil cofa 

Io , cbe fon d' altra pafìa , 

fjon vo' mettermi a rifico 

Di perdere il cervello , o dare in tifico i 

Ci io Studiato fin qui tanto cbe bafia , 

E rifolvo a sbrigarla in due parole 
Di non volere and' io chi non mi vuole . 
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AGGIUNTE, E CORREZIONI. 

Pag. i. v. 18. correggi : di Riccardo Romolo Riccardi ; e dipoi aggiungi. 

Donde fia venuto il collume d’ andar fuori nelle Ville ìa ièra 
delle Calen di Maggio cantando, e portando verdi rami d' al- 
beri, vedilo in Polidoro Virgili Lib. v. Ca p. a. e intorno al- 
1’ antichità di quell’ ufo leggi il 1>. bauli ne’ Modi di dire 
Tofcani al num. 86. 

Pag. 3.V. tj. dopo le parole dico che agg. nella Libreria Magliabechia- 
na v’ è un Codice ms. autografo di Niccolo Baldinucci , do- 
ve a pag. 15. li legge un Capitolo , che contiene un Dialogo 
fra Varlungo, e Arno , che a lui cagionava de'danni j e in al- 
tro Cod. funilmente lì legge a pag. 90. un’altra Canzonetta in 
ugual congiuntura , e ioggiungo , che febbene ec. 

Pag. 8. v. 36. agg. ma prima da Luca Pulci nel Morg. C. xix. tt. 37. 
(b‘ era per certo il diavol tentennino > 
c fecondo 1’ addotta etimologia piu chiaramente nelC. xxv. st. ij. 
.Acciocché qualche Diavol tentennino 
Teota/fì Gan , eh' era la tentazione. 

Pag. 9. v. a ■ agg. Vedi fu tal punto anche le Oilerv. alla Collazione del- 
1’ Abate Ifaac pag. 119. 

Ivi v. 6. corr. eropuriov . 

Tag. n.v. 16. dopo la parola imbroncire agg. del qual verbo vedi il Pa- 
dre Sauli ne’ Modi di dire Tofcani al num. 48. 

Tag. 1 7. y. 8. dopo la 'voce Armeni agg. e EJli , o Efte in vece d* vffli, 
come lo dice il Sacchetti Nov. 15. e come lo accenna il Man. 
ni Sigili, ili. Tom. 6. pag. 11. e più a lungo lo conferma nel- 
i: T Illuftrazione del Boccaccio G. il. N. a. 

Ivi v. 13. dopo la voce xóflii agg. Vedi Je Annot. del Bifc. alle Profe 
di Dante , e del Boccaccio pag. 

Pag. 14. agg. al mondo. T^el Mondo. Il Petr. Son. cxcvii. P. 1. 

Send' io tornato a folver il digiuno 
Di veder lei , che fola al mondo bramo . 

Pag. 17. v. itf. agg. Quello fentimento del Muratori è confermato dal- 
•. - 1* autorità de’ Deputati al Decam. ,pag.. 94, i quali dillcro, che 

• jì Dilegiato lignifica quel che i Romani dilfero exlex , e noi come 

I • fuor di via , difviato , qualichè non fu ligio o obbligato ad al- 

cuno , ma libero e fenza freno . Si .noti in oltre di paffaggio , 
che gli Antichi dillcro anche deleggiar g , come fi legge nella 
i , . Ncncia di Lorenzo de’ Medici . 

. : tu . Statq m' è detto , che tu me deleggi . , 

Pag, 18, v- 6. dopo la voce opinarla agg. oltre di che da .ater acre , e dal 
t . Latino-barbaro acridus }o vuol derivatft,Jl Sauli al pum. 48. ri- 
fiutandone altre diverfe’ etimologie " " # , - , , ’ 

-? 1 Bb ' Pag. 
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Pag. 30. v. io. agg. del qual collume , che era in vigore anco predo i 
Latini , fece menzione Tibullo Lib. 1. Eleg. 3. in que* verli : 
*At tu (afta , precor , mancai , /anchine pudoris 
lA/Jìicat enfiai J'edula femper ama . 
ìlaec libi fabetlas referat , pufttatjv.e lucerna 
Deduca! piena j lamina long* colo . 

Pag. 31. v. 13. dopo de Oratore agg. e Quintiliano rei Lib. 1. Cap. 7. e 
Varrone de I{e ftuftica Lib. 1. Cap. 3. fujìici inani veam appel- 
lane , C 7 ' vellam non ni II am . 

Ivi V. 16. I* MI MORRONE APPOICHR* TU LO BRAMI. E' 1 ‘ iftclfo fen- 
timento di Cino da Pittoia , che dilfe nel Son. xxv. 

Morrò da che vi piace pur rfc’ io moia . 

Ivi v. 44. agg. anziché il medefimo Cafa, per non dipartirli da lui, 
usò fcmpre nel fuo purgatiflìmo Galateo aro , arai , ara . 

Pag. jj.v.+i. agg. anziché li trova pure ulato da qualche buono Anti- 
co , conforme ricavo da un efempio di Mefser Cino , che nel- 
la st. j. della Canzone La dolce vifta riflampata da’ Volpi nel- 
1 ’ ultima edizione del Petrarca pag. 384. ditte : 

E quando vita per morte i‘ acquifla , 

Gli è gioiofo il morire . 

Pag. 37. v. 33. agg. Notili , che quello verfo di Cecco è riportato dal 
P. Sauli al num. 71. dove li loda il nollro Poeta . 

Pag. 38. v. io. dopo la voce antichi agg. oltre la tellimonianza di Lorenzo 
de* Medici , del Poliziano , che nelle fue Canzonette fpetfo I* 
anno ulato , me 1* ha fatto ec. 

Pag. 38. v. 47. Vifo rabbuffato , e malinconico correggi Vtfo melenfo , di- 
mefso , e malinconico , e agg. Il P. Sauli al num. 39. afferma , 
che grullo è corrotto da brullo 7 e quello da brollo , la qual 

voce pretto i nollri Antichi vale fpogliato , e pelato , come lì 

vede in Dante Inf. 1 6. molto a nollro propolito : 

Comincio d‘ uno , e 7 trifto afpetto , e broli 0 . 

Antonio del Catto però nel fuo Sogno di Fiorindo dimanda al- 
la pag. 113. fé forfè da gramo, gramului , grulus , lafciando in 
dietro il parere del Ferrari , che dal Lar. glabor lo derivò . 

Pag, 40. v. 6. agg. e li confìderi piuttoflo 1* opinione del Catto, il qua- 
le penfa pag. 8i. che dalla voce brullo , Gr. 1 SpvAAuv , cioè 

brillo nafea bruì l are , dicendo, che egli li fente motto a creder 
ciò non tanto dall* allegrezza , e gioìalità, che fono effetti del 
vino , da cui derivano gli fcherzi , e le burle , ma anche dall* 
udirli in Contado fempre in luogo di burlare bruttare in boc- 
ca a* Villani , e pretto le perfone idiote , le quali , come egli 
dice , per anco confervano nel loro parlare alcune difmetfe an- 
ticaglie , rifiutate concordemente da* dotti . 

Pag. 48. v. 8. agg. e come fi legge nella Nencia da Barberino miccìnino , 
, c micci olino . 

Pag. 
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Pag. 49. v. 1». 4 gg. Quindi è , che fecondo 1 * oflfervazìone del Salvini al- 
la Fiera pig- 419- Eliodo vuole, che 1 * Aratore non <ia giova- 
ne , e che abbia il capo a' grilli , e che guardi in qua e in 
là, ma che fia uomo fatto, e badi, che le folca vadian diritte . 

Ivi v. 16. dopo la -voce Scioperato agg. come chiaro fi vede dalla No- 
vella 184. del Sacchetti , in cui fi legge : 2 {oi fiamo feioperati 
un' 0 per 4 ptr uno . 

Pag. fj. v. 17- dopo In vote latinifmo agg. Altre ìngegnofe etimologie fi ri- 
portano nel Sogno di Fiorindo da Antonio del Callo p. 69. v. 70. 

Pag. 54. v. if. agg. S’avverta però, che il Callo pag. 113. non credette, 
che gralime , e gralimare folfe una metatefi di lagrime , e la- 
crimare , ma che gralimofo lolle un mero accorciamento di gra- 
mo , e di li gralimare , e gralime , come , die* egli , da tutti 
comunemente fi dice in Contado . 

Pag. 58. v. 33. agg. Anche in una Canzone antica fra quelle di Lorenzo 
de’ Medici leggo falfe pag. 31. 

Salfe in fui fico , e fu giunto al portello ; 

E nella Geruf. del Tallo Can. x. st. 1. 

E fu vi falfe ancor cb‘ afflitto , e lafso ; 
e altrove in più luoghi . 

Pag. 60. dopo il v-11. agg. staccio , Setaccio , dal Lat. Setaceum predo il 
Du Cange, è quell’ illrumento , che s’adopera per purgare la fa- 
rina, cosi detto, perchè compollo, e tclTùto di ferole di cavallo. 

Tag. 6j.v. 19. agg. e parlar parola lo leggo nella Vita di Torrigiano 
fcritta da Filippo Villani, che con altre molte pubblicò il Si- 
gnor Conte Giovammaria Mazzuchelli nell’ anno 1747. 

Pag. 66. v. 3 1* agg. e riprescjcjs d' amore , come nel Morg.del PulciC.XVH.St.il.' 

Pàg.yj.v. f. agg. riportati anche dal Monolino Flos Ital. Ling.pag.43a. 

Ivi v. 18. agg. e all’ At. iv. se. 9. avea detto ; Che feorre più ? che 
,, occorre più dire ? quid plura ? per voler dir che accade ? i Vil- 
,, lani che afeade f quid refert ? „ 

Pag. 79. v. 4J. agg. In quanto alla voce Morroe fi legga del medefimo Mef- 
ier Cino il Son. Lxxxm. in cui fi troverà ne' due Quaderna- 
ri camperò e , voe , morroe , foe . 

Pag. 83. v. 11. agg. Nell’ ^fmorofo Sdegno Favola Paftorale del Bracciolini 
At. iv. se. 3. dice Acrifio a Clori : 

Tfinfa no , donna no , fcoglio d‘ afprezjcjt , 

Vipera trasformata in forma umana . 

Pag. 86. v. io. Mi fi lava corr. Ma fi lava . 

Pag. 84. v. 3 - Veder fi però per Mvvedcrft , quantunque manchi nel 

Vocab. fi legge nella Nov. 79. del Boccaccio : Tu non te ne ve- 
defti mica cosi tofto , fecondo il Tello del Mannelli , e fecon- 
do l’ olfervazione de’ Deputati pag. ai. 

Pag. 9*. v. 6. agg. e dalla voce Te Deum fi fece Tedeo , come fi legge 
nel Morgante Can. xxvn. st. 157. 

Jid alta voce udir cantar Tedeo . 
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Pag. 91. v. 18. agg. e At. v. se. 7. Isonne feorre uccellarmi . 

Pag. 101. v. 1. agg. per nulla dire della voce Lar. bilurn , che tante vol- 
te fi legge in Lucrezio , Spiegata quali Tempre dal Marchetti 

un pelo . 

Pag. 107. v. 18. a il qual verio uso appunto anche il Laica nel Ca- 
pitolo 24. P. 

Pag. 108. nelle Note col. a. v. 1. unicarum corr. unciarum . 

Pag. 1 tj. v. 16. ne’ mari corr. ne’ muri . 

Pag. 128. v. 39. corr. yXm'vat . 

Pag. 132. Paragrato XIV. aggiungi: S’ e trovato il Soggetto più fortuna- 
to di me, che ha rinvenuto un patio in Pauiania , con il quale 

pare, che fi polla confermare quanto era flato da me opinato lulla 
Frafca . E‘ quelli il dotto Padre D. Gradenigo Caflinele , a cut 
ellendo fiata mandata la mia di già flampata Lettera dal Pa- 
dre D. Gaudenzio Capretta Lettore di Filofofia , e Mattemati. 
che in quelta Badia di Firenze , rifpofe egli fu quello propofito 
con una fua de’ 26. Febbraio di quello anno quanto legue al 
foprallodato P. Lettore , che s’ è deg'nato di comunicarmelo . 

„ Lefiì ben tolto la Dilfertazione , e mi piacque molto , e ammirai 
,, la (terminata erudizione del fuo Autore in un argomento si 
,, fecco . 11 mio palio di Pauiania giova a confermare quanto 
„ s’ atferifee al 5. XI. della Lettera eruditidìma del Si g. Dot- 
,, tor Giulianelli . Prova egli in elfo , che poche e vili erano 
,, predo i Romani non meno , che predo i Greci amatori del- 
,, 1 ' Ofpitalità le bettole , e taverne te che a dilonore fi recava - 
,. no gli Antichi il dovervi foggiornare : come fe lo recarono que- 
,» gli Ambafciadori de’ Rodii rammentati da Livio ( 1 ) ; che 
„ perciò fi lagnavano d* edere Itati trattati da nemici . Venghia- 
„ mo a Paufania . Egli , che minutifltmamente delcrive 1 * antica 
- » Grecia, non mai, che io mi ricordi, fa menzione d’ ollerie , le 
„ non fe alCap. 31.de! Lib. il. o fia delle Cofedi Corinto (2). Ivi 
,, difeorrendo d’ un Tempio d’ Apollo predo i Troezeni racconta, 
„ che rimpetto a quello eravi un edilìzio chiamato <s*wvi il Padi- 
,, glione d’Orelle, quale non volle niuno de’ Troezeni ricevere in 
„ propria cafa , prima che non fi folle quelli efpiato dello fparfo 
,, fangue della Madre. Onde lo pofero lotto quel Padiglione , ivi 
„ l’eipiarono, c lo trattarono di menfa;Jfin che non fi lode pOr- 
„ gaio. E fino a’ tempi , che fcriveva Paufania , andavano i di- 
,, Rendenti in alcuni determinati giorni in quello (ledo luogo a 
„ mangiare . Non molto lungi da quello fi (cavarono le cofe , 
ì , colle quali purgare Orelle ( forfè 1 ’ acqua d’ Ippocrene , come 
„ piti fotto fi dice ) e raccontano , che ivi apprelfo quella ta- 
„ verna d’ Orefle nafeede un Lauro , che fino a’ tempi di Pau- 
,, fania era in edere : Too Sì itfou tb Airo'XXwvdc 19 tv o'ikoSó. 

» fii- 

11. pj«. «3. ( i ) Eilz. ii Lipfia jreffo Tommafo Friifch 1 5 y*. 
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,, fitifj.it “/axposlfiv , O'fiqV xo thcvfjtvcv et w.ripi'v yolp in’ TiS di . 
„ fjari xaSaplfiivat tm« putrp»!, Tpot^Vi’w» o’v 3 il« jrpj'npov JfrtXiv 
,, auro» cixw òiijcJai . XixSicavTti ùì ìvtxjJx t’xa'-f aipov , tuì 
,, t’<9iwv, tt 0 oLp'iyvtea.v . Xut» vvv ’fr» 0/ dróyovoi rii» x«&>ipav- 
,, tu» tvTaùS’a iiurvoOai» tv ^utpotit pareti* . xaropu^ivru» 4 ì 
,, cKi'yov tirò rifs exxviit rù» xa^apffi’u» , (pitely dr' avrùv ova- 
,, ^ijvai Sa £»>)», >ij>ì xa< ts tjaàs 191'» t| xpò rijc oxigvtjt Taurnt ec. 
j, Cosi Paufania . Ora io vengo alle mie congetture • Certillìma 
j, cola è , che molte codumanze a noi pervennero dalla fciocca 
,, Gentilità fuperftiziofa •• Molte ne abolì con gran fatica lo zelo 
„ de’ Padri ; e quelle principalmente, che piu -ferivano il co- 
„ (lume . Molte ne fantificarono con qualche mutazione , o 
j, aggiunta di rito; ma molte ancora intatte Tettarono ; o perchè 
j, pregiudicevoli non fi riputavano al domina , ed alla difciplina; 
,, o perchè non fi rifletteva donde avellerò origine. Ciò pollo, tor- 
„ niamo a Paufania . Vediamo nell’ addotto palio con quanta re- 
,, ligione fi celebrò 1 ’ elpiazione d’ Orefte , c quanta luperlti- 
j, zione lafció dopo di fe ; come gli eredi di coloro , che pre- 
,, fedettero a quella elpiazione andavano in certi giorni dell* an- 
j, no a mangiare in quella (Iella bettola , ove fu obbligato Ore- 
„ (le ad albergare; e cuttodivano religiofamente intatto quell’ Al- 
,, loro , che nato credevano miracoloi’amente , ed eravi pur an- 
„ co a* tempi di Paulania , vale a dire , da* tempi piu remoti , 
„ e favolofi della Storia Greca fino al fecolo fecondo dell’ Era Cri« 
,, diana . Or dico io , fi potrebbe mai alferire per congettura , 
„ che in memoria di quel prodigiofamente nato Alloro , fecon- 
,, do la credenza de’ fuperftiziofi Greci , s* incominciafie allora a 
„ mettere a tutte le bettole un ramo ? e che continovandone 
,, fenz.a interruzione di tempo l’ ufo, non fi fia poi cosi lcrupolo- 
„ famente ollervato , fe d’ alloro foffe , o d’ altra pianta ? Quc- 
„ do a me venne in mente , quando ledi la prima volta quel te- 
,, (té addotto pafso di Paufania . Io però non adotto cosi tacil- 
„ mente queda congettura , forfè troppo lontana e fognata , e 
, prontillìmo fono a deporla, quando a Voi non piaccia , o allo 
„ dimatiflìino Sig. Dottor Giulianelli, a cui giudamente compete 
,, il decidere fu quedo punto . 

Non per decidere , che di tanto io non prefumo nè in quedo , nè in 
altro genere di (ludi , come ho io detto già più fotto nello 
dello paragrafo XIV. della mia Lettera ; ma per dimodrare la 
dima , e la dovuta riconofcenza a quello dottiflimo Padre, ho 
riportato qui tutto intero 1’ articolo della fua erudita ingegno- 
fa Lettera , a cui aggiungo le fcgucnti rifleflìoni da me tatto . 
E primieramente io olfervo nell’ addotto paffo , che la Greca 
voce itxmviì adoperata da Paufania colla fua etimologia cavata 
da tH« ettxf ombra porta foco fenz’ altro qualche lontana al- 
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lulìone a quei pergolati o frafcati, che io , quali attenenze del* 
l'antiehe bettole, rammentai nel 5- X. della mia Lettera - Egli 
è certo , clic nel Tuo primigenio lignificato quella voce menni 
ci addita un fito coperto da frafche , che noi Tofcani baracca 
chiamiamo. Si fa già da' Poeti Greci e Latini , che le frafche 
furono la prima materia , di cui fi fervirono i primi uomini 
per ricuovrarfi . Quindi fu la fleifa voce alle cofe della Comi- 
ca , di cui nota è la rullicale origine , trasferita . S* adoperò 
inoltre per graziofo trasferimento ( come della nodra baracca 
olferva il Vocabolario della Crufca ) per lignificare danza , o 
cafa di legno , o di tela , o di pelli , o di veli , o d* altro 
per iftar coperti i Soldati , e più comunemente fi chiama il pa- 
diglione , la tenda . Si può nel Lefiìco di Gio: Scapula rifeon- 
trare, che nel lignificato appunto dell* alloggiare , e del man- 
giare , che fotto vi fanno i Soldati, 1’ anno ufata gli Scrittori 
Greci fpe/ialmente dorici , e tattici , che dicono , e cavivac 
ani yvueSa/ , e rnnvSv , o exwxv , il piantare , 1* alzare le ten- 
de , che fanno i Soldati . Ma perchè nel raccontato fatto di 
Orede non v' ha alcuna relazione a milizia , c non poca vi 
fe ne feorge ad albergo , in cui fu d’ uopo a* Troezeni porlo ; 
giacché niuno vplealo, come Matricida, ofpite in fua cafa: con 
una non difpregevole congettura antiquaria polliamo noi, a* quali 
per una parte ignote fono l'origini delle cofe, e dall’altra noto 
c* è da quanto baffi e lontani principi altre ne fiano derivate , 
polliamo, dilli, aderire, che i Greci, allorché vollero introdur- 
re gli alberghi , o le bettole , poteflero prendere qualche norma 
da quello rifpettato , ed e/idente monumento d' Orede , che 
fervito era a quello per lo dello ufo , per cui fervir dovevano 
gli alberghi, o le bettole da novellamente introdurli. In fecon- 
do luogo io rifletto per lo contrario , che o fi confideri al 
luogo , ove elìdeva quedo monumento , rimpetto cioè ad un 
Tempio d’ Apollo , o all’ efpiazione, che ivi fi fece , o all* 
anniverfaria Solennità, che vi fi celebrava da* tempi d‘ Orede, 
tempi favolofi , ed ofeuri della Grecia , vale a dire o col Pe- 
tavio Ann. del Mondo $184. o 1106. avanti G. C. fecondo il 
langlet allora quando fegui il fatto d’ Orede , fino al tempo 
di Paufania , che fioriva nel 171. almeno dopo G. C. impreffa 
fu fempremai nelle menti de' Greci un'idea di Religione verfo 
quedo luogo. E perciò i fuperdizioli Greci non 1‘ avrebbero mai, 
fenza reputarli facrileghi profanatori , prefo per norma d’ una 
vilidima cofa, come da elfi ho dimodrato in più paragrafi del- 
la mia Lettera effe re date le taverne confiderate . Né oda , che 
in queda tenda d’ Orede v* andaffero i difeendenti a cenare , e 
che ivi appreffo folle il confervato Alloro . Cofe fon quede an- 
zi all* antica Religione lpettami , come ognun fa , ed io 1’ ac- 
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cennai al 5- X.. della mia Lettera . Si vegga predo il Brunings, 
ed il Pi tifico la voce luftratio , e ci convinceremo, che il lauro 
all’ atto dell* cfpiazione , la cena , al rito fagro apparteneva . 
Nè tampoco dee fare l'pecie a taluno, che legga la verdone La- 
tina del fopraddetto patio fatta da Romolo Amafeo, che ei,dopo 
aver renduta la voce «x> iv>) per tabcrnaciilum , la converta pol'cia 
più fotto,non faprei dire con quanta fedeltà, e proprietà , nella 
parola «7/4 . Avvegnaché Paufania, come fi vede nel riportato 
palio , non ha uiata tal voce , ma collantemente la flclfa vo- 
ce cxnvi? . E da quella flclfa elegante proprietà io fempre più, in- 
clinerei a credere ciò diedi l'opra dubitai: cioè, che anco quan- 
do fcriveva Paufania foife affida idea piuttoflo fagra e nobile , 
che profana e vile a quello monumento Orefteo . Le parole , 
comecché i fegni fono de’ penfieri e delie cole , li feelgono da- 
gli accurati ed eleganti Scrittori fempre quelle, che piu d* ana- 
logia abbiano , e d* allufione colle cofe , delle quali fono el- 
leno i fegni . Pollo ciò io direi , che fe il menzionato luogo 
d’ Orefte avelie avuto in nulla cheffare con gli alloggi , o ta- 
verne , avrebbe a Paufania 1* elegante proprietà del parlare fug- 
gerito qualche volta il nominarlo colle voci ITxvSoxiiav , op- 
pure KocrtiXèby per cosi denotare la fomigtianza • In quella 
guifa , che in altri nomi di cofe , che qualche rapporto anno 
alle taverne , ufi fono di fare gli Scrittori , come Io dimollra- 
no i palli riportati alla voce Kofa-tjXot dallo Scapula nel Lef- 
fico , e da Enrico Stefano nel Teforo . Se Paufania adunque fi 
è fervilo fempre della voce exvpnj ; e fe alla detta parola è af- 
filia fempre una nozione religiofa , o fplendida ; e fe in quello 
lignificato 1* anno fempre ufata gli Autori Greci , come fa ve- 
dere il dottiamo Rafelio nelle fuc Note al Xenofonte , mentre 
riporta non pochi palli de* profani libri , e de* venerabili an- 
cora e canonici delle divine Scritture, tra’ quali quello adora- 
bile di S. Giovanni C. i. v. 14. dell* Incarnazione del Verbo , 
e fua venuta : xx/ ò Xo’yoC eoi?? fytnve , x<x,' tax»ii(J«v 1* 
•ìjalv : alfurda cofa fembrerà a qualche critico nell’ addotto paf- 
fo di Paufania il lufingarlt d* aver rintracciata 1* origine del 
porre la Frafca all* ollerie . Ancor’ io , quando compoh quella 
Lettera fu quello curiofo dubbio , fcartabellai alquanto 1’ eru- 
dito Viaggiatore Paufania , e vi trovai ancor l* olleria nomi- 
nata , come nel Lib. iv. Cap. 19. ma col viliflknp nome di 
’AyaXaKÙ» Stalla , fenza per altro il fegno . Nel Lib. ni. poi 
Cap. 19. credetti di trovare il geroglifico del vino , o fia il fe- 
gno , che folle una penna , o 1* ala . Poiché ivi raccontando 
Paufania , come i Doridi adorano Bacca Tfila , rende ragione 
dell* attributo , perchè i Doridi chiamano TfiU le penne , e 
riflette , che liccorae le penne mettono vigore , e follcvano gli 
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uccelli , così lo Hello fa negli uomini il vino. Ledi nel Lib. V. 
Cap. if. che del Tempio Leonideo predo gli Eleefi , fe n* era 
fatto a’ tempi di Paufania un Ofpizio per i Romani , che 
in Elide andavano ; e che dietro a quello Tempio v* era il fa- 
molo Oleaftro detto Calliftet'ano , donde fi ftrappavano i rami 
per intrecciare corone a' vincitori ne’ giuochi Olimpici. E per 
. quello io nel §. X. toccai la prifca Religione de* Gentili verfo 
degli alberi . Ma fui , e lo fono pur anco , dubbiolo , fe da 
quelli palli I* origine della Frafca fi polla rintracciare . 

Pag. 137. v. 1. cancella tutto, e rorr. In un Componimento Rullicale del 
Bracciolini llampato in Roma dopo il fuo Poema dello Scherno 
degli Dei nell’ anno 1616. dice la Nenciotta ec. 

Pag. 143. v. 43. rorr. il ■verfo delta Mencia cosi : • 

Una cordella a feta cileflrina . 

Pag. 147. v. 17. 45 5. e il Menagio nel Tratt. del Cambiamento delle Lev 
tere pollo 'avanti all’ Origini della Lingua Italiana . 

Ivi v. 18. agg. Vedi le Note del Barotti al Poema di Bertoldo Can- 
to ni. st. a. 

Pag. 148. v. 8. agg. Ma più antico è 1 * efempio di Lorenzo de’ Medici , 
che diffc in una fua Canzone a Ballo : 

Come t' adiri un tratto , 

E tu monti in fu la bica 
Con la tua Cri/liana , e dica ec. 

Pag. 150. v.a. agg. cioè al Dottor Piero Iacopo Martelli Bolognefe , 

Pag. 1 5 1. v. 14. Si tolga la voce ms. 

Pag. 169. v. 35. dopo la voce medefimo agg. Centonovel. 

Pag. 189. v. a8. agg. Prima però erano Itati citati dal Salvini nelle Note 
alla Fiera del Buonarr. pag. 484. 
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LETTERA 

DEL SIGNOR DOTTORE 

PIETRO MASSAI 

all’ editore dell’ idillio erotico 

DI FRANCESCO BALDOVI NI. * 


< 011 ( 3 * 


N una culta , ed erudita Converlazione voi mi domandafte, 
non ha gran tempo , fe come della noftra Tofcana favella 
é avvenuto , la quale nelle campagne, e ne’ monti divcrfa- 
mente da quello- fi parla , che la parlano gli abitatori del- 
le Città , cosi della Greca, e Latina lingua folle feguito ne’ 
villaggi, e nelle montagne della Grecia , e del Lazio . Io 
non feppi allor fu due piedi darvi una rifpofla certa e precifa , c 
vi confelfai ingenuamente , che (ebbene io credeva*, che in ogni 
linguaggio , non che nel Greco, e nel Latino foltanto , molta diffe- 
renza palfaife tra il parlar Cittadino , e il Villefco , nondimeno 
io non poteva all’- improvvilo farvene una ben ragionata dimoftra- 
zione , ficcome quegli , che di poche parole del Latino ruflico mi 
fovvcniva allora , e nulla mi ricordava aver veduto mai del rufti- 
co Greco . Ma avendovi promelfo di far fopra la voftra queflione 
qualche ricerca , e di efaminare ancora con ferietà la propofizione 
• da me avanzata , che in tutte le lingue diverfo c 1' idioma della 
Villa da quello della Città ; in quella breve Lettera 
Scritta coti , come la penna setta , 

io vengo ad attenervi la parola , e a fottoporre nel medelimo tem- 
po al purgato voftro intendimento quelle poche olfcrvazioni , che 
fu tal materia m’ è riufeito di fare in que’ momenti , che a’ miei 
(ludi più gravi n’ avanzano , e che 1* occupazioni quali continove 
del mio impiego mi lafcian liberi . 

Vi dico adunque in primo luogo , veriHìma cofa edere , che in ogni 
favella il linguaggio delle Ville molto diverto lì trova da quel- 
lo de’ Cittadini . Ella è quella una verità , che oltre ad elfere 
abballanza dimollraia dall’ efperienza , rimane ancor comprovata 
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chiaramente dalla ragione. Perciocché in ogni lingua le parole non 
altro emendo , fe non che l’imagini, o vogliam dir l’efprelfioni de’ 
penfieri degli uomini , ne viene per confeguenza , che idee nuove , 
e differenti fornir debbano i parlatori di termini nuovi, e differen- 
ti , e che quelle perlone , i cui penfieri fono culti e gentili , cul- 
te e gentili ufino le parole , laddove quegli uomini , che rozze ed 
inculte imagini concepirono , con voci e maniere ancora s’ efpri- 
mano , e rozze ed inculte. Or fe fi voglia far rifldiione alla flato, 
e alle condizioni delle Campagne , e farne pofcia il confronto collo 
flato , e colle avventure delle Città , noi vedrem chiaro , doverli 
recelfariamente trovare ne* refpettivi linguaggi quefta notabile dif- 
ferenza . Avvegnaché egli è certo , come oiferva I* immortai Sal- 
vini ( Prof. Tofc. Lcz. j*.) , che le lingue, proprio arredo dell’uman 
genere , avendo i lor natali foniti lotto libero Cielo , prima che 
nelle Citta s’ inchiudelfero , fiorirono felicemente nell’ aperte Cam- 
pagne, nelle quali, ficcome gli uomini viveano in quell’ aurea pri- 
miera feinplicità , e applicati follmente all* Agricoltura , e alla 
cura de’ greggi , e degli armenti, fe ne (lavano del tutto lontani 
dalle Corti , e dal commercio delle flraniere nazioni > cosi non è 
maraviglia, che miflura ,' o alterazione i linguaggi allor non patif- 
fcro , e fe pure qualche alterazione naturalmente (‘offrivano, picco- 
la ella era ed infenfibile , ficchè nulla di quel primo originai, luflro 
perdevano . Ma poiché dalle ville qua e là feminare , e crefciute , 
e poi di folfa , e di mura cinte ne nacquero le Città , onde ancora 
in una delle più ragguardevoli parti d’ Europa ritengono di Ville 
1’ antico nome j non vi brogliarono nè Legislatori, nè Filofofi , nè 
Re , ne raziocinio , né autorità , nè confenfo univerlàle a far si, 
che i Cittadini altcralfero la natia lor favella , e forme dandole nuo- 
ve ed inufitate , una lingua cominciaffero a mare molto diverfa da 
quella degli abitatori de’ monti , e de’ campi vicini. La novità del 
penfare, la diflbmiglianza de’coftumi, la moltitudine delle feienze, 
e dell* arti , la diverfità delle occupazioni , le frequenti occafìoni 
di trattare cogli efleri , le rinnovazioni del governo , la guerra, la 
difel'a , la pace , non potea far dimeno , che non introduce fiero in- 
fenfibilmente nel linguaggio un tal cangiamento . Quanto bene vien 
ciò confermato dal Sig. Pluche nel fuo bel Trattato della Meccanica 
delle Lingue ! Eccovi le di lui elpreflioni nella fua propria .favel- 
la. ( Lib. i.) Tour difpofer rout un peuple a ftirt ttftge d‘ une l Angue 
enticrement differente de celle d' un peuple voi fin, pour cbanier en/uite 
li forme de cene {angue, jiifqu' a la rendre differente d‘ elle m è me d' un 

fiele a /’ autre tout y contribue fatti qu’ on y pen- 

Je , camme font les differens caracteres , et les differente! coùtumes des 
peuple s , qui fe riunifsent , fous les mémes Itùx , la varieté de 1‘ air , et 
des climats , le voi fin a gè de; buis , ou de la mer , la di ver fi té des arts , 
et des occupations , que ces differences occafionncnt ; cornine le goni de la 
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navigarlo» dans un litu , celiti de la plebe d.tns un nutre ; ailleun /’ 
e /lime de l' ^Agriculture , 1‘ bumeur guerriere , 1‘ amour de la paix , et 
du repos , lei conquètei , lei nouveautèi dans le gouvernement : joignez. 
y tonte s celici que le commerce amène . A tanti , e si vari oggetti 
onde innumerabili idee fi rifvegliano nelle umane menti , e termi- 
ni e vocaboli innumerabili ancor fi rinnovano e s* introducono nel- 
la lingua , aggiungete la natura medefima de' linguaggi , foggetta a 
infinite alterazioni. Il medefimo Sig. Pluche ( Lib. i.) ne parla cosi: 
La eondition dei l angue i efl d’ eprouver dei frequente! revolution! : Cefi 
un flux et reflux continoci , mais fam uniformiti , et fans regie : e il 
gran Maeftro dell’ Arte Poetica 1' avea ben conofciuto prima anche 
nella lingua Latina . Quindi e che nella Lettera a’ Piloni s* efpri- 
me in tal modo : 

Ut fylvae foliis prono] mutantur in annoi , 

‘ Prima cadunt , ita verbornm vetus interit aitai , 

Et iwvenum ritu flore nt modo nata , 'vigentque . 

Cosi fegue ne* linguaggi , e non v* c né età , nè paefe , in cui non 
fia fiato offervato , che i vocaboli, e i termini d’ un idioma deca- 
dono di tempo in tempo , altre voci ed altre maniere di dire , e 
di pronunziare portate dall’ ufo prendendo credito e vigore , la cui 
forte poi è la medefima , vedendoli in auge ritornare e parole e fra- 
fi antiche , come n’ è tefiimone il lodato Orazio nella citata Lette- 
ra foggiugnendo : 

Multa renafeentur quae inm ceeìdere , eadentque 
Quae nune funt in bonore njocabula , fi molet ufus 
Qucm pene s -arbitrium efl (X ini (X norma loquendi. 

Or non vi fembra dimofirato a fufficienza , che confiderata la va- 
riabile ed inconfiante natura de’ linguaggi , attefa la divertita del 
penfare delle ruftiche , e delle civili perfone , pollo lo fiabilimento 
delle Città , onde occafioni ne derivano fenza numero d* alterare , c 
di quali interamente cangiare una lingua , necelfaria cofa c , che il 
parlare de’ lavoratori de' campi diverio fia da quello de’ Cittadini ? 

Per viepiù confermare quanto vi ho detto , offervate di grazia ciò che 1* 
efperienza ci faconofcere fu quello propofito. Per nonavere appunto 
i villani , e gli abitatori de’ monti quelle occafioni di cangiamen- 
to nelle lor favelle , che necelfariamente s’ incontrano dagli abita- 
tori delle Città , s’ odono , come notò il non mai abbaftanza cele- 
brato Salvini ( Prof. Tofc. Lez. fi. ) nelle bocche de’ Contadini certe 
naturali, proprie, vive, ed efprellive parole, nate ne’ lor tuguri, e 
nella loro dipendenza mantenute , come fidecommilfe . Anzi l’auto- 
revolillìmo lodato Filologo è d’opinione, che per quello motivo ap- 
punto nella campagna, e ne’ villaggi intere antiche lingue anno avuto 
il vantaggio di conservarli . Voglio riferir qui le fuemedefime efpref- 
fioni , Vercbc , dice egli , intere •vetufte lingue , per non ni' efiere al - 
V altro mondo per la loro malagevolezza 1‘ accefso , come in fìcurt 
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a fi lo , e in cafa , per cosi dire , di refuso fi fon mantenute illibate 
ed illtfe . Dicalo là Bifcaia , anticamente , l'io non erro, detta Canta - 
bria , ove 1‘ antica Ifpana lingua , dicalo il paefe montagnofo di Cal- 
ici , ove il prifco fcrmone Britannico dicono confervarfi , poiché nè la 
Bifcaia col resto della Spagna concorda , il cui linguaggio , come fi ve- 
de , è un BomaniJbno , ne la lingua di Galles famiglia punto ne poco , 
per quel eh’ io Jènto , l’ Inglefe , detta perciò da' Taefani Lingua Saf so- 
na . E fui Vcronefe ancora mi vien riferito trovar/i nelle montagne 
genti di gran linguaggio , e dal fello d' Italia diverfo , u antico Ger- 
manico , o ramo d' Illirico egli fa ( Prof. Tolc. Le/. ji. ) . Cosi penfa 
quello gran Letterato in ditela d' un Sonetto , che lenza dubbio e 
opera ina , e coniei ma a maraviglia il mio lentimento . Mi gio- 
va pero trafcriverlo . 

Chi crederla , che in quelle dure alalie 
Di gentil favellar fofsero afeofe 
Semente , e producejse un ermo eolie 
Voci , thè fi Jcambiafser dalle cofe ? ' 

La Cittadina ambizjon , che efiolle : 

Il vano capo al Cielo , e l' amorofe 
T^atic leggi conculca , di/ungolle 
Stolta da fe , e /or filenzjo impofe . 

Ma qui dove miniar regna , ov' ha la fede 
Semplicità dell' aurea età te figlia , 

Serba il tempo alle voci ancor la fede . 

Qui al rez.K .0 , al fuoco rufiica famiglia , 

De' piifchi modi avventurata erede , 

Favoleggia a vicenda , e fi configlia . 

Voi ben vedete , .che per le addotte ragioni rollando provata li ge- 
nerai propofizione , nella quale fi foltiene , che in ogni linguag. 
gio il parlar de' Villani debbe elfer naturalmente differente dal par- 
lar Cittadinefco , io ne potrei inferir quella giuda confeguenza : 
dunque nella Greca, e nella Latina favella eziandio vi e dato il dia- 
letto rudico , e cosi por fine a queda mia Lettera . Ma ficcome 
io mi do ad intendere , che non farede per tanto perfnalo , e che 
bramiate , eh* io ancora in particolar vi dimodri , che i rullici de* 
Greci, e de* Latini parlavano con notabile differenza una lingua di- 
verfa da quella de* Cittadini , coll' autorità de* loro refpettivi Scrit- 
tori , e con qualche efeinpio di voci rudicali , io tenterò di foddi- 
sfarvi il meglio , che polfo . 

B per cominciare dal Greco idioma , io trovo preffo SuiJa, che vi era- 
no pur particolari Canzoni Contadinefche tra* Greci . Cosi egli le 
intitola alla voce A’ypv/a dicendo: Aypu<* a’aiSiì, ed efpone poi più 
chiaramente la fuddetta voce , aggiungendovi Cubito <è dyponatxù . Vien 
ciò confermato dall* antico Scoliadc di Teocrito, ove racconta in 
qual luogo , e in qual maniera fodero inventati i Componimenti 
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Bucolici , e riporta le diverte opinioni , fra le quali narra , come 
tra’ popoli della Grecia era Hata inftituita una Fetta in onor di Dia- 
na Cariatide, e clic alcune vergini cffendoli nateolle nel Tempio di 
quella Dea {paventate da un tumulto di guerra , entrarono de* Con- 
tadini nel medcfimo Tempio , e cantando delle Can7oni proprie di 
loro , elaltarono con loinme lodi Diana: xml teprij àprtpiSof 

xapvanbot . rùv Si >ap6tvu» ot7roatxpvp(u.ivuv Sici rii» ù tou zro- 
Xip-» rapanti» , oìypolxoi ri vi« li’otXic'vTtt w’{ to' A po'» CÌtait 
olSatA rii» aprtfitv i/pivijeav . Che altro erano mai quelle Canzoni 
proprie de’ Contadini , te non Canzoni compolte nel loro idiotilmo, 

0 nella lor propria lingua ? Con tutta la chiarezza di quelli canti 
villani parla Polluce in quello palio i ’liroit i' àtv xal iypoixov jat- 
Xot, khì Hypotxcv fiSfixv rijv réte ctiVcXwv, xar' tùv xoi/atuov : dal 
quale manifellamentc appari tee , che lìccomc là melodia era runi- 
ca , cosi ruflica , c particolare era la frate della Muta de’ Caprai , c 
de’ Pallori ; poiché per melodia s* intende il canto , per mufa le 
parole, o dir vogliamo, le canzoni. Vi fono ancora teliimonianze 
più convincenti . Tra’ Proverbi raccolti da Enfino io leggo quello 
de’ Greci. Ou'Sfv «’? olypo 0 Xtywc, cioè, tu non pirli punto di •vil- 
la y o come Erafmo fpiega : nel tuo dìfcorfo non v' ha efprefjìone buf- 
fa , ni triviale. Perciocché tutto cièche ha poco dell’elegante e del 
gentile li dice nato nel campo , laddove quel che é lepido c gra- 
ziolo , civile il chiamano , e venuto dalla -città . Quello proverbio 
conviene aitai con due verlì , che il mentovato Suida cita alla vo- 
ce xùpot , riportati da Kiloflrato , è fono i teguenti : 

EVI xiópov ip^tTai pMiav av6pwrro$ tì’x 

A'ypòixut rii« $uv>i« . 

1 quali nel volgar nollro cosi ho tradotti : 

.Al convito ne viene un no m briaco , 

T^on di rufìica lingua . 

Onde mi pare, che non rimanga in dubbio , che nel Greco idioma 
v’era differenza tra il favellar Villcfco,e il Cittadino. Ma fe qual- 
che dubbio ancora vi folte rimallo, Luciano, ed Arillofane compi- 
rifcono aderto per toglierlo del tutto . Quegli nel Dialogo del Due- 
volte-Accufato mette in bocca di Dio Pane , che difcorre colla- Giu- 
flizia quanto apprelfo : Ó'piict yàp ‘iyotyl , xaì rà xo/n{/a -Toiùr* 
pupari* , Àj a<jixa d ptpabitxx , £ fatte * t . Io fono un abitatore , 
dice egli , de’ monti , e non ho imparato mai , o giuflit,i J » co te/le 
parolette .leggiadre , e della Citta .Quelli nella Commedia delle Ra- 
nocchie introduce in feena un Coro , i cui perfonaggi bramano di 
fentir parlare Efchilo, ed Euripide, perchè avendo eglino, come li 
protellano , una lingua rozza, e villana, vogliono imparar da quelli 
due grandi uomini un parlar cittadino e gentile, e qualche fetenza 
Io non mi porto difpenlare dal riporta* qui intero quello Coro, il 
quale per altro è breve, perché è troppo inligne, e fa molto al no- 
llro propolito . 
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K«i' fxiìv jfitXt ixiSufiodpiv 
flotp^ oopói y avSfoìv qlmviui 
T ivù Xrfywv ifiaihUUV , 

EV/rt Saia . v éòo'v . 

rMaax fu'y yap ijyplvTxt . 

A*i>a 5’ ov'x ólro\pov dfxpcTiv > 

OuS’ ÌkÌv^TOJ ppivit . 
n pooSoxàv oùv t/Xo'f tV* 

To'» pii», a'fiiivTi At?uv 
Rai" ximppivwfuvov * 

To'» 5’ dvacxùvr’ auTOJrpt/avplf 
To7{ yiyoieiv ifkKHÓVT* 

Xysxtjixy jroX- 

Aaf d*iv5»i9p<xf vxùv • 

10 1* ho tradotto nel noltro idioma come fegue « 

7^o i pur vagherà pre/e 
D‘ apprender da' due Savi 
E un fendi favellare 
E a ben filosofare . 

La lingua è in ver villana . 

Ma d‘ ambo l’ intelletto 
7{on sfugge no 1‘ imprefe , 

2sfè pigro è noflro ingegno. 

Convierr dunque afpettare , 

Che l’ un verrà a parlare 
Con modi cittadini 
Con termini limati : 

V altro poi trarrà fuori 
Difcorft alti e profondi , 

E /' udiremo fpargtre , 

E l' udiremo avvolgere 
Gran giri di parole . 

Se da quelli palli de* due illuitri Scrittori non fi deduce chiaramente, cne 

11 villefco linguaggio fra* Greci era da quello delle citta divedo , 
io non pollo dirvi di più • Solo vi porterò in conferma due o tre 
voci paftorali , che nello Scoliafte di Teocrito ho per avventura 
rintracciate, non mi eflendo riufcito trovarne altre per quanto affa- 
ticato mi fia nel cercarle . Interpetrando adunque 1* antico Cemen- 
tatore il terzo verfo dell’ Idillio j. che j così fi legge : 

Ov’x airi Taf xpa'vaf c/tT a/ivi'ÌM 

fi ferma alquanto fulla voce e/rla , e dice : rispunta , A ypnrxa , 
«'rii» , 4//tt«, xoipivinà , aiVoXixa’ , xal /38xoA<xa ixipJiypara . ^ 

u'el 51 tVip’p Spiarci . ’lMyor Si raOra Ji«'xe»r « j «*«<P Wi«0t •>«>*'- 

Mv tiirfiy , 'ù ^ivjtcSt , n ri roiBrov , ó Si ravra oiptif t*i «uyl- 
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éw ^)ti> v»i to”s àpvolt Tu! o'rlx ^pffroii . tq-i 5t‘ roGro rrapamiAiuffic : 
cioè nipSiVct , A'y finirà , <r/1r<* o vogliamo dir 4«'Tlit T)ori di pa- 
Jiori , ai caprai , di guardiani d‘ armenti , e fono avverbi . tifava- 
no pile /ti termini guidando i greggi . In quefto luogo dovrà dire il 
paftore , eie viene introdotto a parlare : allontanatevi , o fuggite , o 
altra cofa ftmilc . Tl/on fi ferve di quefte efpreffioni , e fi prevale 
della voce dirci afsai nota agli agnelli . Ella è quefia una voce che 
Itimela e che eforta . Elichio nel luo Dizionario ipiegando il par- 
ticipio y]/il Toifuv conferma quanto lo Scoliate ollerva con quefte 
parole: 4 >i Irafuv, v|// 1 r« ixipSiyyc pivot , oxip iqi xoiplviKÒv ìxl- 
fiSlyp.* . Non laprei pero quanto vagliano a provare il mio alfun- 
to quefte voci o libili paftorati . Fatene voi quel conto che merita- 
no . Del ruftico Greco mi fembra aver parlato abbaftanza. Vanghia- 
mo al ruftico Latino . 

Gli antichi Contadini del Lazio al riferir del Lirico nell’Hpiftola prima 
del libro fecondo erano ufati dopo le fofferte fatiche della melfe di 
fol levare e - il corpo e lo fpirito coll* allegria e col canto , in cui fi 
regalavano a vicenda con rifpetti piccanti , e con verfi ingiuriosi , 
che furono anche appellati Fcfcennini , onde n‘ ebbe poi origine la 
Satira mordace , e infamatoria. Or quefte villanie , e quefte canti- 
lene motteggianti il medefimo Orazio le chiama ruftiche , vale a 
dire , ferine e compofte in lingua rufticale : 

Fefcennina per lune inventa licentia morem 
Verfibus alternis opprobria ruftica fudit . 

Dà una chiara luce a quello paflb del gran Poeta , Tibullo nell* E- 
legia ». del II. Lib. ove egli pure parlando delle Serenate , c Mat- 
tinate Contadinelche , ci attelta che quefte erano cantate in favella 
ruftica , e con parole di contado : 

. Agricola aifiduo primum lafsatus aratro , 

Cantavit certo ruftica verba pede . 

Ma quella differenza di parlar villefco, e cittadino con una più vi- 
va eiprellione ce la dimoftra chiaramente il medelimo cantore Ero- 
tico in quell* altra Elegia , nella quale parlando della fua Dama , 
che villeggiava , dice fpiritofamente : 

Ipfa venut laetos iam nunc migravit in agros , 
yerbaqut aratorie ruftica difeit >Amor . 

Mi fovviene ancora della celebre Parodia, die da un antico Zoilo fH 
fatta contro Virgilio , dalla quale , come anno olfervato il Muratori nel 
Trattato della Volgar Poelìa , il Volpi nell* Annotazioni a Tibullo, 
e prima di quelli l'Accademico Aideano, o fia Niccola Villani nel 
Dilcorfo fopra la Poelìa Giocofa , a maraviglia vien comprovata la 
mia alferzione . Comincia il Latino Poeta la fua Egloga 3 . cosi : 
Die mibi , Damoeta , cuium pecus ? an Mehboei ? 
h/on ; verum ^Aegonit , nuper mibi rradidit Jlegon . 

Il Tocta antibucolico lenza nome , avendogli dato fallidio la parola 
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cuium come radica , e propria Colo della villa , parodiando ; per 
cosi dire , quello principio , efprcife la Tua Satira in quelli due 
verli . 

Die mibi , D dm otta , cuium pteut ? tenne Latìnum ? 

T^on : verum ^Atgonis ; noftri fic rute loquuntur . 

Ma da' Poeti convien paifare a’Profatori. Aulo Gellio nel Lib.xm. 
al Cap. 6. attedi , die i rullici Latini li didinguevano non folo 
dalle parole e dall’ efprellìoni , ma ancora dalla pronunzia , perché 
aspiravano male le voci . Quod nunc autem , ci dice, bdrbare quei n 
loqui (humus , ii ■ vitium fermami non barbdrum eft , fed rufticum , 
<X cum eo vitio loquentes ruflice loqui diclitabunt . E per confermare 
il Suo Sentimento cita un palio de' Comentari Grammatici di Pu- 
blio Nigidio, che è quedo : I{ufticus fit fermo , fi adfpires perperam . 
Voi potete qui riferire quell' Epigramma (Edi^.di "Padova Carm.S;. ) 
- di Catullo , nel quale dal Poeta vien gentilmente cenSurato Arrio , 
credo io , come villano e parlatore contadineSco , che nel pronun- 
ziare , metteva 1' aspirazione dove non andava : 

Cbommoda dicebat , fi qudndo commod a vellet 
Dicere , (X binjidias ulrrius infidias 
Et rum mirifice fperabat fe efse locutum , 

Cum qnantum poterai dixerat binfidias ec. 

E proseguendo Sulla pronunzia , il poco Sa mentovato Sig. Volpi 
nelle Note pure a Tibullo é d' opinione , che i Contadini Romani 
non fodero molto Solleciti in parlando di sfuggire il concorfo delle 
vocali . Vide n tur etiam ruftici vocalium concurjum in loquendo virare 
non admodum fluduifse . E in prova del Suo penSare porta un luogo 
di Cicerone , che nel Suo Oratore al Cap. 44. cosi Scrive a Bruto 
Quod quidem , cioè lo sfuggire il concorfo delle vocali , Latina lin- 
gua fic obfervat, nemo ut tam ruflicus fit, quia vocalem nolit coniun- 
gere. Che fe il parlar villefco apprelfo i Latini fi conofceva beni filmo 
dalla maniera di pronunziare le voci , non era meno fendbile nelle 
voci medelime . Io vi riporto qui diverfi tedi di Latini Scrittori 
P un dopo 1’ altro Senza farvi Sopra alcuna rifieflione , perchè non 
ne anno bifogno , e dimodrano da per Se la verità della mia pro- 
polizione . 

Multa , a pecunia , quae a Magiflratu dieta , ut exigi potfic 0 b peccatum , 
quod fingulae dicuntur adpellatae efse multae , quod olim unum diee- 
bant multa . Itaque cum in dolium , aut culeum vinum addane ruftici , 
prima urna addita -, dicunt etiam nunc Multa. Varr. de L. L. 1. 4. §. 36. 

Ut quiritare , nrbanorum , fic Iubilarc ruftictrum . Itaque bos imitami ^4- 
priljiut ait in Bacche : Quii me iubilatf Uicinus tuus antiquitus. Varr. 
de L. L. 1.5. 5-7- 

Itili Idre eft ruftica voce inclamare . Se*- Pomp. Fed. de V. S. I. 1. 

Scd Temo , unde , (X tur dica tur , latet . .Arbitror antiquos rufticos pri- 
mum notafse quaedam in Coelo figna , quae praeter alia erant infi gaia , 
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Wtque di allqnem ufum ai! tur de temptu deflgnandum convenire advtr- 
tebantur . E quell figna fune , quod bas feptem /iella* Graeci , ut Ho- 
merus vocat apai-av , (X propinquum eius fignum (3 oo>t>ìv , nofiri 
ras feptem /iella s , Boves , (X Triones , tX prope e.ts „ 4xem . Triones 
enim Boves adptlUntur a Bubulcis etiam nunc , maxime cum arane 
terram , e qucis , ut ditti valentcs , Glebarii , qui facile profcindunt 
gleba* -, fsc omncs , qui terram arabant , a terra Teriones , unde Trio- 
r.es , ut dicerentur a detriti i . Temo dittns a tenendo , is enim conti - 
net lugli m , (X plauftrum appetì atum a parte totum , ut multa . Varrò 
de L. L. 1. 6. f. 4. Vedi Aulo Gellio fopra quello nel Cap. 11. del Lib. 
fecondo . 

'Alla voce feortari . Varrone dice deL.L. 1.6. y. In Mtellanis licei duini di- 
vertire ruflicos dicere , fe adduxifse prò feorto , pelliculam . 

In pluribus verbis A ante E alii ponunt , olii non . Ut quod partim dicunt 
fcaeptrum , partim feeptrum dicunt : alii faenus , alti fenus : fic fae- 
nificia , (X fenicia : a quo ruflici pappum Maefum , mn Mefum. 
M quo Lucilius feribili Cecilius , ne rufìicus fiat , Varrò de L.L. 1.6. §. y. 

Orata genus pifeis adpellatur a colore duri , quod ruflici Orum dicebant . 
ut auriculas , oriculas . Hx Fragmentis Sesti Pompei Felli Lib. xvi. 
de verborum lignifìcatione . 

Orata genus pifeis adpellatur a colore duri , quod ruflici Ornm dicebant , ut 
durkulas , oriculas : Itaque Sergium quoque quemiam praedivitem , 
quod (X duobus anulis aurei s , CX gran dibus uteretur , Oratam dicunt 
efse adpellatum . Felt. ibidem . 

Orata genus pifeis a colore duri dilla , quod ruflici Orum dicebant , ut au- 
riculas oriculas . Paul. Diac. in Comm. in Feltum . 

J\uminalem ficum adpellatam , ait Varrò , prope Curiam fub Veteribus , 
quod fub ea arbore Lupa rumam dederit REMO & ROMULO , ideft 
mammam . Mamma autem rumis dicitur , unde ruflici baedos l alien- 
te s Subrumios vocant ,qui adbuc fub rnammis babentur . Ex Fragmentis 
Sex. Pomp. F. Lib. xvii . 

Scorta adpellantur meretrice s ex confuetudine ruflicorum , qui , ut eft apud 
Mtellsnos antiquos folebant dicere fe attulifse prò Scorto delicularum 
( alii pelliculam ) omnia nam ex pellibus fatta feortea adptlUntur . Ex 
Sex. Pompei Fragmentis Lib. xvm. 

Septemrrioncs feptem flellae adpellantur a feptem bobus iunttis , quos triones 4 
terra ruflici appcllent , quod iuntte Jimul terram arene , quafl ter • 
rione s . Ibidem . 

Burrum dicebant antiqui , quod nunc dicìmus flufum , unde ruflici Burram 
adpellant buculam , quare roftrum babet rufum . Sext. Fomp. Felt. 
de verb. lìgnif. Lib. 1. 

Infìpare , inìicere , unde fir diflipare . ìnflpere farìnulam iacere pullis, un- 
de difflpare , 0 bflpare, ut cum ruflici dicunt oblipa pullis efeam . Idem. 

Robiim rubro colore (X quafl rufo ftgnificarì , ut btnem quoque ruflici ad • 
pellant > manifeflum eft . Feft. in Fragm. 
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Solatum genut morbi maxime a ruftuantibui dui tur cuius memi ni t ttiam 
• «/ ifranim . Fell. 

Solatum genut morbi Paul. Diac. in Comment. 

Syrus a Gratto magi! frati um cjì ari tm ttJfUv . Has noi fcopas , ruftici 
eo nomine uros vocant . Non. Marceli, de Proprietà Serm. Cap. i. qui 
infcribitur de Compend. Doctrin. ad Filium . » • 

S libriate , Jìgnifìcat furfum erigere , quo nerbo ruftici utuntur , cum tritae 
fruga ad ventilandum in arti! eriguntur . Ìbidem . 

Apludas , frumenti furfuret die un t rullici netera . Non. Marc. Cap. ». So- 
pra di che fi può leggere Aulo Geilio nel Cap. 7. Lib. il. che fu 
quello termine ^ ipluda difccrre a lungo. 

Sermonari rufiicius nidetur , fed reclius , fer moti nari crebrius efl , /ed corru- 
ptius . II mede!’. Aulo Gellio Lib. xvii Cap. ». 

Dopo quello gran numero di autorità infallibili di Scrittori Latini primi 
di por fine alla mia Lettera , non pollo far a meno di non farvi 
olfervare ciò, che al tit .Urbanus fermo riflette Erafmo nelle lue Chi- 
liadi : Urbanitas metapborica fìgntfìcatiane tracia a moribus eo rum , qui 
in urbibus agunt , quorum oratio , vitaqne omnii lepore , falibus , tX 
venufiate condita efl , quam eorum qui in agrii agunt. Sermoni autem 
urbano opponirur Óppidanus , Vicantu , Municipali! , Caflellanui , (X 
t{u/ìicui . In oppidti enim , iX vici! , taftellit , munipiciis , <X ruri , 
non tam integre incorrupteqtte loqui folet , quam in urbe . Cicero in 
Bruto . Ignoti bomines , CX repentini quaefìoret celeriter fatti fnnt , 
oppidano quodam , (X incondito genere loquendi . 

Da che voi vedete chiaramente ricavarli quante differenze di parlare vi 
folfcro nel Latino linguaggio, e come anche fecondo Erafmo i Contadini 
del Lazio differentemente parlalfero da’ Cittadini . Io potrei ancora 
portarvi aìtre rifteflìoni filila diverfità della lingua Latina del vol- 
go Romano , e delle perfone culte e civili . Ma poiché il Sig. Mu- 
ratori nella Dilferc. j». l'opra 1 ’ Antichità Italiana Tom. ». pag. 8». 
il Dottor Giufeppe Bianchini nel Trattato della Satira Italiana p. é 5. 
dell' Ediz. del 1719. e le dotte ed erudite offervazioni fatte da Ful- 
vio Orfini , dallo Scaligero , dal Gruferò , dal Grevio , e da altri 
chiariflìmi Scrittori fopra qualche frammento o piccolo faggio del 
rozzo anrichifiimo parlare de" Romani rimafto nell* antiche lapide, 
ed altrove, n* anno melfe fuori abbaflanza , io mi aftengo dall* ia- 
quietarvi di vantaggio . 

Quello è quanto mi è riufcito di trovare a propofito della voftra que- 
ftione. Se l* ozio mi permetterà di potervi attendere con maggiore 
applicazione , fpero che il Mondo letterario vedrà fopra di ciò una 
più lunga e più ragionata dilfertazione . Perdonate la confidenza , 
che io mi fon prela di fcrivervi alla buona , e fenza l ugger ione . 
E con defiderio di fervirvi da vero amico in ogni occafione , che 
mi farà pofllbile di farlo , io vi auguro di buon cuore ogni profpe- 
rità . Xaifiiv xai turpurrtiv . 

Firenze di Cafa Riccardi 31. Gennaio 1737. 
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di alcune cofe più notabili . 


aggiunta in principio di mol- 
te voci . »j_- 
mutata in £. 17. 193. 

*A tolta in principio di molte vo- 
ci . 36. 

A boce chiara. 17». 

A capo chino. 34. 

A piu non pollo. i<4. 

A iacraddei . £7. 

A tutto il mondo. 137. 

Abbacinare. 1 6;. . 

Abbarbagliare . tój. 

Accattare. 164. 

Accellenza , e Accellente. 168. 
Accomidare . 74. 

Accomodare uno per le fede. 73. 
Accorciamento di nomi. 3. 4. 74. 
Accorre per Occorre. 9;. 

Addarli a una cofa. 33. 

Affededieri . £7. 

Affé dell* Anticrimoli. 98, 

Affé di Crimolio, £8_. 

Affé di Criffe . 98. 

Aggrezzarc . 184. 

Aggrizzare . 18}. 

Ago per Puntura amorofa . 47. 
Alberghi antichi avean qualche In- 
fegna . ni. 

Al buon vin non bifogna frafca . 

>»»• ;• 

. Dd » 


Alle guagnele. £21 

Allievare. Si. 

Al mondo. 19;. 

Alto. 03. 

Amanti (millantatori . 14. loroem- 
pie efprdtioni . ij6. loro fognata 
beatitudine, ai. 13. Tempre di- 
con di morire . 40. delìderoli di 
vedere Ja loro donna prima di 
morire 44. rammentano il gior- 
no del loro innamoramento .47. 
e (ìmilmente il luogo . 37. jS. 
dicon di non mai dormire. fo. 
5». perdono il gufto del man- 
giare. <ji. fenton ghiaccio e cal- 
do nel tempo Hello . 38. 39. tre- 
mano alla villa dell* amato og- 
getto Éa, 6±. reltano liupidi 64. 
e muti <3. éé. diventano ftrut- 
ti . 2£. loro fentimenti per Spie- 
gare la crudeltà delle loro don- 
ne . 80. 8r. donano il loro cuo- 
re . 1 ; t. dicon di vivere fenza 
cuore i$z. dicon , che il cuore 
è ftat.o loro rubato . 153. inoltra- 
no di voler morire , ma non ne 
fanno altro. 1 74. difperati ridan- 
no alcuni la morte . 178. fanno 
le dipartenze rifoluti di morire. 
i8d. 

Ami- 
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Amici mezzi fenza 1* altro amico . 

Ili; 

Amiltà dell* 0 coll* U. ìl. 

Amore paragonato al; Calabrone. 
6SL è una lebbre, 70. paragona- 
to alla morte . 7». nutrito di vi- 
pere. venale. 84. fa il co- 
vo ne* petti umani. 18;. chia- 
mato uccello. 18}. 

Ancroia. 30. 

Andare a maravalle. £3. 

Andare a verl'o . 48. 

Andare al diafcolu. $6. 

Andare in fracaifo. 14. 

Andare in fregola. lai 
Andare in oga magoga. 24. 
Andare in vifibilio. gì. 

Antea. ai 30. 31. 

Appiattare . 105. 

Appipito . J4- 
Appoichè 31. 187. 

Appriciflìone. i8z. 

Arcigno, zi 193. 

Arò per Avrò. 33. 194- 
Arpicare. 100. 

Arrampicarfi . 47. 

Arrapinato. 90. 

Arricordarfi. 47. 

Arrieto. «3. 148. 

Articolo dopo il nome . t 
Afcade. z*. i9f- 
Afcafione. 73. 

Afciolvere. 33. 

Afenfione, e AlTenfione. 4Ì 
A(Iunfione,e Alfumlione per Afcen- 
■ i Bone. 4 6. 

Aterno, lì 
A ttorno. 19. 

Attronito. 64. 

Avannotto . h8. 

Avello. 180. 

Avere il cum quibus. 24. 

Avverbi definenti in unebe. za. 


ICE. 

B ? 

P mutato in V . 173. 

Bacio . 148. 

Baldracca. 117- 
Barbaglio. 161 . ' » 

Balla. 2±i 

Battere il Ceppo . 142. 

Batterféla . 37. 

Batticuore, éa. 

Battologia . *£. 

Beruzzolo . |j_. 

Bettole, e Lupanari fotto 1* iftelTo 
genere . nichiamaterifoV/e . 113. 
tardi l’ebbero i Romani. 113. 
avean per fegno il titolo. 113. 
o una tavoletta . 114. loro cti> 
mologia. ir». 

Biato . 13. 

Biligno . 31. 

Billera . 21r 
Bo per Bue 73. 

Bocchino. 2* 

Bocchin di mele. io. 

Boce. 17*. 173. 

Bociare. 173- 
Bombere , e Bomberò . 49- 
Bomero, e Bomere. 42± 

Borfello. 84. 

Briciolo . 48. 

Brigidio . 6A. 

Brollo. 194. - 
Broto . loz. • 

Brullare. 39^ 194- 
Brufco. 

Bucato come un vaglio. 1 66. 


r congiunto colla S talvolta la- 
rdato. 4Ì 

C lafciato in alcune voci. 11. ’ 

C mutato ia S . 73. 

Ci 


Di ] fissiti I y. Goo^ 


I n D i n 'e-- e; aij 


Ca per Cafa. 

Canchigna, Canchitra ec. so. 

Cani da caccia perche co’ nomi 
. di fiume . 149. anno nomi cor- 
ti 170. 

Canido . mi. 

Canna folita metterli agli ufei. 127. 
Canfare . 62.. 

Caparbio, n. 

Capardo. 11. 

Capitombolare. 178. . . • 

Capolevare. 178. . i . 

Carpare . 174. 

Carpicelo. 174. 

Carpire. M4. 

Carpita . 174. 

Cataletto. 1A2. 

Cattadeddua. 22* 

Cattivo nome dei Diavolo. 8. 
Cecca. i4<. 

Cecco nome antico . 4. ufato in 
Contado . 4. - 

Ceppi di Prato, e Ioroorigine. 14». 
Ceppi mance , e regali. mi. 
Ceppo cadetta. 140- Ut. 

Ceppo feda del S. Natale . 1.10. 
Ceppo uomo dolido. 14;. • 

Cedi , e caneftri. 107. 

Checchene . 26. 

Chello, e Chefto. *4. > • 

Cheto cheto. 89. 

Chi non vuol la feda levi 1 * allo- 
ro. 108. 

Chi non vuol 1 ’ oderia levi la fra- 
fca . m8» 

Chiaffo de' Buoi . 132. 

Chiedi , e domanda.. 144. . 
Chioccia . 161. 

Chiotto. 89. 

Cianciare . 98. 

Cianciare al vento . 101. 

Ci liege groffe come pere . W 0. * 

Ciliegio. 179- 

Citarrino, 

Ciuco. 169. •.•••' : 


Colombaia d* Amore. 184. 

Color del mare. 144. 

Come la va. 89. 

Come qualmente. iSr. 

Comunelle . 14. 

Con meco. gj. 

Con riverenza léC • 

Confonanti raddoppiate. 42. 188. 
Contadini prendon talora il cogno- 
me dal luogo vicino . 16. 
Contradio . 174. 

Corbo . tJì 
C oredo . j_j. 

Corone alle cafe de’ Grandi in tem- 
po di nozze.. 1 19. no. limbo- 
io di feioperataggine . 120. appe- 
fe alle cafe ne' Conviti . 121. firn- 
boli di varie cole, in- 
correre il Ceppo; Z42. 

Corvo eccellente nel parlare. i4T< 
Codici. 1 d» 

Codume antico di raccontar no- 
velle. 30. 194. 

Cre* per Credo . 21* 

Credondeo. 91. 

Criare. H<. . 

Crimoli. 58. 

Cridiana in fenfo di donna . 147. 

di moglie 148. 200. 

Cridiancllo . 147. 

Cridiano in fenfod' nomo. 1421 di 
marito . 148. 

Crudele in che fenfo l’ ulino gli 
amantj. j. voce frequente in boc- 
ca a’ contadini innamorati. 5 * 
Cuoia. 41* •• 

D 

. * • ! . ( * . 

n mutatoin^. 77- in vece di^i 

175. - 1 ’ •••’• 

Da donde per Donde . 96. : 

Da' piè fino a* capelli'. 61. 

Dal vedere al non vedere. 160» 

Da- 
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Damendua. mi. 

Damo , e Dama , 1 }6. 

Dare per Ferire . 185. 

Dar la balta . 9 1. 

Dar pelo . ioi. 

Darli al maligno, ji. 

Deddina . 9 7. 

Definare . fj. 

Dcfinenza in avo nella prima del- 
l'Imperfetto dell* Indicativo. 7 1. 
Definenza in ino nella ^ perfona 
del Plurale del Subiuntivo no" 
verbi della £. Coniugazione. 171. 
17». 

Detta . 10 j. , 

Di bolea . m. 

Di lungi .ai. 

Di piunc . i££. 

Dia per Di . 96, . . 

Diàcci, iz- 
Diacerc. 149. 

Dìantre. IL . 

Diafcolo. 2 * 

Diavle. IL 

Diavolo, e diverfi fuoi nomi. IL 
Diavolo voce riempitiva .. 2. 
Dicoftarfi . ai, 

.Di fi lare. i<iV 
Dilettare. 17. 

Dileggiare. ad. 17. 193. 
Dileggino, e Dileggiatorino . ìA, 
Diligione. xó. 

Dilungato. 157. 

Dimefticato. 148. 

Diminutivi vezzeggiativi. 9. 

Dine. £0. 

Dinegare. 144. 

Direto, e Diretro, ij. 

Dirieto. i_j. 

Dir buono, e Dir cattivo, io;. 

. Difgradare. tèi. 

Difiare, e Disio. £4. 

Ditto. So. 

Dolco, zo. ' . 

Donche, e Dunche * £7. 


Donde per Onde . 96. 

Donna atTaflina . iu. 

Donne Coronarie . 119. 

Donne fìngon di fuggire gli aman- 
ti. ij. 

Donne Itizzofe chiamate vipere . 8». 
Donque. ££. 

Dove il topo non è non corre il 
gatto. 108. 

Doventare. 2I L 
Dranci. 137. 

Drento. 14. 1 

Dreto. i_j. ■ . . 

Dua . 101. . . . 

Durezza di parole sfuggita dalla 
plebe. 91. 


E aggiunta in fine delle voci de- 
finenti in accento. 11. 73. 

E mutata in . 16. 

E mutata in L *4. 80. 176. 

E’ per Egli riempitivo. 97.), 

Ee per E‘ . 10. si. 

Effetti per Affetti . 17. 

Ella gli è montata. 93. 

Ene per E' . 24. 

Enno. 164- 167. 

Epitaffi d' amanti. 181. 

Erpicare. 74. 

Erro. 46. 

Efcir del feminato. 74. 

Effer fuor del viottolo . i±. 

Elfer meglio del pane . 90. 

Effe per E ' . *£. 


JT Actodo. 94. 

Fagnone . Ui 

Fame cacciata dalle cafe colle ver- 
ghe. iìj, 

- Far 
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Far edizione, ££. 

Fare L lucciconi . 79. 

Fare il formicon di forbo . 80* 
Fare il noferi. 37. 

Fare il fantificetur . g*. 

Far la frafea. £4. . - 

Far la feolea. 37. ' * . > 

Farla vedere. 104. v . . ; ■ . . 

Far la zuppa nel paniere. 104. 

Far leva eius . 93. 

Far lo gnorri. £7. 

Far mulone , o muforno. ri. 

Far prove d' Orlando. 50. 

Far quanto Carlo in Francia . £0. 
Far repulifti. 93. 

Far veder 1* ondua . -toi. 

Far vifo arcigno. aiL 

Far vide , che uno canti. £7. 

Febbre cadale . 69. 

Fedire . 177. 

Fiftolo. 8. . . . 

Fracaffo .14. . 

Francefco in quanti modi s* accor- 
ciale. 4 

Frafea per Donna libera . 119. 
Frafea- dell’ ofteric fitta nel mu- 
ro . 114. . . 

Frafea fegno de 1 Lupanari . 119. 
Frafea perchè %' ufa porre fui 
Leggio del noftro Duomo . 1 35. 
Fralcato . 117. 114. nome di Bet- 
tola di Firenze . 1 31, 

Frafche alle porte delle chiefe . 

119. 1 30. ••• • 

Frafche avanti all* ofteric quando- 
proibite . 1 to, 

Frebbe , e Freve . 6g. 

Freddo della morte . 184. 

Fregola . io<. 

Fregolo . tot. 

Fue .70. 

Funno per Fumo , Furono . 





(2 raddoppiato in molte voci . 

1 88. 

Gabrina . 30. 

Gaietta . 168. 

Gaio .55. * . 

Galàppio . 1 76. t • 

Galdeamus per Allegria : 93. 
Gammurra , e Gammurrino . 143. 
Gaveggiare .li. 

Gaveggino - li. 

Gazzera . 146. — ^ • 

Gentili perché poneffero alcuni ra- 
mi folle porte , e fulle fineftre . 
111. • : ' ’ • ' 
Ghiandaiotto . 146. 

Ghiavolo .8. • 

Gineftreta . 81. 

Gioiate . io. 

Giordano . 149» 

Giunto . 47. -- 

Gli è . 33. 194. 

Gnuno . 114. 

Gombito . 49. 

Graizia , 41. 

Gralimare , e Gràlime. ££. 191. 
Grancio tAi- 
Grancire . 161. 

Grazia tua . +i. ~ *- • 

Grifo . 106. 

Grugno . ind. 

Grullo . j_8. 194. 

Guagnelo . '97. 

Guardare a ftracciafacco ■ 17. 
Guardare a tricierfo . 17. 

Guatare . 17. M. 67. ' • : 

Guatatura , e Guato . 66. - •> • 



1 frappofto nelle dizioni, ro. 41. 

L mutato in E , j i.. i 
l mutato in 0. 41. • • 1 

I tol- 


- 1 . 


I J NfJ DI lù C E • 


Z tolto dalle voci . 4*. 

Z tolto in principio delle voci . Zr 
| , e Ine per Ivi . 1 fu .■ r '\ 

Ignuno . 34. 

Il cafo è qui . zìi . . 

Il fuo per La fua roba . 41. 
Imbroncire . ll. 193. . ^ . _ 
Impaniato per Innamorato. 176. 
Infrufcato . ji. 

Ingozzare .171. 

Ingriffare . idi* 

Ingrugnato . i>. 

Innarpicare . 100. 

In fu , e In fur . i<» ; 

7 » fu più volentieri , che fu ap- 
preso gli antichi . 7 6. 

Intronare . 

Intru . 78. 

Involare . -171. 

' L 

2 1 mutata in 1{ . 167. 

LL mutate in GL . 6a± 1 

la per Ella . 7®. zìi 
laggare . 17- I*. 
lagorare , e Lagoro . 34. 
lamo . ij. .... 

landrone . i£ 
lane per Là . 188. 
lapa . 17. 

lavorar per la fementa. 74- 

lavorar per opra . 16 u 

lauro infegna dell* oderie . 13». 

leucate Monte . 179. 

lici , e Laci . 16. 

lievare . 177» 

lifriggerio . 187. 

lingua Tofcana sfugge gl* inciam- 
pi nelle voci . 61. 
lipera . Sa. 

liverenza . 167. • • 

lìviritta . 17. 
livrea . 17 J» . 

. r 


Luccioloni . 77. 

Lui cafo retto . 84. 

Luogo di Paufania efaminato'. 196. 
>97- !2*i 199. 

lupanari proibiti fabbricarli den- 
tro le città, ita. fabbricati pref- 
fo i lidi. LLi^ nelle lirade mae- 
flre . ijj. avevano il titolo . 1 1 7. 


M 


VT A per Madre . do. 

Macchia . li. 
Macchione . 107. 
Machiavelli . io. 

Mae per Ma . 6 a. 

Maggi , e Maggiolate . ». 


mi 


Maggio mefe degli amori . 45. 

mele de’ lamenti amoroli . 1. 
Malatafca . 8. 

Malconcio . 38. 

Mal delta pipita . 74. 

Maligno per Malignità . 31. 
Mangiar vivo . ioo. 

Manicare , e Manucare . 7». 

Mare magnum . 94. 

Mattinate . 3». 

Mazzolino . 3». 

Me* per Mio , e mia . £0. 

Me* per Mie . il». 

Me* per Meglio, e per Meno . »tl, 
Mce , mene , meve . <7. 

Melato . f. 

Merendare . 73. 

Merlotto . <?o. 

Medicare per Dimedicare . 149. * 
Melateli frequenti ne’ Contadini . 
39 - in ufo apprelfo gli Antichi . 
74 -' 

Mettere in fedo . ila. 

Mi* per Mio. 16». 

Mia , tua , fua per Mie , tue , fue . 
io». 

Mica , e Miga . 179. 

Mic- 
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Miccinino , e Micciolino . i?4- 
Miccino . 48. 

Mie per Mio , e Mia ( 38. per 
Miei . 58. 

Mirtillo . 30. 

Mo per Modo . 177. 

Mogio . 42. 

Morce amorofa alla Platonica . 41. 
Morte colla falce . 18}. 
Muniinento . 170* 

Mulino •• 6j^ 

Mutazione del V in G , e del G 
in V . 34- 


N 

"hJ attaccata ad alcune voci , che 
comincian per vocale . 50. 
Nabilfo . 

7v(e in fine delle voci . liL *4. 47. 

7 «. \i±. 

Nello. 13. 

Nencio . 83. 

Nero come un corbo . 18. 

Nefcire per Efcire . 30. 

Nello . M 9 - 
Nimico . 1. 

Nimo . 157- 
Ninferno . i±. 

Niffuno . »33. 

No no . 103. 

Nomi definenti in àtrio . tf. 

Nomi definenti in otto . 90. 

Nomi di cavalli corridori . tao. 
Nomi propri accorciati da' Conta* 
dini . 76- 

Nomi ptopri diminutivi . 1 16. 

Non metter fu né fai , né olio . 

101; 

Non lì può andar nè pian nè rat* 
to . n<. 

Note rozze . £* 


o 


Q Mutato in U . 11. 

Occhi biechi . rj. 

Occhi loro effetti amorofi . éj_. 
Occhieggiare . 66_, 

Ogni botte dà del vin , che ha T 


■ 39 - 


Olmo vicino alle Chiefe di Cam- 
pagna . 181. 

Ombrare . tot. 

Onde per Dove . 96. 

Onferno , e limili . 13. 

Opra , e Opera . 42. 161. 

1 ’ Orfo fogna pere . 103. 

Offerie delle tre Pulzelle . 131. 
Ofterie ebbero altri fegni diverfi 
dalla frafea . 111. 

Ofterie varie di Firenze, ita. 


P 


p Ae per Padre . 

1 Palora . 63. 

Paniere per Ventre . 104. 
Pappagallo di maravigliofa loqua- 
cità . 147. 

Parentela delle vocali ed£. uL 
dell* 0 coll' U . 33. 

Parlare delle Piche . 146. 

Parlar parola . 193. 

Participi tronchi . 43. jj.' 

Pafqua di Ceppo . 140. 

Pafqua di Rilbrreffò . 91. 

Paflare per Morire . 38. 

Pafteco . fi. 

Pazzi glorio!? . 137. 

Pecchie di cattivo augurio . 'tèi. 

difperfecome fi richiamino. 163. 
Pelo . 101. 1 96. 

Percurare . 170. 171. 

Per dicoli . 

Per dinci . 22- 
Per eccellenza . 16Ì. 


te 


Per 


"\ 
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Pergolato . 114. 

Pergolati annefli all* antiche ofte- 
rie . 134. 

Per me’ . 180. 

Pianere . io;. 

Pianeta . 17;. 

Pianeti nulla in£uifcono fulle no- 
ftre difgrazie . 174. 

Pianto dirotto • jj. 

Riattarli . io;. 

Piazza Padella .117. 

Piène . 181. 

Pigliar pelo .101. 

Pigo . 1 }6. . • » 

Piue . LL. 

Pleonafmo del pronome Le. 74.. 
Plore per Parole . 6 ±. 

Po per Può , e Poi . il. ■ 

Poeti ufeiti da Varlungo ^ i. 
Pofiivole , e Pofl'cvolc . 6. 
Predicare a* porri . 

Prefente . 143. 

Pietà . Si. 

Pretoio . 8r, 

Pretofo . Si. 

Pricolare . 1 69. 

Pricolo . io. 

Principiale . 160. 

Procillìone . 181. 

Propio . 36. 74- 

Proverbi elle cola fieno . 108. faa- 
no ribaltare la ruflica Semplici- 
tà . io». 

Pruno fu gli occhi . 1;;. 

Pulcini preda de* Nibbi . 161- 
Pnlito aggiunto di vifo. 56. 
Puntura d' Amore paragonata a 
quella del calabrone . ti. 
Puligno . il- 


Q Ve mutato in che . e-'.. 
••"wQuici . IA. 


Quiciritta , Quinciritta , e Qui- 
ritta . if. li. 

Quine . u. \ 

R 

"D frappofta in molte voci dagli 
Antichi., e fpezialmente dopo 
il T . 6±, 

lafciata in molte voci . £2» 
mutata in D,. 17;. 
mutata in L . 167. 

Raccattare . 164. 

Ragguardare . Si. 

Ragia . 107. 

Rampicare . 100. 

Rapina per Rabbia . 90. 

Regali degl’ innamorati Rullici . 
làSi 

Regnontuo . 91. 

Rete d' Amore . 176. 

Ribaltare . gi: 

Ribrezzo , c Riprezzo d’ amore . 6 A 
Ricidere il difeorfo . 17;. 
Rifriggerne . 187. 

Rilucere come uno fpiragtio . ila 
Rinnegato . 169. 

Rio per Reità. 31. 

Riufcono . i;8. 

Romanere ; 78. 

Rovello . 100. 

Rovinio . 168. 


0 aggiunta in principio delle vo- 
ci . 137 - 

S frappolta nelle voci avanti il C, 
Q il G . 73. 

S lafciata in molte voci . n. 

S mutata in C . 73. 

Se mutato in Ss . $i. 

Ss mutata in Se . 46. 

Sa* 
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Sa' tue fe la mi venne . 28. 

Sagrcte • 174. 

Salfe per Salì . 58. 19J. 

Sandra . 4. •’ > 

S.tre’ per Sarebbe . ju. ■ 

Sberlctìare . 106- 

Sberleffc . xo6. - . 

Scade per Accade . 72. 

Scambiamenti di vocali perchè . 

LZ_- • • 

Scanidato . i;i. 

Scaracchino . 138. 

Scarpello . 181. 

Scalione . 73. 

Sceverare . 100. 

Schizzar fuoco dagli occhi . 99. 
Scilinguagnolo . 147. 

Sciolvere . 73. 

Scioperato . 191. 

Sci pare . 43. 

Sciupare , e Sciupo . 33. 

Scoltare . 36. 

Sconfonderlì . 137. 

Scorre e Ifcorre per Occorre . 1 96. 
Scrivo . 2 £. 

Scruci re . 63. 

Scrufo . 177. 

Scuoprir la ragia . 108. 

Segaligno . 79. 

Segolo . 107» 

Se* , e Sei ben detto, io. 
Sentimenti fopra le comparazioni . 
Zl- 

Sc n za , e Sanza . 167. 

Serenate .31. . 

Sette per Sfregio . 107. 

Sette fuo . 107. 

Sferza del Sole . f6. 

Si A nella feconda perfona del Con- 
giuntivo . 3. 8 _u 
S icutera . <73. 

Siei . io. 

Sipolco . 15 6. 

Sipoltura . 1 <j6. 

Slazzerare il danaro . 94. 
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Sninfie . 139. 

Sninfio . 1 39. 

So per Sono . 1 1. 

So per Suo . 34. 

Seppellire . 177. 

Soppiatto . 105. 

Spedale di S. Maria Nuova . ioi. 
Sperare per Tralucere . 41. 

Sperpetua . 93. 

Spofare coll’ 0 ftretto . 137. 
Sprifondare . ±3. 

Staccio . 183. 

Star faldo alla ragia . iM. 

Stare in cimbali . 554. 

Stare in gaudeamus , £ 1 ? 

Stendere 137. 

Strabilire . 144. 

Straforare . 68. 

Strimpellare . 33. 

Struggerli come il lardo . 2! 
Struggimenti d* amore . ££ 

Su per . 12. 161. 

Superlativo accennato con replica- 
re il Polìtivo . 89. 

Su quel del tale . 162. 

Sur . 162. 

T 

r V mutato in D ■ 17. 

T mutato in 1 * . 44. 

Tavolette con pitture infegne dell' 
Ofterie . 132. 

Tea . zi_. • 

Tedeo . 19?. 

Teglia . 163. 

Tempacci . 77 . 

Temporale . 10. 

Tenerli per Attenerli . 138. 
Tentennino . 8. 193. 

Terminazione in Z nella terza per- 
fona dell’ Imperfetto del Sog- 
giuntivo . 6j_. 

Timor di darfi la morte . 178. 
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Tirar l’acqua al fuo mulino . 138 
Tirar le cuoia . 4^ ^ 

To , e fo per tue , e lue , e tuoi , 
e Ai 01 . per tua , e Tua . 
per tuo . i4. 

Toa , e foa per tua , e f ui . Jj. 
Toc , e foe per tue , e Aie . 75. 
Tornare al lìcutera . 9^. 

Tralcio di vite infegna de* Centu- 
rioni . ut. 

Trafpofizioni di voci . 164. 
Trainare . u* 

Tribolio . 

Trimpellare . ji. jj. 

Trimpellarfcla .35. 

Troncamento dell* L nelle voci del 
numero plurale . i^o. 

Troncature di voci . 63, 

Troni per Tuoni. i6f. 

Tuo , e fuo per tue , e tue , e 
tuoi , e fuoi . ^ lue 5 e 


V mutato in B. 171. 

Vadia . 4^ 
Vagheggiatore . u_. 

Vago . yj. 

Valicare . 137. 

Vane per Va . 82, 

Vari ungo . z. 19^ Autori 


che Io 


li tua etimolo- 


*y. 


rammentano 
_ . §■» • 3 - 

Ve in fine delle voci 
Veder le fteile . 

Veder volar mille lucciole . c„ 
Vederli per Avvederli . i 9J ^ 
Veli avanti le cafe nurialTT 1*0. 
verbo . 6 1. 

Verde aggiunto d’ uomo. 77 . ,g 
verde come un aglio . zz± 


ire 

Verone . 2 6. 

" pini "' • t* 

Via degli Avelli. i8o. . 

Vicnire . 31. . . 

Villani innamorati non erovan la 
►yu d! far bene una cofa .48.49. 
Vifo fiorito . jya. 3 — “ 

Vivo , e verde . 78. 

Vocali raddoppiate . ai. 

' °vod “ princi P io di molte 
Vocativi replicati . tot. 

Voci , che eilendo di genere fem- 

a.'?" 

Voci due vòlte rijietute . ay. ^ 
Voci Francclì fatte Tofcane . ito. 
Voci latine Ecclelìaftichc Aorpiate 
dal volgo . 2^ r 

V< ^ rcritte come A proferifeono . 

Voci troncate in fine . 84. 

Volfe per Volle ben detto . 18* 
Vomcro . 49. 

V mutato in L . 8i. 

U mutato in O . 1,. 

Ugne a 

uncino . 161. 
vigni per Ogni . 

Ugnuno . 

Unguannaccio . <6. 57. 

Unguanno . i^j. 

Un trar di fallo . u. lx . 

Urie . iy8. , * 

Urie della plebe . i^j. 
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